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  Tutte le diciassettenni sognano di incontrare il vero amore. Tutte tranne Calla Tor. Nella sua testa c’è un solo costante pensiero: squarciare la gola dei suoi nemici. Calla è la femmina Alfa di una delle più potenti famiglie di Guardiani che vivono in America, creature magiche capaci di trasformarsi in lupi, e responsabili della protezione dei luoghi sacri. Ma Calla, destinata al maschio Alfa del branco vicino, sceglierà una strada diversa, semplicemente salvando un escursionista, un ragazzo della sua stessa età ferito da un orso. Da quel momento niente sarà più come prima, perché Shay – l’irresistibile umano – custodisce un segreto che potrebbe cambiare le sorti del mondo e far vacillare il cuore saldo di Calla.


  


  


  


  Mi trasformai prima ancora di rendermene conto. L’escursionista guardò attonito il lupo bianco assumere le sembianze di una ragazza dagli occhi dorati e i capelli biondo-platino. Lo raggiunsi e m’inginocchiai al suo fianco. Tutto il suo corpo fu scosso da un fremito. Feci per toccarlo ma esitai, sorpresa del mio stesso tremore: non avevo mai provato tanta paura prima di allora.



  Un rantolo mi riportò di colpo alla realtà.


  «Chi sei?» Il ragazzo mi scrutò. Aveva gli occhi del colore del muschio d’inverno, di una delicata sfumatura tra il verde e il grigio. Per un attimo mi lasciai catturare da quello sguardo, persa tra gli interrogativi che si facevano strada attraverso la sofferenza impressa nelle sue iridi.


  Sollevai il braccio e me lo portai alla bocca, quindi affondai i denti nella pelle morbida dell’incavo del gomito e attesi fino a quando non sentii il sapore del sangue sulla lingua. Poi gli porsi il braccio. «Bevi. È l’unica cosa che ti permetterà di sopravvivere.»
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  Agartha 066


  


  


  ANDREA CREMER


  Ha trascorso l’infanzia giocando nei boschi e in riva ai laghi della sua terra, il Winsconsin. E’ andata a scuola fino a quando non le sono rimaste più scuole da frequentare e ha ottenuto il dottorato in storia moderna… spinta dal desiderio di conoscere tutto sull’epoca delle streghe e sulle strategie di guerra.



  Vive in Minnesota con il marito, i suoi adorati cani (un carlino e un border collie) e l’inseparabile parrocchetto.
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  A Garth,


  


  il primo che ha letto questo romanzo


  e il primo che lo ha amato


  


  


  


  Per quanto riguarda le streghe,


  penso che la loro magia


  non sia alcun potere reale.


  


  Thomas Hobbes, Leviatano
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  UNO


  Non mi sono mai tirata indietro di fronte a una rissa, ma è nel pieno della battaglia che la mia passione per la lotta esplode incontenibile.


  Il ruggito dell’orso mi risuonò nelle orecchie e il suo fiato caldo mi inondò le narici, alimentando la brama di sangue. Il respiro affannato e disperato del ragazzo alle mie spalle m’indusse ad affondare gli artigli nel terreno. Ringhiai di nuovo contro l’imponente predatore, sfidandolo a oltrepassarmi.


  Che diavolo sto facendo?


  Arrischiai un’occhiata al ragazzo e il battito del mio cuore accelerò all’impazzata: con la mano destra si teneva premute le ferite sulla coscia, mentre il sangue gli sgorgava tra le dita imbrattando i jeans al punto da farli sembrare sporchi di vernice nera. La maglietta squarciata copriva a malapena le unghiate che gli deturpavano il torace. Un grugnito mi si formò in gola. Mi acquattai al suolo, i muscoli in tensione, pronta ad attaccare. Il grizzly si alzò sulle zampe posteriori, ma io mantenni salda la posizione.


  «Calla!»


  Il grido di Bryn mi rimbombò nella testa. Un lupo bruno sbucò agile dalla foresta e azzannò il fianco esposto dell’orso, che – con la bava alla bocca – si voltò e atterrò sulle quattro zampe alla ricerca dell’inatteso aggressore. Bryn, veloce come un fulmine e sempre in anticipo sull’orso, schivò l’attacco, evitando ogni colpo sferzato da quelle zampe grosse come tronchi, e – approfittando del vantaggio – inflisse un altro terribile morso alla bestia. Non appena il grizzly mi diede le spalle, balzai a mia volta in avanti e gli strappai un brandello di carne dal calcagno. L’orso si girò a guardarmi barcollando e facendo roteare gli occhi colmi di dolore.


  A quel punto, Bryn e io avanzammo guardinghe e lo circondammo. La vista del sangue aumentò la mia sete. Sentivo tutto il corpo in tensione. Insieme alla mia compagna, proseguii nella danza di accerchiamento, sotto lo sguardo circospetto e impaurito dell’orso. Emisi un breve ma deciso latrato e snudai le zanne. Il grizzly grugnì mentre si allontanava con passo malfermo e si inoltrava nella foresta.


  Sollevai il muso e ululai in segno di trionfo, ma un lamento mi riportò alla realtà: l’escursionista ci fissava con gli occhi spalancati. La curiosità m’indusse ad avvicinarmi. Avevo tradito i miei signori, infranto le loro leggi… e tutto per uno sconosciuto.


  Perché?


  Abbassai la testa e annusai l’aria. Il sangue dell’escursionista scorreva sulla sua pelle inzuppando il sottobosco, e l’odore pungente, come di rame, mi annebbiava la mente. Dovetti trattenermi dalla tentazione di assaggiarlo.


  «Calla?» Il tono allarmato di Bryn mi fece distogliere lo sguardo dal ragazzo che giaceva a terra.


  «Vattene!» ordinai al lupo più piccolo mostrandogli i denti affilati.


  Bryn si acquattò e mi si avvicinò strisciando sul ventre, poi sollevò il muso e mi leccò la parte inferiore della mascella.


  «Che intenzioni hai?» mi domandarono i suoi occhi blu.


  Bryn era terrorizzata. Pensava forse che avrei ucciso il ragazzo per puro divertimento? Fui sommersa dal senso di colpa e di vergogna.


  «Bryn, non puoi stare qui. Vai via. Ora.»


  Con un guaito sgattaiolò via, scomparendo all’ombra dei pini.


  Avanzai decisa verso l’escursionista, facendo guizzare le orecchie avanti e indietro. Il ragazzo faticava a respirare, sul viso aveva dipinti dolore e paura. Il sangue zampillava copioso dalle ferite sulla coscia e sul torace, dove il grizzly aveva affondato gli artigli, e io sapevo che non si sarebbe arrestato facilmente. Ringhiai scoraggiata dalla fragilità del corpo umano.


  Il ragazzo aveva probabilmente la mia età: diciassette, forse diciotto anni. Ciocche castane dai riflessi dorati gli ricadevano disordinate ai lati del volto e il sudore gli aveva appiccicato ciuffi di capelli sulla fronte e sulle guance. Aveva un fisico asciutto ma robusto, ideale per affrontare una montagna, come del resto doveva avere appena fatto, visto che quella parte di territorio era accessibile soltanto attraverso un sentiero ripido e tortuoso.


  Alle mie narici giungeva l’odore della paura che lo permeava e che stuzzicava il mio istinto di predatore, ma anche un aroma più debole: il profumo della primavera, delle gemme appena spuntate e della terra in disgelo. Un profumo colmo di speranza, di possibilità, delicato e invitante.


  Mossi un altro passo verso di lui. Ciò che volevo fare implicava una seconda più grave violazione delle leggi dei Custodi. Il ragazzo cercò di indietreggiare ma una fitta lo lasciò senza fiato, facendolo ricadere sui gomiti. Studiai il suo volto: la mascella perfettamente cesellata e gli zigomi alti si distorsero in un’espressione agonizzante. Anche mentre si contorceva per il dolore era bellissimo: i muscoli si tendevano e si rilassavano rivelando la sua forza fisica, e il corpo faceva di tutto per evitare il collasso imminente rendendo la sua tortura sublime. Ero consumata dal desiderio di aiutarlo.


  Non posso guardarlo morire.


  Mi trasformai prima ancora di rendermene conto. L’escursionista guardò attonito il lupo bianco assumere le sembianze di una ragazza dagli occhi dorati e i capelli biondo-platino. Lo raggiunsi e m’inginocchiai al suo fianco. Tutto il suo corpo fu scosso da un fremito. Feci per toccarlo ma esitai, sorpresa del mio stesso tremore: non avevo mai provato tanta paura prima di allora.


  Un rantolo mi riportò di colpo alla realtà.


  «Chi sei?» Il ragazzo mi scrutò. Aveva gli occhi del colore del muschio d’inverno, di una delicata sfumatura tra il verde e il grigio. Per un attimo mi lasciai catturare da quello sguardo, persa tra gli interrogativi che si facevano strada attraverso la sofferenza impressa nelle sue iridi.


  Sollevai il braccio e me lo portai alla bocca, quindi affondai i denti nella pelle morbida dell’incavo del gomito e attesi fino a quando non sentii il sapore del sangue sulla lingua. Poi gli porsi il braccio. «Bevi. È l’unica cosa che ti permetterà di sopravvivere.» La mia voce era bassa ma decisa.


  L’escursionista tremò violentemente e scosse la testa.


  «Devi assolutamente berlo» ringhiai mostrandogli i canini ancora affilati. Speravo che il ricordo di me sotto forma di lupo l’avrebbe indotto a sottomettersi, ma l’espressione sul suo volto non era di terrore. Al contrario, aveva gli occhi colmi di stupore. Sbattei le palpebre mentre cercavo di rimanere immobile. Il sangue mi colava lungo il braccio, cadendo in gocce scarlatte sul suolo ricoperto di foglie.


  Un’improvvisa fitta di dolore lo costrinse a serrare le palpebre e gli disegnò una terribile smorfia sul viso. In quel preciso momento, gli premetti l’avambraccio contro le labbra socchiuse e una scossa elettrica mi bruciò la pelle, propagandosi ovunque. Ricacciai indietro un sospiro, stupita e al tempo stesso sgomenta di fronte alle sensazioni sconosciute che si scatenavano dentro di me.


  L’escursionista si divincolò, ma io lo cinsi intorno alla schiena con l’altro braccio e lo tenni fermo mentre l’obbligavo a bere. Sentirlo così vicino mi fece ribollire il sangue nelle vene.


  Ero certa che se avesse potuto avrebbe opposto resistenza, ma non gli era rimasta alcuna forza. Un lieve sorriso m’increspò le labbra: anche se non ero in grado di impedire a me stessa di reagire in maniera così sconsiderata a quel contatto, perlomeno avevo il pieno controllo sul corpo del ragazzo. Un brivido mi corse lungo la schiena quando lui sollevò le braccia per afferrarmi, premendomi le dita contro la pelle. Il suo respiro si fece subito più leggero, lento e stabile.


  Le mani mi tremarono per il forte desiderio di accarezzarlo, di sfiorargli le ferite che si stavano rimarginando e delineare il contorno dei suoi muscoli.


  Mi morsi le labbra e resistetti alla tentazione. Avanti, Cal, puoi fare di meglio. Non è da te comportarti in questo modo.


  Quando liberai il braccio dalla sua presa, si lasciò scappare un mugolio di disappunto. Non sapevo come far fronte al senso di perdita che provavo ora che i nostri corpi non si toccavano più.


  Ritrova la tua forza, il lupo che è in te. E questo ciò che sei.


  Con un ringhio di avvertimento scossi la testa e strappai un lembo della sua maglietta per fasciarmi la ferita. Gli occhi color muschio seguivano ogni mio movimento. Mi rimisi in piedi con difficoltà e con mia grande sorpresa il ragazzo fece lo stesso, vacillando leggermente. Lo guardai storto e feci due passi indietro. Lui osservò la mia ritirata e poi i propri vestiti strappati. Toccò con circospezione i brandelli della maglietta, e quando sollevò gli occhi a incontrare i miei fui colta da un capogiro. Schiuse le labbra e non potei fare a meno di fissarle: erano piene, incurvate a mostrare interesse invece del panico che mi sarei aspettata. Troppe domande animavano il suo sguardo.


  Devo andarmene di qui. «Sopravviverai, ma vattene dalla montagna e non tornare mai più da queste parti» gli ordinai mentre mi allontanavo.


  Nel momento esatto in cui il ragazzo mi afferrò per una spalla, fui attraversata da un brivido. Sembrava incuriosito e per nulla impaurito, e quello non era certo un buon segno.


  Percepii un intenso calore percorrermi la pelle proprio nel punto in cui le sue dita mi stringevano. Indugiai a lungo sul suo viso per memorizzarne i lineamenti, prima di ringhiargli contro e liberarmi dalla presa.


  «Aspetta» disse avanzando verso di me.


  Se solo potessi farlo e cristallizzare la mia vita in questo preciso istante! Se solo potessi rubare un po’ di tempo e avere un assaggio di ciò che mi è sempre stato proibito! Sarebbe davvero così sbagliato? Non rivedrò mai più questo straniero. Quali amare conseguenze potrebbero scaturire se rimanessi? Se lui continuasse a stringermi e io scoprissi che desidera toccarmi nello stesso modo in cui io desidero toccare lui?


  Il suo odore mi confermò che avevo colto nel segno: oltre all’adrenalina e all’aroma muschiato percepivo il desiderio. Avevo lasciato che quell’incontro durasse troppo a lungo, avevo oltrepassato la linea del decoro. Corrosa dal rimorso, chiusi i pugni e con gli occhi percorsi la sua figura da cima a fondo, cercando di imprimermi nella memoria la sensazione delle sue labbra sulla pelle. Mi sorrise timidamente.


  Basta.


  Lo colpii sulla mascella con un solo pugno. Stramazzò al suolo e rimase svenuto a terra. Mi chinai a raccoglierlo tra le braccia, caricandomi il suo zaino in spalla. Colsi l’odore dei prati verdi e degli alberi baciati dalla rugiada che mi circondavano, mentre lo strano malessere che avvolgeva il mio corpo non mi dava tregua, un promemoria fisico del tradimento che avevo commesso. Le ombre del crepuscolo si allargarono in alto sulla montagna e prima del tramonto avevo già trasportato il ragazzo a valle.


  Un pick-up solitario e sgangherato era parcheggiato vicino al ruscello dalle acque increspate che segnava i confini del sito sacro. Cartelli neri con la scritta arancione correvano lungo le sponde del canale,VIETATO PASSARE, PROPRIETA' PRIVATA.


  La Ford Ranger non era chiusa a chiave. Spalancai con forza la portiera, quasi staccandola dalla carrozzeria arrugginita. Adagiai il corpo esanime del ragazzo sul sedile del guidatore. La sua testa ricadde in avanti rivelando le linee semplici ed essenziali di un tatuaggio sul retro del collo: una croce scura e dalla forma singolare.


  Trasgressore e fanatico di moda. Per fortuna ho trovato qualcosa di negativo in lui.


  Gettai lo zaino sul sedile del passeggero e richiusi la portiera, facendo scricchiolare l’abitacolo. Ancora tremante per la frustrazione, mi trasformai in lupo e mi lanciai verso la foresta a tutta velocità. Avevo appiccicato addosso il profumo del ragazzo, e quell’aroma annebbiava la mia capacità di discernimento. Annusai l’aria e rabbrividii: un nuovo odore trasformò l’ansia per il mio tradimento in puro sollievo.


  «So che sei qui» ringhiai mentre elaboravo il pensiero.


  «Stai bene?» La domanda lamentosa di Bryn fece solo aumentare la morsa della paura nei miei muscoli tremanti. Un secondo dopo, lei era già al mio fianco.


  «Ti avevo detto di andartene.» Le mostrai i canini ma non potei fare a meno di gioire per la sua presenza.


  «Non ti avrei mai abbandonato.» Bryn mantenne il mio passo senza sforzo. «E sai che non ti tradirò mai.»


  Accelerai il passo, sfrecciando attraverso le ombre scure della foresta. Rinunciai a controllare la paura, mutai forma e mi precipitai in avanti fino a quando incontrai la solida consistenza di un tronco. Il contatto della corteccia ruvida contro la pelle non riuscì a calmare i miei pensieri agitati che, come uno sciame di moscerini, mi brulicavano in testa.


  «Perché l’hai salvato?» mi domandò Bryn. «Gli esseri umani non significano nulla per noi.»


  Mantenni le braccia attorno all’albero ma girai leggermente la testa per vedere Bryn che aveva ripreso il suo aspetto asciutto e minuto da ragazza, e teneva le mani appoggiate ai fianchi. Strizzò gli occhi in attesa di una risposta.


  Sbattei inutilmente le palpebre per frenare l’emozione bruciante che m’invadeva: lacrime calde e inaspettate solcarono le mie guance.


  Lei sgranò gli occhi. Io non piangevo mai, o almeno non davanti agli altri.


  Voltai la faccia, ma percepii lo sguardo di Bryn, che mi osservava in silenzio, senza giudicarmi. Non avevo risposte per lei. Né tantomeno per me stessa.
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  DUE


  Aprii la porta di casa e rimasi paralizzata sulla soglia. Alle mie narici giungeva distintamente l’odore degli ospiti. Pergamena antica e vino d’annata: il profumo di Lumine Nightshade trasudava tutto il suo stile raffinato. Le sue guardie del corpo, invece, riempivano l’aria di un’insopportabile puzza, un mix di pece bollente e di capelli bruciati.


  «Calla!» esclamò Lumine melliflua.


  Rabbrividii, cercando di ricompormi prima di entrare in cucina con la bocca serrata. Non avevo alcuna intenzione di sentire sulla punta della lingua l’odore di quelle creature disgustose.


  Lumine sedeva dall’altra parte del tavolo rispetto a mio padre, l’alfa del suo branco. Stava straordinariamente immobile, la postura perfetta e le trecce color cioccolato appuntate in uno chignon sulla nuca. Indossava il suo solito immacolato tailleur color ebano e un’impeccabile camicetta bianca a collo alto. Due spettri le stavano al fianco, come ombre incombenti sulle sue spalle esili.


  Mi risucchiai le guance così da poter scalfire la pelle dell’interno, l’unico modo per evitare di snudare i denti contro le guardie.


  «Accomodati, mia cara.» Lumine indicò una sedia.


  L’avvicinai a mio padre e mi ci rannicchiai sopra, per nulla a mio agio con gli spettri intorno a me. Possibile che sappia già quel che ho combinato e che sia qui per ordinare la mia esecuzione?


  «Ormai manca poco più di un mese, tesoro» mormorò. «Sei eccitata per l’arrivo del grande giorno?»


  Liberai il respiro che non mi ero resa conto di trattenere. «Certo» risposi.


  Lumine portò le mani davanti al volto e unì la punta delle dita. «E questo è tutto ciò che hai da dire in merito alla tua unione?»


  Mio padre intervenne in mia difesa, accennando un sorriso: «Calla non è romantica come la madre, mia signora». Il suo tono era spigliato, ma con lo sguardo si soffermò a lungo su di me.


  Mi passai la lingua sui canini che si stavano affilando nella bocca.


  «Capisco» disse Lumine, squadrandomi da cima a fondo.


  Incrociai le braccia al petto.


  «Stephen, dovresti insegnare a tua figlia le buone maniere. Dalle mie femmine alfa esigo grazia e raffinatezza. Naomi ha sempre eccelso in eleganza.»


  Mentre parlava, Lumine non mi staccò mai gli occhi di dosso, impedendomi di mostrarle i canini come avrei voluto.


  Al diavolo la raffinatezza! Io sono una guerriera, non la timida sposa che pretendi.


  «Credevo saresti stata contenta dell’abbinamento, cara» continuò Lumine. «Tu sei una bellissima femmina alfa e tra i Bane non c’è mai stato prima d’ora un maschio alfa come Renier. Persino Emile lo ammette. L’unione promette bene per tutti quanti. Dovresti essere grata di avere un simile compagno.»


  Serrai la mascella, ma sostenni il suo sguardo senza battere ciglio. «Provo un profondo rispetto per Ren. Siamo buoni amici e sono sicura che staremo bene insieme.»


  Un amico… più o meno. Ren mi guarda come se fossi un barattolo di biscotti nel quale non gli dispiacerebbe essere sorpreso a mettere le mani. E non è certo il tipo da scontare la pena per il furto commesso. Vivevo sotto stretta sorveglianza sin dal giorno del fidanzamento, e nonostante ciò faticavo a mantenere il ruolo del poliziotto. A mia discolpa c’era il fatto che Ren non giocava seguendo le regole. Era così dannatamente attraente che sempre più spesso mi domandavo se non valesse la pena correre il rischio di concedergli un piccolo assaggio.


  «Bene?» ripeté Lumine. «Perlomeno sei attratta dal ragazzo? Emile s’infurierebbe se venisse a sapere che stai giocando con i sentimenti di suo figlio.» Tamburellò le dita sul tavolo.


  Guardai in basso, maledicendo il rossore sulle mie guance. Che importanza ha se mi attrae o meno, visto che non mi è concesso far niente in proposito? In quel preciso momento odiai Lumine.


  Mio padre si schiarì la voce. «Mia signora, quest’unione è stata stabilita fin dalla nascita dei ragazzi. Il branco dei Nightshade e quello dei Bane rimangono fedeli all’accordo. E di conseguenza mia figlia e l’erede di Emile.»


  «Come ho detto, andrà tutto bene» sussurrai. L’accenno di un ringhio si liberò insieme alle mie parole.


  Il tintinnio di una risata riportò il mio sguardo sulla Custode. Il suo sorriso accondiscendente di fronte alla difficoltà di contenermi mi fece quasi perdere le staffe.


  «Ne sono certa.» La sua attenzione si spostò su mio padre. «La cerimonia non verrà sospesa né rimandata per nessun motivo al mondo.»


  A quel punto si alzò e protese la mano in avanti. Mio padre posò brevemente le labbra sulle sue dita pallide. Poi Lumine si girò verso di me: con riluttanza le presi la mano dalla pelle vellutata, sforzandomi di non pensare a quanto avrei voluto morderla.


  «Ogni femmina che si rispetti possiede grazia innata, mia cara.» Mi toccò la guancia e con le unghie mi graffiò, facendomi trasalire.


  Il mio stomaco si contorse.


  I suoi tacchi a spillo ticchettarono sulle piastrelle mentre lasciava la cucina. Gli spettri la seguirono, il loro silenzio più inquietante dell’insopportabile rumore dei passi della Custode. Raccolsi le ginocchia al petto e vi appoggiai sopra la guancia, trattenendo il respiro fino a quando la porta di casa non si fu richiusa dietro Lumine.


  «Sei tesa come una corda di violino» constatò mio padre. «È successo qualcosa durante la perlustrazione?»


  Scossi la testa. «Sai che non sopporto gli spettri.»


  «Tutti noi li detestiamo.»


  Scrollai le spalle. «Perché Lumine era qui?»


  «Per parlare dell’unione.»


  «Stai scherzando?» Aggrottai le sopracciglia. «È venuta solo per parlare di me e Ren?»


  Mio padre si strofinò stancamente gli occhi con una mano. «Calla, dovresti smetterla di considerare quest’unione con leggerezza. Qui c’è in gioco molto più di “te e Ren”. Sono trascorsi decenni dall’ultima volta che è stato formato un nuovo branco e i Custodi sono irrequieti.»


  «Mi dispiace» mi scusai senza troppa convinzione.


  «Non essere dispiaciuta. Comportati da persona seria, piuttosto.»


  Mi raddrizzai sulla sedia.


  «Anche Emile è passato di qui, oggi.» Fece una smorfia.


  «Cosa?» Ero senza fiato. «Perché?» Non ero in grado di pensare a una conversazione civile tra Emile Laroche e il suo rivale maschio alfa.


  «Per la stessa ragione di Lumine» rispose glaciale.


  Mi coprii il volto con le mani e ancora una volta sentii le guance in fiamme.


  «Calla?»


  «Scusa, papà» dissi ingoiando il mio imbarazzo. «E solo che Ren e io andiamo d’accordo. In un certo qual modo siamo amici. Entrambi sappiamo dell’unione da molto tempo: io non ho obiezioni in proposito e finora non ho mai sentito Ren lamentarsene. Di certo l’intera faccenda risulterebbe più semplice se tutti quanti si rilassassero un po’. La pressione non aiuta.»


  Lui annuì. «Benvenuta nella tua nuova vita da alfa. La pressione non aiuta mai… e non si allenta mai.»


  «Ottimo» sospirai mentre mi alzavo. «Vado a fare i compiti.»


  «Buona notte, allora» disse mio padre pacato.


  «‘notte.»


  «Calla?»


  «Sì?» Mi fermai ai piedi delle scale.


  «Non essere troppo dura con tua madre.»


  Aggrottai le sopracciglia e salii al piano superiore. Quando raggiunsi la mia camera, strillai: i miei vestiti erano sparsi dappertutto, sul letto, sul pavimento, e alcuni addirittura penzolavano dal comodino e dalla lampada.


  «Questa non va affatto bene!» Mia madre puntò un dito accusatorio verso di me.


  «Mamma!»


  Stringeva una delle mie magliette vintage preferite, ricordo di un tour dei Pixies negli anni Ottanta. «Possiedi qualcosa di bello?» Agitò la maglietta incriminata di fronte a me.


  «Definisci bello, per favore» le risposi. Ingoiando un lamento, andai alla ricerca dei vestiti che volevo assolutamente salvare dalle sue grinfie, e infine mi sedetti sopra la felpa con il logo dei Republicans for Voldemort.


  «Pizzo, seta, cashmere?» domandò Naomi. «Hai qualcosa che non sia di jeans o di cotone?»


  Rabbrividii alla vista di mia madre che stritolava la maglietta dei Pixies.


  «Sai che Emile è stato qui?» I suoi occhi si spostarono sulla pila di vestiti sul letto.


  «Sì, papà me l’ha detto» risposi senza scompormi, dissimulando la tempesta che si agitava dentro di me. Accarezzai la treccia che mi pendeva dalla spalla, ne sollevai la punta e me la infilai tra i denti.


  Lei increspò le labbra e lasciò cadere la maglietta a terra per potermi togliere i capelli dalla bocca. Poi sospirò, si sedette sul materasso dietro di me e mi sciolse la treccia. «E questi capelli…» Con le dita mi pettinò le ciocche ondulate. «Non capisco proprio perché li raccogli sempre.»


  «Sono troppi» le spiegai. «Mi danno fastidio.»


  Gli orecchini pendenti di mia madre tintinnarono quando lei scosse la testa. «Mio dolce fiorellino. Non puoi più nascondere le tue qualità. Ormai sei una donna.»


  Emettendo un grugnito disgustato, rotolai sul letto per allontanarmi da lei. «Non sono un fiorellino» protestai, tirandomi indietro la spessa cortina di capelli sciolti che ora sentivo ingombranti e pesanti.


  «Sì che lo sei, Calla.» Sorrise. «Tu sei il mio bellissimo giglio.»


  «E solo un nome, mamma.» Cominciai a raccogliere gli abiti. «Non è ciò che sono veramente.»


  «E invece sì.» Trasalii al tono di avvertimento nella sua voce. «E piantala di raccogliere i vestiti.»


  Le mie mani si bloccarono sulla maglietta che avevo appena afferrato. Mia madre aspettò fino a quando la riposi mezza piegata sul copriletto. Feci per dire qualcosa, ma lei mi zittì alzando una mano.


  «Il mese prossimo diventerai la femmina alfa del nuovo branco.»


  «Lo so.» Combattei l’istinto di lanciarle contro dei calzini sporchi. «Lo so da quando avevo cinque anni.»


  «È ora che tu cominci a comportarti di conseguenza» disse. «Lumine è molto preoccupata.»


  «Sì. Grazia. Pretende grazia» ribattei a mo’ di battuta.


  «Ed Emile si preoccupa di ciò che Renier desidera» aggiunse.


  «Ciò che Ren desidera?» domandai rabbrividendo nell’udire il tono stridulo della mia voce.


  In quel momento mia madre sollevò uno dei miei reggiseni. Era di cotone bianco, l’unico modello che indossavo. «Dobbiamo pensare ai preparativi. Porti mai biancheria intima decente?»


  Le mie guance si surriscaldarono di nuovo e mi domandai se quel continuo arrossire mi avrebbe resa diafana a vita. «Non ho intenzione di parlare di questo con te.»


  Lei m’ignorò completamente, borbottando tra sé mentre ordinava i vestiti in pile. Dal momento che non mi aveva permesso di piegarli per conto mio, immaginavo che li stesse dividendo nelle categorie “passabili” e “da eliminare”.


  «Ren è un maschio alfa e a quanto mi risulta è anche il ragazzo più popolare della scuola.» Il tono nella sua voce si fece pensieroso. «Sicuramente sarà abituato a ricevere attenzioni speciali da parte delle ragazze. Quando arriverà il momento, dovrai essere preparata a compiacerlo.»


  Ingoiai bile acida prima di riuscire nuovamente a parlare. «Mamma, sono un’alfa anch’io, ricordi? Ren vuole che io sia una capo branco. Vuole una guerriera al suo fianco, non il capitano della squadra delle cheerleader.»


  «Renier vuole una compagna, e il fatto che tu sia una guerriera non significa che non possa anche essere attraente.» Quell’asprezza mi ferì.


  «Cal ha ragione, mamma.» Mio fratello s’intromise nella discussione. «Ren non vuole una cheerleader. Ha passato gli ultimi quattro anni a uscire con ragazze così, e probabilmente ne ha avuto abbastanza. Perlomeno, la mia sorellina lo terrà sulla corda.»


  Mi voltai a guardare Ansel appoggiato allo stipite della porta.


  Lui scrutò la stanza con gli occhi. «Wow, l’uragano Naomi ha colpito senza lasciare superstiti!»


  «Ansel» lo aggredì mia madre con le mani sui fianchi. «Per favore, lasciaci sole.»


  «Scusa, mamma» proseguì lui accennando un sorriso «ma Barret e Sasha sono di sotto e ti stanno aspettando per la perlustrazione notturna.»


  Mia madre sbatté le palpebre sorpresa. «È già così tardi?»


  Ansel scrollò le spalle e, quando Naomi si voltò, mi fece l’occhiolino. Mi coprii la bocca per nascondere un sorriso.


  Mia madre sospirò. «Calla, non sto scherzando. Ho messo alcuni vestiti nuovi nel tuo armadio e mi aspetto che tu cominci a indossarli.»


  Aprii la bocca per obiettare, ma lei m’interruppe: «Da domani nuovi vestiti, altrimenti butterò via tutte le tue magliette e i jeans strappati. Fine della discussione».


  Si alzò e lasciò in fretta la stanza facendo fluttuare la gonna intorno alle caviglie. Quando udii i suoi passi sulla scala, emisi un gemito e mi rigirai nel letto. Il mucchio delle magliette si rivelò il luogo ideale dove seppellire la testa. Fui tentata di trasformarmi in lupo e fare a pezzi il letto, ma ciò avrebbe sicuramente comportato come punizione il divieto di uscire. Inoltre quel letto mi piaceva, e al momento era una delle poche cose che mia madre non aveva minacciato di gettare via.


  Il materasso scricchiolò sotto di me. Mi appoggiai sui gomiti e osservai Ansel che si era appollaiato al bordo del letto.


  «Un’altra emozionante sessione per rafforzare il rapporto madre-figlia?»


  «Già…» Mi voltai.


  «È tutto a posto?» mi domandò.


  «Sì.» Mi massaggiai le tempie, cercando di scacciare il dolore pulsante.


  «Quindi…» cominciò Ansel.


  Quando mi girai a guardarlo, il suo sorriso canzonatorio era svanito. «Quindi cosa?»


  «Riguardo a Ren…» La sua voce si fece più cupa.


  «Sputa il rospo, An.»


  «Ti piace davvero?»


  Mi ributtai indietro sul materasso e con le braccia mi coprii gli occhi per evitare la luce. «Non ti ci mettere anche tu.»


  Gattonò vicino a me. «È solo che se non vuoi stare con lui, non dovresti sforzarti» disse.


  Spalancai gli occhi e per un attimo mi mancò il respiro.


  «Potremmo fuggire. E io rimarrei con te.» Ansel concluse la frase a voce così bassa che feci fatica a udirlo.


  Mi misi a sedere in posizione eretta. «Ansel» gli sussurrai. «Non dire mai più una cosa del genere. Non sai cosa… dacci un taglio, ok?»


  Lui giocherellò con il copriletto. «Voglio che tu sia felice. Sembravi così arrabbiata con la mamma, poco fa.»


  «Sì, sono arrabbiata con la mamma, non con Ren.» Passai le dita tra i miei lunghi capelli ondulati, e per un attimo pensai seriamente di rasarmi la testa a zero.


  «Quindi ti va l’idea di essere la compagna di Ren?»


  «Certo.» Mi allungai verso mio fratello e gli scompigliai i capelli color sabbia. «E poi tu farai parte del nuovo branco, e anche Bryn, Mason e Fey. Con voi al mio fianco, terremo in riga Ren.»


  «Ci puoi contare» ammiccò Ansel.


  «E non dire a nessuno la tua idea di scappare, è fuori da ogni logica. An, da quando sei diventato un libero pensatore?» Socchiusi gli occhi.


  Mi mostrò i suoi canini appuntiti. «In fondo sono tuo fratello, no?»


  «Stai forse cercando di dire che io sarei la responsabile della tua natura ribelle?» Lo colpii sul petto per gioco.


  «Tutto quello che mi serve sapere l’ho imparato da Cal.»


  Si alzò e cominciò a saltare sul materasso. Rimbalzai fino al bordo del letto e mi lasciai cadere giù atterrando sui piedi, poi afferrai un’estremità del copriletto e gli diedi una forte scrollata. Ansel cadde di schiena ridendo e rimbalzò una volta sul materasso prima di fermarsi.


  «Dico sul serio, Ansel. Non una parola.»


  «Non ti preoccupare, sorellina. Non sono stupido. Non tradirei mai i Custodi» disse. «A meno che tu non mi chiedessi di farlo… mia alfa.»


  Abbozzai un sorriso. «Grazie.»
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  TRE


  Quando scesi in cucina a fare colazione la mattina seguente, i miei genitori ammutolirono. Andai dritta verso la caffettiera, ma fui bloccata da mia madre che, prendendomi per le mani, mi costrinse a voltarmi.


  «Oh, cara, sei una visione!» esclamò baciandomi le guance.


  «È solo una gonna, mamma.» Mi liberai con uno strattone. «Falla finita.» Afferrai una tazza dalla credenza e mi versai del caffè, scostando i capelli un attimo prima che finissero nel liquido scuro.


  Ansel mi lanciò una barretta di cioccolato nel tentativo di nascondere l’espressione divertita sul suo volto.


  Traditore, gli feci con il labiale mentre prendevo posto a tavola. Ingoiai un paio di bocconi e mi accorsi che mio padre mi fissava stupito. «Cosa c’è?» domandai con la bocca piena.


  Lui tossì sbattendo ripetutamente le palpebre, e il suo sguardo indugiò prima su mia madre per poi spostarsi su di me. «Perdonami, Calla. È solo che non credevo avresti preso i suggerimenti della mamma così seriamente.»


  Lei gli scoccò un’occhiataccia e mio padre pensò bene di tornare a calarsi nella lettura del «Denver Post».


  «Sei incantevole.»


  «Incantevole?» esclamai con voce stridula mentre la tazza mi traballava tra le mani.


  Ansel, che stava per soffocare con le fette biscottate, afferrò un bicchiere di spremuta, mio padre si nascose dietro il giornale, mentre mia madre mi accarezzò la mano. Le rivolsi un’occhiata fugace prima di perdermi nell’aroma del caffè fumante.


  Trascorremmo il resto della colazione in un imbarazzante silenzio: papà proseguì nella sua lettura, guardandosi bene dall’incrociare il mio sguardo o quello di mia madre; mamma mi rivolse numerose occhiate d’incoraggiamento alle quali risposi con freddezza; e Ansel ruminò incurante le fette biscottate.


  Trangugiai quel che restava del mio caffè e mi rivolsi a mio fratello: «Andiamo, An».


  Lui saltò giù dalla sedia, afferrò la giacca e si diresse verso il garage.


  «Buona fortuna, Cal» mi augurò mio padre mentre seguivo la scia di mio fratello.


  Non risposi. Di solito non vedevo l’ora di andare a scuola; oggi, invece, ero terrorizzata.


  «Stephen» udii mia madre alzare la voce subito dopo che mi fui chiusa alle spalle la porta di casa.


  «Posso guidare?» mi chiese Ansel con occhi imploranti.


  «No» risposi dirigendomi al volante del fuoristrada.


  Sgommai fuori dal vialetto di casa facendo stridere le ruote. Ansel si aggrappò al cruscotto, mentre la puzza di gomma bruciata invadeva l’abitacolo. Dopo aver tagliato la strada a un paio di macchine, mio fratello m’incenerì con lo sguardo cercando invano di allacciarsi la cintura di sicurezza.


  «Se indossare i collant ti fa venire voglia di suicidarti, non significa che io condivida il tuo stesso desiderio di morte!»


  «Non porto i collant» precisai a denti stretti mentre scartavo l’ennesima macchina.


  Ansel aggrottò le sopracciglia in segno di sorpresa. «Ah, no? E non ti sembra sconveniente?» Mi sorrise, ma il mio sguardo minaccioso lo fece rannicchiare nel sedile dalla paura.


  Quando finalmente entrammo nel parcheggio della scuola, mio fratello era pallido come un lenzuolo. «Credo che chiederò a Mason di riaccompagnarmi a casa, dopo le lezioni» dichiarò seccato, sbattendo la portiera.


  Feci un profondo respiro: avevo tenuto il volante così stretto che le nocche erano diventate bianche per la tensione. Si nulla solo di vestiti, Cal. Non è come se tua madre ti avesse mandalo il rifarti il seno. Rabbrividii al pensiero che idee del genere potessero anche solo sfiorare la mente di Naomi.


  Mryn m’intercettò mentre attraversavo il parcheggio: quando mi vide, sgranò gli occhi dalla sorpresa e mi squadrò da capo a piedi. «Che cos’è successo?»


  «Grazia…» borbottai proseguendo a passo spedito verso la scuola.


  «Uh?» I boccoli dorati le ricaddero sulle spalle mentre trotterellava al mio fianco.


  «A quanto pare essere una femmina alfa richiede molto più che sconfiggere i Cercatori» affermai. «O almeno secondo Lumine e mia madre.»


  «Naomi sta forse cercando di modificare di nuovo il tuo aspetto?» domandò Bryn. «Cosa c’è di diverso stavolta?»


  «C’è che fa sul serio.» Cercai di sistemarmi la gonna pensando a quanto avrei voluto indossare comodi jeans. «E anche Lumine.»


  «Sarà meglio che tu segua le loro direttive, allora.» Bryn scrollò le spalle mentre passavamo davanti ai bungalow in cui alloggiavano gli umani. A quell’ora gli studenti avevano lasciato le loro residenze e, con lo sguardo ancora annebbiato, si trascinavano a fatica verso la scuola.


  «Grazie per la fiducia.» Non ero certa di come dovesse stare la gonna, quindi rinunciai del tutto a sistemarla.


  Entrammo in silenzio nella scuola e percorremmo il corridoio dirigendoci verso gli armadietti degli studenti dell’ultimo anno. Mi accorsi che l’odore caratteristico che ogni giorno mi dava il benvenuto era cambiato: mentre l’aroma metallico degli armadietti, il profumo pungente della cera per pavimenti e la sensazione di freschezza data dal soffitto a travi di legno erano quelli di sempre, la paura che di solito trasudava dalla pelle degli umani era svanita. Al suo posto era subentrato un misto di curiosità e sorpresa, una reazione insolita da parte degli interni, che di norma si tenevano a debita distanza dai Custodi e Guardiani della zona. Le uniche attività che condividevamo erano le lezioni in aula. I loro sguardi fissi su di me mi resero alquanto nervosa mentre procedevo con Bryn in mezzo alla folla di studenti che si spintonavano negli stretti corridoi.


  «Stanno tutti guardando me?» domandai a Bryn fingendo di essere calma.


  «Sì, praticamente tutti.»


  «Oh, no» mi lamentai stringendo forte la borsa.


  «Perlomeno sei uno schianto.»


  Il suo incoraggiamento mi fece venire il mal di stomaco. «Per favore, non mi dire mai più una cosa del genere.» Come hai potuto farmi questo, mamma? Mi sentivo un fenomeno da baraccone.


  «Scusa» disse Bryn giocherellando con i colorati braccialetti metallici che le tintinnavano al polso.


  Aprii l’armadietto e sostituii i compiti con i libri che mi sarebbero serviti nella prima e seconda ora di lezione. Tutt’a un tratto, il fracasso nel corridoio si attenuò fino a diventare un mormorio incuriosito, e Bryn si raddrizzò di colpo. Quel gesto poteva significare una cosa sola: lui era nei paraggi. Mi misi la borsa a tracolla e richiusi lo sportello facendolo sbattere. Detestavo il ritmo accelerato che prendeva il mio cuore ogni volta che cercavo con lo sguardo Renier Laroche.


  La folla aprì un varco per lasciar passare l’alfa Bane e il suo branco. Ren – affiancato da Sabine, Neville, Cosette e Dax – sembrava fluttuare attraversando l’ingresso e si muoveva come se la scuola gli appartenesse. I suoi occhi guizzavano veloci da una parte all’altra, tradendo la sua origine di lupo e predatore.


  Scommetto che nessuno lo ha mai obbligato a modificare il proprio aspetto.


  Non appena Ren mi vide, un sorrisetto strafottente gli si disegnò sulle labbra. Io rimasi immobile, sostenendo quello sguardo di sfida.


  Bryn mi si avvicinò, sentivo il suo respiro sulla spalla.


  Nel corridoio ogni tipo di attività cessò: gli occhi di tutti erano puntati su di noi e sul nostro incontro, e bisbigli viaggiavano di bocca in bocca. Un movimento improvviso alla mia destra attirò la mia attenzione: Mason, Ansel e Fey si distaccarono dalla schiera degli studenti e andarono a fiancheggiare Bryn in modo da circondarmi.


  A quanto pare non sei l’unico alfa, qui.


  Ren strinse gli occhi e scrutò i lupi Nightshade dietro di me, poi proruppe in un’inaspettata risata. «Hai intenzione di richiamare i tuoi guerrieri all’ordine, Lily?»


  Osservai i Bane che circondavano il loro alfa come sentinelle. «Come se tu ti fossi presentato da solo» ribattei appoggiandomi disinvolta all’armadietto.


  La sua risata si fece sommessa, quasi un ringhio. Poi si girò verso Sabine. «Sparite. Ho bisogno di parlare con Calla.»


  La ragazza dai capelli corvini s’irrigidì, ma si voltò camminando in direzione degli umani. Gli altri tre lupi la seguirono a ruota, anche se Dax rivolse un’ultima occhiata al suo alfa prima di dileguarsi nella calca.


  Ren sollevò un sopracciglio e io annuii.


  «Bryn, ci vediamo in aula.» Udii il fruscio dei suoi capelli quando mosse la testa. Con la coda dell’occhio vidi Mason e Fey sporgersi verso di lei e bisbigliarle qualcosa all’orecchio mentre si allontanavano. Aspettai, ma lo sguardo di Ren rimase fisso oltre la mia spalla. Mi voltai e vidi Ansel impalato dietro di me. «Anche tu. Sbrigati.»


  Mio fratello inclinò la testa e con un balzo corse a raggiungere gli altri Nightshade.


  Ren rise. «Protettivo il fratellino, eh?»


  «Se lo dici tu.» Incrociai le braccia al petto. «Per quale motivo quella sceneggiata, Ren? Ti sei accorto che la metà degli studenti di questa scuola ci stava guardando?»


  Ren scrollò le spalle e rispose: «Ci tengono sempre d’occhio perché hanno paura di noi… e fanno bene».


  Serrai le labbra e mi trattenni dal rispondere.


  «Nuovo look?» domandò squadrandomi da cima a fondo.


  Dannazione, mamma. Annuii riluttante e abbassai lo sguardo ma Ren mi posò delicatamente un dito sotto il mento tirandomi su il viso. Quando alzai gli occhi, sul volto aveva stampato il suo sorriso più seducente. Con uno strattone mi liberai dal contatto, facendogli emettere un ringhio soffocato.


  «Rilassati, ragazza.»


  «Il look non conta.» Mi appoggiai ancora di più all’armadietto. «Smettila di giocare con me, sai bene chi sono.»


  «Certo» mormorò. «Per questo mi piaci.»


  Serrai i denti cercando di resistere alla forte eccitazione che l’alfa mi provocava dalla punta dei piedi fino alla sommità della testa. «Il tuo fascino non ha alcun effetto su di me» mentii. «Finiscila con questa commedia, Bane. Che cosa devi dirmi?»


  Lui rise. «Avanti, Cal. Pensavo fossimo amici.»


  «Siamo amici…» Lasciai la frase in sospeso. «Fino al 31 ottobre, poi tutto cambierà. Queste sono le regole. Ti stai comportando come un maschio in calore, oggi: dimmi cosa ti frulla per la testa.» Trattenni il respiro, chiedendomi se mi fossi spinta troppo oltre, ma non ci fu nessuna risposta seccata da parte sua; anzi, per una frazione di secondo il viso di Ren assunse un’espressione dolce.


  «I Custodi ci stanno dando del filo da torcere» ammise. «Per quanto mi riguarda, sono stanco di essere sotto osservazione ventiquattr’ore su ventiquattro. Cosa ne dici di correre ai ripari?»


  A quel punto mi aspettavo una battuta; invece Ren diceva sul serio.


  «In che… modo?» balbettai alla fine.


  Esitando, fece un passo nella mia direzione. «Che cosa sta loro più a cuore, in questo momento?» domandò a bassa voce sporgendosi verso di me.


  Faticavo a respirare. Mantieni il controllo. Mantieni il controllo. «L’unione, la creazione del nuovo branco» risposi. Mi era così vicino che riuscivo a vedere i riflessi argentei nei suoi occhi scuri.


  Ren annuì con un largo sorriso. «E chi ha diretto controllo sul successo o sul fallimento dell’unione?»


  Il cuore mi batteva all’impazzata. «Noi.»


  «Esatto.» Si raddrizzò e finalmente ripresi a respirare. «Pensavo che potremmo fare qualcosa al riguardo.»


  «Per esempio?» Rabbrividii quando mi accorsi che il suo collo e le sue spalle erano in tensione. È agitato. Che cosa può mettere in agitazione Ren?


  «Per esempio potremmo passare più tempo insieme e trasferire la fedeltà del branco su di noi anziché sugli anziani» suggerì. «E magari potremmo convincere i nostri amici a smetterla di odiarsi a vicenda e ottenere in questo modo che i Custodi si rilassino un pochino e allentino la presa.»


  Mi morsi le labbra mentre valutavo attentamente le sue parole. «Vuoi cominciare a prepararti per l’unione già da ora?»


  Ren annuì. «Rilassati, penso solo che sarebbe meglio rendere il cambiamento più graduale invece che farlo accadere all’improvviso alla fine di ottobre. Perché non usciamo tutti insieme, qualche volta?»


  «Uscire? Insieme?» Mi morsicai il labbro per evitare di scoppiare a ridere.


  «Non ci sarebbe nulla di male» disse pacatamente.


  La risata mi morì nello stomaco quando mi resi conto che parlava sul serio. Sì certo, a meno che non si sgozzino a vicenda. «E rischioso» osservai.


  «Stai forse cercando di dire che non sei in grado di controllare i tuoi Nightshade?»


  «Certo che no.» Gli lanciai un’occhiata minacciosa. «Se glielo ordino, saranno pronti all’azione in men che non si dica.»


  «In tal caso, non dovrebbero esserci problemi, giusto?»


  Sospirai. «I Custodi stanno addosso anche a te?»


  Ren distolse lo sguardo. «Efron ha espresso qualche perplessità sulle mie… abitudini. Teme che tu possa soffrirci e mettere in dubbio la mia fedeltà» sbiascicò controvoglia l’ultima parola.


  Mi piegai in due per le risate e per un attimo Ren sembrò imbarazzato. «Ben ti sta, Romeo.» Puntai le dita contro il suo petto imitando una pistola. «Se non fossi il figlio di Emile, la tua pelle sarebbe già inchiodata sopra il caminetto del padre di una delle tante ragazze alle quali hai spezzato il cuore.»


  Ren sfoderò un sorriso malizioso. «Forse hai ragione.» Appoggiò la mano all’armadietto proprio sopra la mia spalla. «Nell’ultimo mese Efron ci ha fatto visita una volta a settimana.» Il sorrisino non scomparve, ma i suoi occhi mostravano preoccupazione.


  In preda alla paura afferrai la sua maglietta attirandolo verso di me. «Ogni settimana?» sussurrai.


  Ren annuì passandosi una mano tra i capelli color caffè. «Non mi sorprenderei se si presentasse all’unione con un fucile da caccia.»


  Sorrisi, ma mi mancò il respiro quando Ren si piegò su di me e le sue labbra mi sfiorarono l’orecchio. Lo respinsi: al contrario di lui, i Custodi prendevano la questione della purezza sul serio.


  «Secondo me, temono che la nuova generazione infranga le leggi. Ma non ti abbandonerei mai all’altare, Lily.»


  Gli tirai un pugno nello stomaco e me ne pentii immediatamente: l’addome di Ren era duro come cemento. Scrollai la mano indolenzita.


  Mi afferrò il polso in una morsa. Il suo sorriso non svanì. «Bel gancio.»


  «Grazie.» Cercai di liberarmi, ma la sua presa era troppo forte.


  «Allora, cosa ne pensi?»


  «Sul fatto di uscire tutti insieme?» Non ero in grado di sostenere il suo sguardo: Ren mi stava troppo vicino e il calore del suo corpo faceva aumentare la mia temperatura corporea.


  «Sì.» Il suo viso era a pochi centimetri dal mio e profumava di cuoio e sandalo.


  «Potrebbe funzionare» risposi. Ero certa che mi sarei liquefatta da un momento all’altro. «Ci farò un pensierino.»


  «Bene.» Indietreggiò e mi lasciò andare. «Ci vediamo, Lily.» Si allontanò leggiadro, ridendo mentre si perdeva nella folla degli studenti.
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  QUATTRO


  Mi precipitai al mio banco non appena la campanella della prima ora suonò.


  Seduta dietro di me, Bryn fece schioccare la lingua. «Avanti, sputa il rospo.»


  «Interessante conversazione» cominciai, scivolando sulla sedia.


  Il professor Graham si schiarì la voce. «Ragazzi, un attimo di attenzione, per favore.»


  Bryn mi afferrò il braccio e vi affondò le unghie facendomi sussultare.


  «Bryn, cosa c’è?»


  I suoi occhi erano puntati verso la cattedra, e a poco a poco il chiacchiericcio rumoroso degli altri studenti si affievolì.


  «Grazie.» La voce rauca del professor Graham risuonò nell’aula. «Da oggi abbiamo un nuovo studente qui alla scuola Mountain.»


  Mi voltai lentamente sulla sedia facendo una smorfia: di sicuro, con la sua presa di ferro, Bryn mi aveva scorticato la pelle. Poi raggelai. Di nuovo quell’aroma di brezza primaverile inondata dalla luce del sole… No, non può essere. E invece sì.


  L’escursionista a cui avevo salvato la vita non più di ventiquattr’ore prima stava in piedi accanto alla cattedra, decisamente a disagio.


  «Vi presento Seamus Doran» proseguì il professor Graham, sorridendo compiaciuto al ragazzo visibilmente imbarazzato.


  «Shay, chiamatemi pure Shay» disse lui in tono pacato.


  «Benvenuto, Shay.» Il professor Graham scrutò attentamente l’aula, e il mio cuore cessò quasi di battere quando i suoi occhi si posarono sul banco vuoto di fianco al mio. «C’è un posto disponibile accanto alla signorina Tor.»


  Bryn colpì insistentemente la mia sedia con il piede.


  «Piantala» ordinai secca girandomi verso di lei. «Che cosa dovrei fare?»


  «Inventati qualcosa» sussurrò allarmata.


  Ero combattuta tra l’eccitazione di rivederlo e il terrore di essere scoperta: non riuscivo a districarmi da quel groviglio di emozioni, pur sapendo benissimo che se lui mi avesse riconosciuta per me sarebbe stata la fine. Decisi così di tirarmi i capelli in avanti nel tentativo di coprirmi il volto.


  Dov’è la felpa con il cappuccio quando mi serve?


  Shay si avviò lentamente verso il suo banco e, quando lo raggiunse, i suoi occhi verde chiaro incrociarono per un momento i miei. Non c’era alcun dubbio: mi aveva riconosciuta. Il senso di timore che, com’era giusto, provavo era mitigato da una certa soddisfazione: nell’istante in cui i nostri sguardi si erano incontrati, infatti, avevo percepito il suo stupore. Finora per lui ero stata come un sogno, e adesso, d’improvviso, ero reale. Lo zaino gli scivolò dalle mani e due penne rotolarono sul pavimento tra i nostri banchi.


  Trattenni un gemito e misi la mano sulla fronte a farmi da visiera; mi sentivo come se lingue di fuoco mi stessero punzecchiando la pancia. Bryn diede un altro calcio al mio banco, questa volta con una tale forza da farlo spostare di un paio di centimetri. In preda al panico mi precipitai alla cattedra e avanzai concitata verso il professor Graham, costringendolo a indietreggiare di qualche passo. «Crampi» sussurrai «e nausea.»


  Il professore, visibilmente imbarazzato, scarabocchiò in fretta un permesso. Percorsi in fretta e furia il corridoio e m’infilai nel bagno delle ragazze che, per fortuna, era deserto: non appena mi lasciai cadere a terra tremante, la porta si spalancò.


  «Cal» sussurrò Bryn, inginocchiandosi accanto a me.


  Ho sfidato il destino e ora si sta accanendo contro di me. Avrei dovuto lasciare che l’orso lo uccidesse. Tuttavia, il solo pensiero che potesse succedergli qualcosa di male mi lasciò senza fiato. «Non è possibile che sia qui.»


  «Lo so.» Bryn mi venne più vicino e mi prese tra le sue braccia. «Eppure dev’essere qualcuno, qualcuno d’importante… voglio dire, nel mondo degli umani. Altrimenti per quale altro motivo cambiare scuola all’ultimo anno? Non succede mai.»


  «Oh, mio Dio, Bryn.» Sollevai il volto. «E se i Custodi hanno scoperto tutto?»


  Bryn scrollò la testa e mi tranquillizzò: «No, non sanno nulla. Quando qualcosa va storto, sai bene che la nostra signora se ne occupa immediatamente. Sei al sicuro».


  «Si, hai ragione.» Mi alzai e andai al lavandino. «Probabilmente non sanno nulla.»


  Riflessa nello specchio, Bryn mi stava guardando.


  «Ma chi sarà mai quel ragazzo?» le chiesi.


  «Sono convinta che sia il figlio di qualche ricco banchiere o di un senatore importante, come il resto degli umani che frequenta questa scuola» affermò. «Per noi rappresenta meno di zero.»


  Sono proprio una stupida. Le mie gambe erano come gelatina. Non posso credere di avergli davvero salvato la vita.


  «Mettiti un po’ di questo, sei bianca come un cadavere» ordinò Bryn, passandomi la cipria che aveva appena tirato fuori dalla borsa. «Nessuno è a conoscenza di ciò che è successo sulla montagna a parte noi due e il ragazzo, e molto probabilmente lui non crede nemmeno che sia stato reale. Insomma, chi al di fuori di noi potrebbe mai crederlo? Fai finta che non sia successo un bel niente.»


  «Va bene.» Con orrore mi resi conto che in realtà desideravo vederlo di nuovo: il ricordo della sua bocca contro il mio braccio mi fece venire la pelle d’oca. Lo stress per l’unione, alla fine, mi ha colpito. Sto andando fuori di testa.


  Decisi di saltare il resto della prima ora, ma sapevo che nascondermi da Shay Doran non era una scelta realistica: considerando che c’erano poco meno di trenta studenti all’ultimo anno, l’avrei di certo rivisto a un’altra lezione durante la giornata.


  Francese?


  No.


  Biologia?


  No.


  Chimica organica?


  Sì.


  La professoressa Foris incoraggiò il “ragazzo scampato alla morte” a unirsi a un paio di studenti umani. Percependo il mio sguardo su di sé, Shay si voltò e mi sorprese a fissarlo. Distolsi immediatamente gli occhi e mi girai verso Ren, intento a preparare i materiali per il laboratorio. Cercai di concentrarmi, ma avvertivo le occhiate curiose provenienti dall’altra parte dell’aula. Mi morsi il labbro per evitare di sorridere. Allora la voglia di guardarsi è reciproca.


  Ren mi passò un becher. «Ci hai pensato su?»


  «Pensato a cosa?» Posai la provetta sul tavolo e afferrai un’altra fiala.


  «Alla mia idea di frequentarci» rispose, appoggiando una mano sulla parte bassa della mia schiena. «Oppure non sei sicura di riuscire a controllare il tuo branco?»


  Il contatto m’inondò di un calore improvviso, come se fossi stata marchiata a fuoco dalla sua impronta. Tuttavia fui abbastanza forte da non guardarlo. «Ren, ho in mano una fiala di acido idroclorico, non ti conviene farmi arrabbiare. Sai benissimo che non stai giocando secondo le regole.»


  Lui sorrise e ritirò la mano. Quando terminai di misurare il liquido instabile, posai la provetta sul tavolo. «Ho avuto altre cose per la testa» balbettai, sforzandomi di non desiderare che mi toccasse di nuovo.


  «Peccato.» Schiuse le labbra mostrando i denti bianchi in segno di amicizia ma anche di avvertimento.


  «Perché?» Mi chinai in avanti appoggiandomi al tavolo.


  «Perché stavo per farti un invito più unico che raro.» Cominciò a prendere appunti sul quaderno.


  «Che tipo d’invito?» Feci capolino oltre la sua spalla: come sempre i suoi appunti erano perfettamente ordinati, e ciononostante mi divertiva mettere in dubbio la sua attitudine allo studio. Mi trattenni dallo strappargli la penna di mano per non dare inizio a un tira-e-molla.


  Sul volto aveva disegnato un sorriso sarcastico. «Non so se te lo meriti, viste le tue riserve sulla nostra capacità di interagite pacificamente.»


  Non abboccai alla provocazione. «Confesso di essere interessata, Ren. Avanti, cos’hai da offrire?»


  Lampi argentei scintillarono nei suoi occhi neri. «Efron darà una festa esclusiva in uno dei suoi club a Vail, questo venerdì. In città c’è un pezzo grosso e come sempre in queste occasioni sarà ospite del nostro signore. Noi pensavamo di andarci. Potresti venire anche tu… e portare il tuo branco.»


  Sobbalzai alle sue parole. «Stai parlando sul serio?»


  «Credi che potrei prenderti in giro?» Reclinò la testa verso di me con uno sguardo di tenera innocenza.


  «Sì» risposi, facendolo ridere. Questa volta mi prese la mano e io non mi tirai indietro quando le sue dita s’intrecciarono alle mie.


  «L’offerta è sul tavolo, prendere o lasciare» dichiarò tornado al suo quaderno. Ritirò la mano lasciando il mio cuore in subbuglio.


  «In quale club si svolgerà la festa?»


  «All’Eden.»


  Strinsi i denti per evitare di mostrare il mio stupore. «Affare fatto, ci saremo. Grazie per l’invito.» Mantenni un tono distaccato nonostante tremassi per l’eccitazione.


  Ren, sorridendo, disse: «Tutti i vostri nomi saranno in lista».


  Borbottai, rimuginando per un attimo.


  «Cos’hai detto?»


  «Non so che fare con Ansel.»


  Ren scrollò le spalle, poi afferrò i bordi del tavolo e si sporse in avanti, inarcando la schiena in un fiacco stiramento. «Se il suo nome è sulla lista, entrerà anche lui.»


  Mi misi le mani dietro la schiena, intrecciando le dita per evitare di toccare i suoi muscoli in tensione. «Ha solo quindici anni.» Distolsi lo sguardo dalle linee armoniose del suo corpo.


  «Anche Cosette ha solo quindici anni e verrà alla festa.» Mi si avvicinò. «Ti perdonerebbe se gli vietassi di venire?»


  «Probabilmente no.» M’immaginai l’indignazione disegnata sul volto di Ansel se gli avessi detto che non poteva venire alla festa.


  «Il suo nome sarà sulla lista, ma è tuo fratello, quindi te lo devi gestire tu, Lily.»


  «La smetti di chiamarmi così, per favore?» domandai irritata.


  «No.»


  «Ehm… Ciao.» La voce di uno sconosciuto risuonò alle mie spalle. Ren corrugò la fronte e io mi voltai: l’escursionista era in piedi all’altro capo della nostra postazione.


  Oh, no!


  «Posso parlarti?» mi domandò Shay.


  «Di cosa si tratta?» replicai molto più brusca di quanto richiedesse la situazione. La verità era che morivo dalla voglia di parlargli, ma quella possibilità non era nemmeno da contemplare. Senza bisogno di guardarlo in faccia per averne la conferma, percepii la sorpresa di Ren di fronte alla mia ostilità gratuita. La durezza della mia domanda attirò l’alfa vicino a me e io non sapevo decidermi se essergli grata oppure sentirmi offesa da quel gesto. Dopotutto, anch’io ero un’alfa.


  Il nuovo arrivato fece rimbalzare lo sguardo da me a Ren, la cui espressione minacciosa vedevo riflessa negli occhi di Shay. Nessun essere umano era in grado di sostenere l’occhiata di avvertimento di un Guardiano, specialmente se si trattava di un maschio alfa. Provai quasi compassione per il ragazzo.


  «Nulla, non importa» mormorò Shay tornando a fissarmi.


  Nel frattempo, Ren aveva appoggiato le mani sui miei fianchi e io mi sentivo combattuta tra l’istinto di respingerlo e il senso di sollievo dato dalla sua vicinanza. Mi crogiolai nella pressione delle sue mani, al tempo stesso decisa e gentile, ma mi risentii del suo tentativo di dichiarare che gli appartenevo. Sollevai la testa e lo guardai irritata, e subito dopo, con mio grande stupore, mi ritrovai a scrutare di nuovo l’ospite indesiderato. Non voglio che mi veda così.


  Shay scrollò la testa: aveva un’aria confusa, come se fosse stato colto da un’improvvisa foschia. La campanella suonò e lui lasciò l’aula in fretta.


  «Soggetto bizzarro» sussurrò Ren lasciando cadere le mani dai miei fianchi. «E il nuovo arrivato, vero?»


  «Sì, era con me e Bryn alla prima ora ed è finito a sedersi nel banco accanto al mio. Probabilmente voleva solo chiedermi delle indicazioni.» Cercai di apparire totalmente disinteressata. «Non ha ancora capito quali sono le regole qui: esseri umani e lupi non si mescolano tra loro.»


  Ren riprese a mettere a posto i materiali da laboratorio. «Certo, quella regola.»


  «Soltanto perché voi avete problemi a mantenere saldo quel confine non significa che debba essere così per tutti. Noi rispettiamo il volere dei Custodi.» Il tono della mia voce si fece mieloso.


  Ren semplicemente scrollò le spalle.


  Maledizione, piantala di essere così arrogante. «Senti, sto morendo di fame. Finisci tu di riordinare?» Indicai i becher e le provette che dovevano ancora essere riposte sulle mensole negli armadietti del laboratorio.


  «Sì, non c’è problema.»


  «Grazie.» Afferrai la borsa e lasciai l’aula a passo spedito.


  I Guardiani pranzavano sempre nell’angolo più remoto della caffetteria, e nonostante i branchi mangiassero a due tavoli differenti, continuavano a ronzarsi intorno reciprocamente. Dall’altro lato della sala c’erano i figli dei Custodi, griffati da capo a piedi, che si guardavano bene dall’avvicinarsi troppo a noi. Gli umani rimanevano così schiacciati tra i lupi e i figli dei nostri signori. A volte provavo compassione per loro: nel loro mondo esercitavano un enorme potere, ma qui – nella scuola Mountain – sapevano di costituire soltanto l’ultimo anello della catena alimentare.


  Ansel e Mason erano già seduti al nostro solito posto. Arrivando, presi una sedia e mi accomodai vicino a mio fratello.


  «Allora, cosa voleva Ren?» Gli occhi di Ansel traboccavano di curiosità.


  Mason si protese in avanti interessato, ma non disse nulla.


  «Aspettiamo che ci siano tutti» dissi tirando fuori dalla borsa un panino.


  Ansel grugnì impaziente e io gli scoccai un’occhiataccia di ammonimento. Bryn si sedette accanto a me facendo stridere fastidiosamente le gambe di metallo della sedia. Fey si lasciò cadere nella sedia vicino a Mason.


  Il mio sguardo si proiettò sui miei compagni di branco disposti in cerchio prima di spostarsi furtivamente al tavolo a fianco, dove sedevano i Bane. Sabine si era dipinta le unghie con uno smalto da vamp e le faceva tamburellare sul tavolo sussurrando all’orecchio di Cosette. La giovane biondina contrasse le labbra: la pelle di Cosette era così diafana che sarebbe stato quasi possibile guardarle attraverso, eventualità che la ragazza, visto il suo modo di fare costantemente nervoso, sembrava desiderare davvero.


  Dax e Neville erano nel pieno di una sfida a braccio di ferro. Dax indossava una maglietta da baseball e jeans larghi, mentre Neville era vestito di nero da capo a piedi. Nonostante Pax fosse molto più robusto dello snello Neville, gocce di sudore gli scendevano dalla fronte per lo sforzo. Lentamente, Neville iniziò a spingere in basso il braccio di Dax. Ren era appollaiato all’estremità del tavolo e sorrideva godendosi lo spettacolo, anche se continuava a rivolgere lo sguardo verso di noi.


  Ingoiai un boccone del mio panino a base di tacchino e pane integrale e dissi: «Bene, aprite le orecchie».


  All’unisono i Nightshade si protesero verso di me, a eccezione di Mason, che spinse la sedia indietro e si mise in equilibrio sulle due gambe posteriori, incrociando le braccia dietro la testa. Rivolse un’occhiata ai Bane e poi mi fece l’occhiolino, strappandomi un sorriso.


  «Ren ci sta osservando. Mostratevi indifferenti. Fate come Mason.»


  Il resto del branco farfugliò qualche scusa imbarazzata cercando di sembrare più disinvolti, ma con scarso successo.


  «Il Bane alfa ha avanzato una proposta molto interessante.» Masticai il panino ignorando i gorgoglii emessi dal mio stomaco.


  Bryn arrotolò gli spaghetti intorno alla forchetta. «E di cosa si tratta?»


  «Vuole che cominciamo a frequentarci.» Cercai di mantenere l’espressione impassibile di fronte alla reazione scomposta del mio branco: Ansel sparpagliò le patatine sul tavolo, Fey increspò le labbra in segno di disgusto e lanciò uno sguardo incredulo a Bryn, che emise un respiro sibilante. Mason sembrava l’unico a non essere turbato: stirò pigramente le braccia con aria soddisfatta. Il mio ringhio basso li calmò.


  Bryn parlò per prima, con voce sommessa: «Intendi dire che vuole uscire con te?» Il suo tono incredulo mi fece sussultare.


  «No, intende noi», e indicai con la mano tutti i membri del branco. «I nostri branchi. Pensa che i Bane e i Nightshade dovrebbero cominciare a fondersi adesso, prima dell’unione ufficiale.»


  «Ma per favore» esclamò Fey furibonda mentre stracciava un tovagliolo che aveva avuto la sfortuna di capitare sul suo vassoio. «Perché mai dovremmo unirci prima del necessario?»


  Mason fece ondeggiare la sedia avanti e indietro. «Potrebbe essere interessante.»


  «Bryn?» Mi voltai a guardarla.


  «Qual è la sua motivazione?» mi domandò lanciando un’occhiata al tavolo dei Bane.


  Seguii il suo sguardo: Dax sembrava mortificato, mentre Neville si portava in berretto sugli occhi, reclinando la testa all’indietro sullo schienale della sedia per schiacciare un pisolino. Nel frattempo, Ren si era seduto vicino a Sabine, che gli parlava concitata tutta protesa verso di lui. Cosette annuiva affermativamente mentre ascoltava.


  «La mia stessa motivazione» sussurrai. «Efron gli sta con il fiato sul collo, e Lumine fa lo stesso con me. Ieri è venuta a casa mia portandosi dietro gli spettri.»


  Il branco si indignò quando menzionai le guardie ombra.


  «Ren spera che, se mostriamo in anticipo la nostra accondiscendenza all’unione, obbedendo agli ordini prima che diventino tali, i Custodi ci lasceranno in pace.»


  «Tu cosa ne pensi?» Ansel aveva riunito le patatine sparpagliate sul tavolo in una piccola montagnola di fronte a sé.


  «Credo che dovremmo provare, un passo alla volta; se non dovesse funzionare, allora ci separeremmo e aspetteremmo fino a ottobre, quando sarà emesso l’ordine ufficiale.»


  Mason fece ricadere la sedia su tutt’è quattro le gambe. «Che cosa intendi per “un passo alla volta”?»


  «Ci ha invitati a una festa all’Eden, venerdì sera.»


  «Wow!» Mason diede una gomitata ad Ansel, che sorrise.


  «Tuttavia…» I loro occhi erano fissi su di me. «Non voglio che i Bane dettino legge. L’Eden è territorio di Efron, e di conseguenza è anche il loro territorio.»


  Bryn si allungò verso di me ma continuò a guardare gli altri Nightshade, mostrando i canini. «Cal ha ragione: Ren non deve controllare la fusione dei due branchi.»


  «Non lo farà» dissi. «Ho intenzione di tenerlo sulla corda. È sempre stato troppo sicuro di sé.»


  I miei compagni di branco scoppiarono in una risata accondiscendente.


  «Dovrete seguire le mie istruzioni e fare i carini, anche nel caso in cui io faccia qualcosa di… scioccante.»


  Mason fece tamburellare le dita sul tavolo, Ansel reclinò la testa, Bryn semplicemente annuì. Guardai Fey, che diede un morso alla sua mela prima di parlare.


  «Tu sei la nostra alfa, Cal» disse con la bocca piena. «Comunque, per la cronaca, io detesto Sabine. Non è altro che un’odiosa sgualdrina.»


  «Magari ti risulterà più simpatica quando la conoscerai meglio» osservò Ansel cercando di evitare il suo sguardo fulminante.


  «Allora, siamo d’accordo?» Mi raddrizzai sulla sedia in attesa di una risposta: tutti annuirono, Mason entusiasticamente, Fey per ultima.


  «Perfetto, ragazzi. Pronti?» Mi voltai verso i Bane. «Ehi, Ren!» lo chiamai.


  Lui interruppe immediatamente la sua conversazione con Sabine, il cui viso assunse un’espressione indignata, e inarcò le sopracciglia, ma si ricompose subito in un atteggiamento disinvolto e di rispettosa gentilezza.


  «Sì?»


  «Perché non uniamo i tavoli?»


  Udii Fey imprecare a bassa voce, e sorrisi quando Ren non riuscì a sopprimere un brivido di sorpresa.


  «Certo» disse rivolgendo un’occhiata veloce a Dax per poi riportare l’attenzione su di noi.


  Il corpulento ragazzo si avvicinò e afferrò il nostro tavolo con una mano; poi lo spinse provocando un orribile stridore di metallo sulle piastrelle e lo unì a quello dei Bane. Tutti nella caffetteria sollevarono le teste in direzione di quel rumore fastidioso che faceva venire i brividi. I Custodi erano allibiti e nella sala si diffusero mormorii incuriositi.


  Bene. Facciamo in modo che Lumine ed Efron siano messi al più presto al corrente di ciò che sta accadendo.


  Mason era già in piedi e trascinò la sedia verso Neville che, sebbene sorpreso, lo accolse con un sorriso, spostandosi per fargli posto. Mason fece un cenno ad Ansel che trotterellò contento al fianco dell’amico, e Neville estese il suo benvenuto anche a lui.


  Uh. Non mi sarei mai aspettata che i due branchi si mescolassero cosi facilmente.


  Sabine si spostò prontamente indietro quando Fey si avvicinò con la sedia ai due tavoli uniti. Fey ricambiò lo sguardo della ragazza Bane e posizionò la sedia il più lontano possibile da lei.


  Bè forse non “così” facilmente.


  «Calla?» Bryn rimase in attesa al mio fianco.


  «Credo che Fey abbia bisogno di supporto morale, e magari anche di essere tenuta a freno. Siediti vicino a lei.»


  I miei occhi rimasero fissi su Ren, proteso verso Dax: potevo vedere le sue labbra muoversi ma non ero in grado di capire cosa stesse dicendo. Dax s’irrigidì e, quando Ren gli mise una mano sulla spalla, lui se la scrollò di dosso nell’atto di alzarsi.


  Il lupo dalle spalle larghe mi passò vicino noncurante, prese la sedia che avevo occupato fino a un attimo prima e la trascinò verso Bryn e Fey. A un mio cenno, le ragazze fecero posto con una certa riluttanza all’imponente Bane.


  Ren mi fece segno di accomodarmi accanto a lui. Presi il mio pranzo e occupai la sedia vuota: Sabine mise il broncio, mentre Cosette sorrise nervosamente.


  «Ciao, ragazze» esclamai.


  Sabine emise una specie di grugnito e incrociò le braccia al petto.


  «Ciao, Calla» mormorò Cosette giocherellando con la polpetta nel piatto di pasta. Poi rivolse a Sabine uno sguardo colmo di ansia.


  «Mossa interessante, Lily.» Ren bevve un sorso d’acqua.


  Io ripresi a mangiare il mio panino e scrollai le spalle. «Ho pensato che in questo modo avremmo evitato atti d’improvvisa violenza all’Eden. Sono sicura che Efron non sarebbe contento di dover porre fine a una rissa tra giovani lupi rivali nel bel mezzo della sua festa.»


  Ren sorrise facendo dondolare la sedia sulle due gambe posteriori, mentre Sabine mi rivolse un’occhiataccia.


  «Quindi verrete?» domandò lei, affondando le unghie nelle braccia fino a lasciarsi i segni sulla pelle.


  «Certo, non vediamo l’ora» esclamai con tono eccessivamente sdolcinato.


  «Oh…» Sabine tirò fuori dalla borsa una limetta e cominciò a farsi la manicure.


  Ren fece ricadere rumorosamente la sedia sulle quattro gambe e si rivolse a Sabine: «Dacci un taglio, ok?»


  Lei fece cadere la limetta a terra e rivolse uno sguardo supplichevole a Cosette, che, mordendosi il labbro, la raccolse e gliela restituì.


  Dall’altro tavolo si udì il trillo di una gustosa risata: Fey rideva mentre i suoi occhi seguivano Dax che gesticolava animatamente con le mani.


  Be’, davvero una visione inaspettata» osservai. «Ridere è, al primo posto nella classifica dei sette peccati capitali di Fey.»


  Ren si allungò verso di me e disse: «Dax è un tipo divertente, un vero affabulatore. Sono sicuro che piacerà al tuo branco».


  «Sembra proprio di sì.»


  Da quello che riuscivo a sentire, Mason, Neville e Ansel stavano discutendo su quale città tra Montreal, Austin e Minneapolis producesse i migliori gruppi di musica indie. Erano così presi nella loro conversazione che ignoravano completamente gli altri lupi. Mi appoggiai all’indietro sulla sedia provando una certa soddisfazione.


  Fino a qui tutto facile.


  Il boccone mi andò di traverso quando sentii le dita di Ren vagare sulla mia coscia. Tossii e gli strappai di mano la bottiglietta d’acqua, ingoiando numerosi sorsi prima di allontanarlo dalla mia gamba. «Stai forse cercando di uccidermi?» farfugliai con voce soffocata. «Tieni le zampe a posto.»


  Ren aprì la bocca pronto a ribattere, ma improvvisamente si raddrizzò sulla sedia e guardò oltre a me. Mi voltai. Shay era in mezzo alla caffetteria e fissava i nostri tavoli con un misto di curiosità e paura impresso negli occhi.


  «Credo che tu abbia ragione, Lily» disse Ren. «Quel marmocchio ha bisogno di qualche indicazione. Sembra che voglia venire da questa parte.»


  Shay avanzò verso di noi esitando: mi guardava, come ipnotizzato. Rabbrividii e rimisi quel che restava del mio panino in un sacchetto.


  Sabine ridacchiò. «Oh, quello è uno sguardo da innamorato come non ne ho mai visti prima d’ora! Pare che il nuovo arrivato abbia una cotta per Calla. Che dolce! Povero piccolo umano.»


  Mi stavo quasi abituando al mix di timore e piacere che provavo ogni volta che pensavo a Shay, e mi domandai cosa lui pensasse di me.


  Un silenzioso brontolio ribollì nel petto di Ren. «Forse dovrei fare quattro chiacchiere con lui e spiegargli come stanno le cose e qual è il suo posto in questa scuola.»


  Fece per alzarsi. Non potevo lasciare che lo raggiungesse.


  «No, Ren, per favore. È solo un umano, non sa come comportarsi.» Gli afferrai il braccio, spingendolo indietro sulla sedia. «Concedigli qualche giorno, vedrai che se ne renderà conto da solo.»


  «Se è questo che vuoi…» La sua voce si abbassò. «Ne sei sicura?»


  «Non dovremmo mischiarci con gli umani. Attirerai l’attenzione di tutti se gli parli» affermai.


  Mi prese la mano appoggiata sul suo avambraccio e intrecciò le dita alle mie. Io m’irrigidii, ma non mi liberai dalla presa.


  Ok, possiamo tenerci per mano. Va tutto bene. Andrà tutto bene. Eppure mi sentivo come se stessi cercando di portare a termine una maratona. Detestavo il fatto di non riuscire a controllarmi vicino a Ren, anche quando avrei dovuto farlo.


  Il resto del branco, assorto nella discussione tra noi alfa, abbandonò ogni conversazione e si voltò verso lo straniero. Un ringhio gorgogliante emerse dalle loro gole e la mia schiena formicolò. La loro reazione di difesa era il primo atto che i Nightshade e i Bane compivano insieme.


  Siamo un unico branco.


  Percependo lo sguardo minaccioso di dieci paia di occhi, Shay cominciò a tremare. Si guardò intorno e, quando vide i suoi compagni di laboratorio, si affrettò al loro tavolo rivolgendomi un’occhiata fugace e piena di rimpianto.


  Ren emise una risata sommessa. «Avevi proprio ragione, Lily. Guarda, sta già imparando.»


  Accartocciai la busta del pranzo abbozzando un sorriso: in realtà, ero molto contrariata dal fatto che Shay si fosse allontanato.
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  CINQUE


  Il mio unico corso pomeridiano non aveva certo un nome fantasioso: si chiamava “Grandi Idee” e ripercorreva la storia della filosofia dai tempi antichi ai giorni nostri. Nonostante il contenuto un po’ vago, a poco a poco era diventato il mio corso preferito. Tuttavia quel pomeriggio, quando vidi Shay occupare un banco vicino alla grossa finestra che campeggiava sulla parete che dava sul giardino, il mio cuore cessò quasi di battere. Andai a sedermi in fondo, il più lontano possibile da lui, ma continuavo a sentire i suoi occhi fissi su di me. Tirai fuori dallo zaino l’alto raccoglitore con le letture dell’intero anno e cercai i compiti che avevo svolto la sera prima, ma più mi sforzavo di concentrarmi sugli appunti, più faticavo a mettere a fuoco le parole.


  Chi è? E perché è qui?


  Una risata sommessa e rauca attirò la mia attenzione. I tre Bane dell’ultimo anno fecero il loro ingresso in classe: Sabine, tutta sorridente, teneva a braccetto Ren, il che mi fece serrare i denti per il fastidio; Dax li seguiva a ruota. Ren osservò l’aula mezza vuota e l’allegria sul suo volto scomparve non appena notò il nostro nuovo compagno: subito si liberò dalla presa di Sabine, si voltò verso Dax e indicò con un cenno del mento lo straniero. Uno a fianco all’altro, i due ragazzi si diressero impettiti verso Shay, che seguiva meravigliato le loro mosse. Afferrai i bordi della sedia, pronta a intervenire nel caso in cui le cose fossero sfuggite di mano. Ren arricciò le labbra in un’espressione che a stento poteva essere considerata un sorriso.


  Soffocai un ringhio mentre guardavo l’alfa avvicinarsi a Shay. Se gli fai del male, giuro che ti ammazzo. Rimasi senza fiato a quel pensiero inaspettato eppure così istintivo, e ringraziai il fato che in quel momento non fossimo lupi. Ren era l’ultima persona che potevo permettermi di minacciare, visto che costituiva il futuro del branco… e il mio.


  Ren allungò la mano e si presentò: «Mi chiamo Ren Laroche. Tu devi essere il nuovo arrivato, ti ho visto alla lezione di chimica organica».


  Shay aggrottò le sopracciglia e lentamente gli porse la mano, trasalendo per il dolore quando Ren gliela strinse in una morsa d’acciaio che avrebbe piegato qualunque umano. Invece di sottomettersi, lo fulminò con un’occhiataccia e si liberò della sua stretta. «Shay. Shay Doran» disse, sgranchendosi le dite contro il banco.


  Piacere di conoscerti, Shay.» Ren si girò verso il suo imponente compagno. «Questo è Dax.»


  Dax fece scrocchiare le nocche ed esclamò: «Ehi, amico, ti auguro di sopravvivere qui. Questa è una scuola severa».


  Con un movimento rapido e sincronizzato, Ren e Dax scivolarono dietro i banchi ai due lati di Shay. Io strinsi la matita così forte da spezzarla in due, mentre dalla sua nuova postazione Ren mi faceva l’occhiolino. Per tutta risposta gli rivolsi uno sguardo di fuoco, con l’unico risultato di divertirlo ancora di più.


  La campanella suonò e il nostro insegnante di filosofia, il professor Selby, cominciò a scarabocchiare in stampatello sulla lavagna la seguente domanda: QUAL'E' IL REALE STATO DI NATURA?


  «Prima di dare inizio al dibattito di oggi, vorrei presentarvi un nuovo studente.» Si voltò e indicò Shay, seduto rigido tra i due Bane. «Signor Doran, vuole dire due parole?»


  Shay si mosse sulla sedia, guardandosi intorno. «Sono Shay. Mi sono da poco trasferito qui con mio zio; abbiamo abitato per due anni a Portland, e prima ancora… be’, non mi sono mai fermato nello stesso posto molto a lungo.»


  Il professor Selby gli sorrise. «Benvenuto alla Mountain. Mi rendo conto che probabilmente non avrà ancora avuto il tempo di mettersi alla pari con le letture richieste in questo corso, ma non si faccia problemi a intervenire nel dibattito se lo desidera.»


  «Grazie» rispose Shay prima di borbottare tra sé qualcosa che suonò come: «Cercherò di stare al passo».


  Il professor Selby si girò di nuovo verso la lavagna. «Esaminiamo il saggio Le dottrine filosofiche sul diritto naturale. A cosa può essere paragonato lo stato di natura?»


  «Al paradisum. Il Paradiso Terrestre. L’Eden.» Ren sfoderò un sorriso malizioso indirizzato a me.


  «Molto bene, signor Laroche: lo stato di natura come paradiso. Che sia perduto per sempre? Chissà… I filosofi illuministi pensavano che il Nuovo Mondo fosse l’Eden.» Il professore prese nota della risposta di Ren sulla lavagna. «Qualche altro suggerimento?»


  «Alla tabula rasa» intervenni io. «Una tavola vuota.»


  «Si, certo, ogni essere umano nasce con infinite possibilità. La teoria di Locke conseguì un grande successo tra i suoi contemporanei. Potremmo dibattere per ore sulla validità di questo concetto nella società odierna. Altre idee?»


  «Bellum omnium contra omnes.»


  Tutti i non umani s’irrigidirono e girarono la testa verso la persona che aveva parlato. Gli studenti sembravano stupiti dal numero di espressioni latine pronunciate fino a quel momento, anche se nessuno di loro aveva la più pallida idea di cosa volessero dire.


  “La guerra di tutti contro tutti.» Shay corrugò la fronte quando il professor Selby non riportò il suo commento sulla lavagna. «Thomas Hobbes è considerato il padre fondatore della teoria dello stato di natura» proseguì con voce esitante.


  Il professore si voltò a guardarlo, il viso pallido.


  Shay socchiuse le labbra di fronte alla sua espressione. «Leggo molto per conto mio.»


  «Hobbes non fa parte del programma» precisò una voce fredda.


  Trattenni il respiro. A parlare era stato un Custode con i capelli biondi pettinati a punta: Logan Bane, l’unico figlio di Efron, lanciò un’occhiata maligna a Shay; di solito non partecipava ai dibattiti, perché troppo impegnato a dormire.


  «Ma è assurdo, Hobbes è trattato in tutti i principali manuali di filosofia» affermò Shay facendo roteare la penna tra le dita.


  Il professor Selby scrutò Logan, che gli fece un cenno con la testa e inarcò le sopracciglia. «Ehm… Il programma della scuola Mountain non prevede Thomas Hobbes.» Selby aveva gli occhi quasi fuori dalle orbite e continuava a fissare il giovane Custode.


  Shay sembrava pronto ad alzarsi in piedi sul banco in segno di protesta. «Cosa?»


  Logan si girò verso di lui. «È stato stabilito che le sue idee sono troppo banali per meritare la nostra attenzione.»


  «Stabilito da chi?»


  Sia i Custodi sia i Guardiani stavano ora fissando Shay; gli umani, invece, avrebbero voluto nascondersi sotto i banchi fino alla fine del dibattito. Logan si tolse gli occhiali da sole che indossava sempre, indipendentemente dal tempo o dall’orario.


  Io seguivo la scena in preda allo stupore: doveva trattarsi proprio di una cosa seria.


  «Dal consiglio di amministrazione» rispose Logan con il tono che si riserva di solito ai bambini per riprenderli. «Tra i suoi membri c’è anche tuo zio, Shay, così come mio padre e molti altri uomini di rilievo il cui compito è proteggere la reputazione di questo istituto.»


  Trasalii. Quale zio?


  «E loro hanno censurato Hobbes?» domandò Shay. «Non ho mai sentito nulla di più ridicolo.»


  «Direi di proseguire, ragazzi» suggerì il professor Selby sulla cui fronte era apparsa una goccia di sudore.


  Perché? Perché saltare Hobbes, dal momento che è per certo l’ideatore dell’oggetto di questo dibattito?» si lasciò sfuggire Shay senza riflettere.


  Strinsi le dita intorno ai bordi del banco: non mi sarei stupita se Shay avesse avuto il fegato di andare incontro a un plotone di esecuzione e fare da bersaglio. Incredibile, mi tocca salvarlo di nuovo! «Perché possiamo fare di meglio.» Le parole mi vennero fuori di getto. «Possiamo evolverci rispetto al mondo disastroso e dominato dalla violenza cieca concepito da Hobbes. La guerra è una maestra brutale, giusto?»


  Il professor Selby mi rivolse uno sguardo colmo di gratitudine asciugandosi la fronte con un fazzoletto. «La ringrazio, signorina Tor. La citazione di Tucidide è molto appropriata. Le teorie che studiamo in questo corso presentano una visione più positiva del mondo rispetto alla concezione di Hobbes.»


  Ren fece sbattere le matite sul banco come se fossero le bacchette di un tamburo. «Non so. La forza bruta non mi dispiace affatto.»


  Tutti i Guardiani scoppiarono a ridere, inclusa io. Dal canto loro, gli umani si rimpicciolirono nelle loro sedie, terrorizzati, a eccezione di Shay, la cui confusione era evidente. I giovani Custodi sorrisero compiaciuti, lanciando sguardi sprezzanti ai lupi.


  Shay proseguì imperterrito: «Hobbes non parla di violenza cieca, ma piuttosto dello sforzo incessante di raggiungere il potere, un conflitto senza fine che fa andare avanti il mondo. Questo è il vero stato di natura. Non si può ignorarlo solo perché qualche pallone gonfiato l’ha definito dozzinale».


  Ren si girò verso Shay e lo scrutò con occhi colmi di ammirazione e diffidenza. Lo sguardo di Dax passò dal suo alfa a me per posarsi infine su Shay, come se si aspettasse che, da un momento all’altro, uno di noi esplodesse. Sabine fissava Shay quasi fosse un alieno. Logan sospirò e prese a esaminarsi le unghie.


  Shay scagliò uno sguardo implorante al professor Selby. «Per favore, possiamo parlare della guerra di tutti contro tutti? Penso che sia il concetto più importante nel quale mi sono imbattuto studiando filosofia.»


  Il sudore sulla fronte dell’insegnante gli scendeva copioso lungo le tempie. «Be’, immagino…» Sollevò il pennarello per scrivere sulla lavagna, ma uno spasmo improvviso glielo fece scivolare dalle mani.


  «Professor Selby, dovrebbe lavorare un po’ di più sui suoi riflessi» lo prese in giro Ren, provocando una risatina nervosa nell’aula.


  Lui non rispose e il tremolio delle sue dita si propagò lungo il braccio. Ben presto tutto il suo corpo fu colto dalle convulsioni: il professore si piegò all’indietro, si dimenò e poi collasso a terra contorcendosi violentemente. Agli angoli della bocca si addensò della bava bianca che scivolò lungo le mascelle.


  «Oh, mio Dio, ha un attacco epilettico!» gridò un’umana il cui nome credo fosse Rachel. Non mi ero mai presa la briga di imparare i loro nomi.


  Dax balzò in piedi e s’inginocchiò accanto al corpo tormentato dalle convulsioni; poi gridò alla ragazza che stava ancora strillando: «Chiudi quella bocca e vai a chiamare aiuto!»


  Lei zampettò veloce fuori dall’aula, mentre numerosi umani avevano già tirato fuori i loro telefonini.


  «Togliete di mezzo i cellulari, ora!» L’ordine perentorio di Logan rimbombò nella classe. «Porta qui l’infermiera Flynn, Rachel» gridò dietro alla ragazza con voce indolente. Sul viso aveva dipinta un’espressione annoiata.


  L’infermiera Flynn era la Custode responsabile della minuscola infermeria della scuola, ma dubitavo che avesse una formazione medica alle spalle.


  Dax, che nel frattempo era riuscito a immobilizzare l’insegnante usando tutta la forza di cui era capace, aggrottò le sopracciglia. «C’è bisogno di un’ambulanza.»


  «No, quando l’infermiera Flynn arriverà, il nostro caro Insegnante si sentirà subito meglio» rispose Logan freddamente scandagliando l’aula. Poi parlò all’intera classe con voce cristallina: «Nel caso non ve ne foste accorti, la lezione è finita. Potete andare».


  La maggior parte degli umani si scapicollò fuori dall’aula; alcuni rimasero lì ancora per qualche minuto, a fissare Dax che teneva il corpo di Selby premuto sul pavimento, prima di andarsene parlottando tra loro. Tutti i Custodi annuirono all’ordine di Logan e uscirono in silenzio: solo i Guardiani e Shay esitarono. I nostri occhi erano incollati su Logan, che rispose al nostro sguardo con compiaciuta sicurezza.


  A un tratto, sulla soglia apparve una donna dai capelli Color ebano: il suo aspetto attraente era rovinato da una gobba deforme sulla schiena. Dietro di lei, due uomini spingevano una barella.


  «Ora ce ne occupiamo noi, Dax.»


  Dax lasciò andare il corpo del professor Selby, che ricominciò immediatamente a dimenarsi in preda alle convulsioni. L’infermiera tirò fuori dalla tasca del camice una siringa, s’inginocchiò e affondò l’ago nel collo di Selby. Gli spasmi rallentarono e l’insegnante emise un lamento prima di perdere del tutto conoscenza. L’infermiera Flynn fece un cenno ai due uomini, che sollevarono Selby e lo caricarono sulla barella scortandolo fuori dall’aula. Poi si rivolse a Logan: «La ringrazio per aver mandato Rachel ad allertarmi, signor Bane».


  Il ragazzo dai capelli dorati tagliò corto con un gesto della mano. «La tua pronta reazione sarà segnalata, Lana.»


  L’infermiera Flynn fece un inchino e lasciò l’aula.


  Logan si avvicinò con fare casuale a Shay. «Andiamo a fare quattro passi.»


  Shay si alzò lentamente. «Cosa diavolo è successo?»


  «Purtroppo Selby soffre di epilessia. Un vero peccato, è un così bravo insegnante» rispose Logan. Teneva una mano dietro la schiena, e le sue dita erano percorse da strani spasmi.


  Shay sbatté stupito le palpebre quando Logan gli sorrise passandogli un braccio intorno alle spalle e lo condusse verso la porta. Avanzò incespicando quasi in uno stato confusionale.


  «Ti do un passaggio a casa, sono sicuro che Bosque sarà ansioso di sapere com’è andato il tuo primo giorno di scuola.»


  I due ragazzi se ne andarono, ma prima di uscire Logan lanciò un’ultima occhiata ai Guardiani, gli unici rimasti in aula.


  Ren balzò in piedi e prese a imprecare. «Che cos’era quello?»


  Per un attimo pensai di alzarmi, ma poi rinunciai: le mie gambe si erano trasformate in gelatina.


  Ren rivolse lo sguardo verso di me e venne ad accovacciarsi al mio banco, prendendomi le mani tremanti tra le sue. «Calla, stai bene?»


  Mi liberai della sua presa. «Suo zio. Logan ha detto che suo zio fa parte del consiglio di amministrazione, ma è impossibile. Dio mio, Ren. Cosa avranno mai a che fare i Custodi con un umano? E chi è Bosque?»


  «Non lo so. Non ho mai sentito i Custodi adottare un essere umano, se così si può dire.» Ren si mise le mani in tasca. «Efron non si è mai lasciato scappare nulla al riguardo, perlomeno non davanti a me.»


  «E cos’è successo al professor Selby?» Dax si portò al fianco di Ren. «Non sapevo fosse epilettico.»


  «Da quando siete diventati tutti degli idioti?» La voce di Sabine era graffiarne come i frammenti di vetro di un bicchiere rotto. «Non è epilettico. La frase che quello stupido ragazzo continuava a ripetere è proibita e ha innescato uno degli incantesimi dei Custodi. Selby è stato punito per averne parlato. I Custodi non tollerano un simile comportamento.»


  Dax si girò verso di lei. «E per questo non hanno chiamato un’ambulanza?»


  «Un dottore non avrebbe potuto fare nulla per lui» rispose. «Flynn è la sorvegliante degli incantesimi nella nostra scuola. Non sapete proprio niente!» Sabine si alzò e ci scoccò un’ultima occhiata fulminante; poi buttò indietro i capelli e uscì dall’aula con passo spedito.
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  SEI


  «Non dirai mica sul serio!» Strappai il corsetto dalle mani di Bryn lasciando che il tessuto vellutato mi scivolasse voluttuosamente tra le mani. Rabbrividii al solo pensiero di indossare quel capo d’abbigliamento in pubblico.


  «È tempo di affrontare la cruda realtà.» Bryn si diresse verso l’armadio e cominciò a rovistare tra i miei vestiti. «Non hai nulla che vada bene per stasera. Ti basterà far finta che sia Halloween.»


  «Grazie, mi sento molto meglio ora.» Mi voltai a guardarmi allo specchio, tenendo il corsetto davanti al petto. «Chissà cosa indosserò quel fatidico giorno.»


  Ben presto Bryn rinunciò all’idea di trovare alternative abbastanza trendy per la serata e accostò l’anta dell’armadio. «Dal momento che sarà Naomi a scegliere, molto probabilmente indosserai qualcosa con le spalline a sbuffo.»


  «Non riesco nemmeno a pensare all’unione in questo momento.» Le ridiedi il corsetto.


  «Perlomeno, stasera sarai uno schianto» affermò lei. «Togliti la maglietta, così ti aiuto a indossare questo.»


  Osservai Bryn dall’alto al basso: portava un favoloso vestito attillato di raso nero e un paio di anfibi con le fibbie in ottone.


  «Sei proprio sicura che debba mettere quest’affare?» le domandai sospirando.


  Lei annuì muovendo la testa su e giù con un po’ troppo entusiasmo. «Devi apparire fiera, Cal. Sei la nostra alfa. Li devi lasciare a bocca aperta.»


  «Va bene, lo indosserò, ma solo con una giacca sopra» concessi. «E metterò i jeans.»


  Bryn rabbrividì per un istante ma poi scrollò le spalle. «Ok, dopotutto devi sentirti a tuo agio.» Si sedette sul letto mentre mi toglievo la maglietta e il reggiseno e scivolavo nel corsetto. «Te lo allaccio io» si offrì. «Dimmi quando non riesci più a respirare.»


  «Grandioso!» esclamai ironicamente.


  «Dì “zio”» ordinò mentre stringeva il busto.


  «Basta, così è sufficiente!» urlai con voce strozzata guardando in basso. Oh, mio Dio!


  «Cosa non darei per avere il tuo seno!» commentò Bryn ammirando il mio riflesso nello specchio.


  Afferrai la giacca di pelle abbandonata sulla sedia e me la avvolsi intorno al corpo. «Non ne avevo così tanto prima che tu mi soffocassi dentro al corsetto!»


  Bryn scoppiò a ridere. «Ren avrà un mancamento quando ti vedrà.»


  «Smettila.»


  «Be’, è proprio quello il piano, no?»


  Non risposi. In effetti, non sarebbe stata una cattiva idea, considerando che il giorno dell’unione si stava avvicinando velocemente. Volevo che Ren mi desiderasse, anche se non potevamo dare libero sfogo all’attrazione.


  Bryn restò in silenzio per un minuto, poi domandò: «Non ti ha più seccato, vero?»


  «Non direi che mi secca» riflettei ad alta voce. «Ren si comporta da Ren.»


  «Non mi riferivo a Ren.»


  «Ah…» Mi accigliai. «No, non ha più tentato di parlarmi da quando Logan l’ha accompagnato fuori dalla classe di filosofia.» Giocherellai con l’orlo ricamato del corsetto, pensando per un attimo a quanto avrei voluto che Shay tentasse nuovamente di avvicinarmi… anche se non avrei dovuto.


  «E il professor Selby?»


  «È rientrato in aula come se niente fosse.»


  «Magari ora tutto tornerà alla normalità.» Bryn sorrise.


  «Nulla sarà più come prima finché dovrò indossare roba come questa.» Colpii con le nocche le stecche del corsetto. «L’unico vantaggio è che può essere usato come arma di difesa.»


  Un rantolo seguito da numerosi colpi di tosse mi fecero voltare verso la porta: appoggiato allo stipite, c’era Ansel che ci guardava con una faccia cinerea. Mi abbottonai immediatamente la giacca, ma i suoi occhi erano fissi su Bryn.


  «Ti senti bene?» gli chiesi, fulminandolo con un’occhiataccia. Sembrava che mio fratello avesse perso la capacità di sbattere le palpebre.


  Bryn gli sorrise. «Che ti succede, lupetto?»


  «Avanti, Bryn» disse, dando un calcio allo stipite della porla. «Ormai sono al secondo anno.»


  «Sì, e noi siamo all’ultimo, il che significa che per me sei ancora un lupetto.»


  «Se lo dici tu… Volevo solo sapere a che punto siete.» Ansel si studiava attentamente la punta delle scarpe. «Mason ha il permesso di prendere la Land Rover dei suoi, stasera. Fey è già da lui, ma vuole sapere a che ora deve passare a prenderci.»


  «Fra mezz’ora al massimo» risposi. «Bryn, hai qualche consiglio anche per mio fratello in fatto di abbigliamento?»


  Lei si avvicinò ad Ansel, imbambolato al centro della porla, e gli tirò su il colletto della camicia di seta nera, sbottonandola con fare disinvolto un po’ più di quanto non avesse già fatto lui. Poi osservò critica i suoi jeans e dopo un secondo sorrise, dandogli dei buffetti sulla guancia. «No, è adorabile così com’è.»


  Ansel deglutì e schizzò via. «Vi faccio un fischio quando arriva Mason» disse senza voltarsi.


  


  Il buttafuori, un Bane di dimensioni titaniche, registrò i nostri nomi e ci indicò un ingresso separato dal resto del locale. «I vip al piano di sopra» disse con gentilezza ma squadrandoci con una certa diffidenza.


  «Grazie.» Guidai i Nightshade su per le scale metalliche al secondo piano del club ricavato da un ex-magazzino.


  La discoteca Eden rimbombava di musica industriale e dark trance. Gli umani affollavano la sala principale, saltando e oscillando al ritmo dei bassi. Bryn mi diede una gomitata: sembravo una suora in confronto alle altre ragazze nel locale.


  «Stai forse per dire: “Te l’avevo detto”?» Le lanciai un’occhiataccia mentre mi toglievo la giacca mettendo in mostra braccia, spalle e molto altro.


  «Non credo ce ne sia bisogno.»


  «Non è che c’è il rischio che sgusci fuori da quel coso?» chiese Ansel ridendo.


  «Chiudi la bocca o ti faccio aspettare in macchina.»


  Mason mi circondò le spalle con un braccio e mi scoccò un bacio sulla guancia. «Sei stupenda! Lasciali perdere, vai all’attacco e conquista.»


  Gli strinsi la mano ma, una volta arrivati al secondo piano, entrambi arricciammo il naso all’unisono e alzammo gli occhi al soffitto: non meno di sei spettri fluttuavano nell’impalcatura sopra di noi.


  «Controlli rigidi, qui!» mormorò Mason.


  «Non scherzare.» A fatica cercai di non guardare le guardie ombra che aleggiavano poco sopra le nostre teste.


  Bryn trasalì alla vista di quelle figure scure che passavano rasenti al soffitto. Ansel intrecciò le dita con le sue e la tirò vicino a sé.


  «Avanti, siamo sulla lista, giusto? Siamo ospiti di Efron. Non ci saranno problemi.»


  Bryn si lasciò guidare da mio fratello verso la pista da ballo, mentre Fey, che chiudeva il gruppo, saliva gli ultimi gradini della scala. Le sue labbra si piegarono in un’espressione truce quando si accorse degli spettri. Accelerò il passo per raggiungerci. «E ora che si fa?» domandò. «Facciamo finta di niente e balliamo?»


  Scrollai la testa. «Dobbiamo trovare i padroni di casa e ringraziarli per l’invito.»


  Fey mise le mani sui fianchi e disse: «Hai forse intenzione di torturarmi sottoponendomi a un’esposizione prolungata a Sabine?»


  «Devi solo salutarla, poi chiudi la bocca e vai a ballare.»


  «Affare fatto» rispose Fey facendo ondeggiare la sua folta chioma rossa da leonessa.


  La pista da ballo brulicava di gente, e colori scintillanti si muovevano sulla superficie nera come se galleggiassero su una macchia d’olio. I corpi pulsavano schiacciati gli uni agli altri al ritmo del martellante basso che rimbombava nell’intera discoteca. Un bancone color argento, tirato a lucido, occupava un lato della sala, e divani di velluto scuro contornavano la pista.


  Ballerine professioniste, vestite succintamente e armate di fruste, si dimenavano sui numerosi cubi disseminati qua e là. Larghe ali di pelle spuntavano dalla schiena di alcune di loro: data la reputazione di Efron, non ero certa se facessero parte del travestimento da dominatrice o se invece fossero reali.


  Quasi tutti i presenti erano Custodi: vidi Logan Bane ballale con un gruppo di suoi pari e, stranamente, notai Lana Flynn tra loro. Alcuni Guardiani Bane adulti si aggiravano invece per la discoteca, scandagliando il locale con aria tesa.


  Mason rafforzò la presa intorno alle mie spalle e mi guidò al bar. Si diresse con aria sicura verso il ragazzo che stava ridendo di gusto insieme al Guardiano Bane che serviva shot dietro al bancone. I vestiti del barista erano così attillati, che sembrava essersi fuso con loro, e a dirla tutta il risultato non era niente male.


  Bryn si protese verso di me sussurrandomi all’orecchio: «Rinuncio ai cocktail. In cambio prendo una doppia porzione di lui».


  «Bryn, trattieniti» le dissi ridacchiando.


  «Ehi, amico!» Mason salutò Neville, che si girò verso di noi con un sorriso prudente stampato sul viso.


  Se quella sera, all’Eden, ci fosse stata in programma l’esibizione dal vivo di una band, avrei pensato che Neville, vestito con una maglietta e pantaloni di pelle nera, ne facesse parte. Studiai il locale, cercando di non dare troppo nell’occhio.


  Neville mi rivolse un sorriso d’intesa, poi sussurrò: «Abbiamo un tavolo riservato sul retro. Ren vi sta aspettando».


  Ci condusse a un angolo della sala isolato rispetto alla pista da ballo. I giovani Bane erano stravaccati sui divanetti: Cosette e Dax sedevano di fronte a Ren, che rideva di gusto mentre una delle ballerine vestite di pelle gli era spalmata addosso come un mantello e gli stuzzicava il collo con la punta del naso. A quello spettacolo, mi sentii rodere dalla rabbia.


  Bryn si sporse verso di me. «Al suo posto, non lascerei che un succubo mi venisse così vicino. I demoni femmina sono pericolosi.»


  Un brivido mi attraversò la schiena. Quindi Bryn pensa che quelle ali siano vere.


  Guardai più attentamente e notai che la gattamorta le cui labbra erano ora appiccicate alla guancia di Ren non aveva ali. Quando si tirò su per rivolgergli un sorriso malizioso, lui la ripagò con uno sguardo freddo. Strabuzzai gli occhi: era Sabine, a malapena riconoscibile nei suoi pantaloni a vita bassa di lucida pelle nera e un bustino chiodato.


  Fey tossì: «Cagna».


  Bryn ridacchiò, e ad Ansel andò quasi di traverso il cocktail.


  «Ciao, Ren.» Neville si fece posto sul divanetto tra Sabine e il maschio alfa. «Guarda un po’ chi ho trovato!»


  Sentii il sangue ribollirmi nelle vene, mentre gli occhi di Ren percorrevano il mio corpo imprigionato nel corsetto. A mia volta diedi un’occhiata fugace alle mie curve insolitamente generose. Dopotutto questo completo non è poi così male.


  «Siete uno schianto, ragazze.» Ren indicò il divano su cui sedevano Dax e Cosette e invitò Bryn ad accomodarsi sul sofà vuoto di fronte a loro. Poi si voltò verso Neville e Sabine e ordinò loro di farmi posto.


  Sabine si alzò controvoglia. Neville notò i bicchieri quasi vuoti sul tavolo. «Sei pronto per un altro round?» domandò rivolgendosi a Mason. «Mi accompagni al bar?»


  Mason scrollò le spalle e lo seguì. Dax aggrottò le sopracciglia alla vista dei due ragazzi che si allontanavano insieme. Sorpresi Fey ad ammirare i bicipiti di Dax e mi venne da sorridere.


  Ansel si sedette sul divano vuoto, trascinando Bryn con sé. Ren protese le mani in avanti per prendermi: esitai per un attimo ma poi afferrai le sue dita e mi lasciai cadere accanto a lui.


  «Dammi pure la giaccia» disse, togliendomela dal braccio per appoggiarla sullo schienale del divano. Da dietro udii Sibine sospirare.


  «Credo che uno dei cubi sia libero, Sabine.» Il tono sgarbato di Fey interruppe all’improvviso il nostro cerimoniale.


  «Sii gentile» le ringhiai.


  «Non importa» ribatté Sabine sostenendo lo sguardo di Fey. «E in ogni caso, chiacchierare mi annoia.» Lanciò un’occhiata a Ren.


  «Vai a ballare, e vedi di non metterti nei guai» le raccomandò lui.


  Sabine trotterellò via sui suoi tacchi a spillo facendo ondeggiare i capelli corvini che brillavano come vinile sotto le luci psichedeliche della discoteca.


  Battei una mano sullo spazio vuoto accanto a me. «Fey?»


  Lei si adagiò sui cuscini di velluto.


  «E una festa, cerca di divertirti.» Snudai le zanne per essere sicura che accogliesse il mio suggerimento come un ordine.


  Per tutta risposta, Fey si mise a fare disegni con le unghie affilate sulla stoffa costosa del divano.


  Avevo ancora la mano allacciata a quella di Ren e il suo pollice scivolava su e giù sul mio polso distogliendo completamente la mia attenzione da Fey. Ren era una compagnia pericolosa.


  «Scusate, ragazzi» ci interruppe Bryn all’improvviso. «Per quanto mi pesi essere d’accordo con Sabine su qualcosa, stasera siamo qui per ballare. Chi si unisce a me?»


  Ansel si alzò in un batter d’occhio. «Io!»


  «Ottimo!» Bryn trascinò mio fratello in pista.


  Fey li osservò allontanarsi, poi si rivolse a Dax: «Balli?»


  «E tu?» rispose lui con una domanda.


  «Cosa ne dici di scoprirlo?» Si alzò e passò vicino al Bane, che spalancò gli occhi quando sentì le dita di lei scorrergli sulle larghe spalle. Fey sorrise e corse via. Dax guardò Ren e, una volta ricevuto un segno di approvazione, la seguì.


  Mi adagiai di nuovo sui cuscini. «Fey è come il dottor Jekyll e mister Hyde.»


  «È la tua miglior guerriera, vero?» domandò Ren.


  Io annuii.


  «Dax è lo stesso per me, perciò è una buona cosa che si attraggano a vicenda. Chi si somiglia si piglia.»


  «Pensavo che fossero gli opposti ad attrarsi.»


  Ren scosse la testa. «No, quella è una stupida credenza popolare. Se tu fossi una vera studiosa di letteratura, e per letteratura intendo roba di alta qualità, come Chaucer o Shakespeare, sapresti che solo le anime che si riflettono a vicenda costituiscono combinazioni perfette in amore.» Fece una pausa e un sorriso gli si stampò sulla bocca. «Sempre che si trovino.»


  Sbattei le palpebre. «Tu che parli di anime gemelle? Da quando sei diventato così romantico?»


  «Ci sono molte cose che ancora non sai di me.»


  Qualcosa nel suo tono mi fece fremere. Distolsi lo sguardo, cercando un luogo sicuro su cui incanalare la mia attenzione, e vidi Cosette ancora seduta sull’altro divano.


  Lo sguardo di Ren seguì il mio. «Cosette, perché non raggiungi gli altri in pista?»


  Lei balzò immediatamente su e scomparve.


  Corrugai la fronte, rendendomi all’improvviso conto dell’oscurità più completa che ci circondava. «Non c’era bisogno che la mandassi via.»


  «Cos’è, hai paura di stare da sola con me?»


  La sua voce mi attraeva come una fune. Provai a mantenere un tono fermo: «Io non ho paura di nulla».


  «Di nulla? Questa è un’affermazione piuttosto forte anche per un’alfa.»


  «Stai forse cercando di dire che c’è qualcosa di cui hai paura?»


  Avvertii una stretta al petto quando vidi Ren trasalire.


  «Sì, c’è una cosa di cui ho paura.»


  Riuscii a stento a sentire la sua risposta sussurrata e mi protesi verso di lui. «Che cosa?»


  Quando mi guardò di nuovo, la sua espressione preoccupata era svanita. «È un segreto. Non lo svelerò senza ottenere qualcosa in cambio.» Nel frattempo la sua mano era scivolata sulla mia spalla e sotto la cascata dei miei capelli, e le sue dita indugiavano ora sulla base del collo. Mi tirò vicina a sé e la forza delle sue braccia mi fece ribollire il sangue nelle vene.


  Mi divincolai liberandomi dalla sua presa. C’erano Custodi dappertutto. «Tieni pure i tuoi segreti per te.» Per quanto bramassi il contatto fisico, non mi fidavo ancora di lui, avevo sentito troppe storie sulle sue scorribande amorose. Inoltre, avrebbe dovuto sapere che le femmine alfa dovevano arrivare vergini al giorno dell’unione, e questo significava niente smancerie prima della cerimonia.


  Come se mi avesse letto nel pensiero, Ren curvò le labbra in un sorriso malizioso e analizzò le mie curve. «Sii sincera, riesci a respirare in quell’affare?»


  Affondai le unghie nel cuscino. Stai attento, Ren. A giocare in due ci si può far male.


  «E quindi, tu e Sabine?»


  «Uh?» Si adagiò sui cuscini allontanandosi da me nell’oscurità della sala.


  «Ah, capisco, allora è normale che tutte le ragazze Bane ti facciano succhiotti sul collo?»


  «Cosa?» urlò, il volto trasfigurato per la rabbia. «No, sei proprio fuori strada. Efron è ossessionato da Sabine: lei è la sua favorita. C’è qualcosa nel suo modo di fare che lo affascina. Stasera, appena siamo arrivati, le ha dato dell’ecstasy e, da quando l’ha presa, Sabine è diventata alquanto “giocherellona”.»


  «Se lo dici tu…» Qualcosa nel suo modo di fare? Probabilmente a Efron piacciono le sgualdrine dalla lingua biforcuta.


  Ren fece lentamente scivolare il braccio intorno alla mia vita. «Sei gelosa?»


  Gli afferrai il polso per impedire alla sua mano di proseguire oltre. «Non essere ridicolo» ribattei, mentre la mia pelle fremeva a quel contatto.


  Passi pesanti annunciarono l’arrivo di un corpulento Bane. Ci separammo all’istante.


  «Efron ti sta cercando.» La guardia si rivolse a Ren. «Ti aspetta nel suo ufficio.»


  «Ma certo, scendo subito» rispose Ren e poi mi guardò. «Vuoi andare dagli altri? Non so per quanto ne avrò.»


  La guardia di Efron scrollò la testa. «Vi vuole vedere entrambi, anche la Nightshade.»


  Ren mi circondò la vita con le braccia e io non opposi alcuna resistenza. Cosa vuole da me il signore di Ren?


  «Andiamo.» Ren deglutì rumorosamente, indicandomi di seguirlo. «Non facciamolo aspettare.»


  Il Guardiano più anziano grugnì in segno di approvazione e scomparve nell’oscurità del locale. Costeggiammo la brulicante pista da ballo e ci dirigemmo alle scale che avevamo salito in precedenza. Afferrai le dita di Ren, mentre sentivo ogni singolo battito del cuore rimbombarmi nelle vene. Efron Bane. Il solo nome mi faceva rabbrividire. Facevo affidamento su Ren perché mi tenesse a debita distanza da quell’individuo. Sgusciammo in mezzo alla soffocante folla di umani al primo piano della discoteca e ci fermammo di fronte a un’alta porta di legno di quercia finemente intagliata. Feci un passo indietro per ammirarla meglio: vi era raffigurato l’arcangelo Michele mentre impediva l’accesso di Adamo ed Eva nel Giardino dell’Eden.


  «Scelta interessante» esclamai indicando la porta con un cenno del capo.


  «Efron ha un senso dell’umorismo tutto suo.» Ren mi strinse la mano, riuscendo, anche se solo per un attimo, a scacciare il freddo che sentivo. Bussò piano e un secondo dopo la porta si spalancò lasciandomi basita.


  Lumine Nightshade fece un passo indietro per permetterci di entrare. «Benvenuti, ragazzi. Mi fa piacere vedervi!»


  L’aria odorava di sigari e sherry. Affreschi a tutta parete raffiguranti scene dell’Inferno dantesco adornavano la stanza. Distolsi velocemente lo sguardo da quelle immagini crude.


  Lumine si voltò verso Ren e disse: «Piacere di conoscerti. Mi chiamo Lumine Nightshade. Efron non fa che tessere le tue lodi, caro ragazzo». Il suo sorriso era luminoso come un filo di perle.


  Ren inclinò la testa ringraziandola.


  «Efron e io non vediamo l’ora di presentarvi un nuovo arrivato a Vail.» Così dicendo Lumine ci condusse verso due grosse sedie con lo schienale alto e un divano posto di fronte a un camino acceso. «Efron, i ragazzi sono qui.»


  Il divano era occupato da un uomo con un braccio appoggiato allo schienale e un bicchierino di brandy in mano. La sua pelle era pallida e aveva gli stessi capelli biondi del figlio.


  «Piacere di vederti, Ren.» Efron bevve un sorso dal bicchiere. «Ed ecco la deliziosa Calla. Finalmente ho il piacere di conoscerti.» Distese il braccio, facendomi cenno con un il dito di avvicinarmi.


  Io esitai, ma Lumine mi spinse verso di lui. Nell’istante in cui le mie dita lasciarono quelle di Ren sentii la morsa del freddo prendere possesso del mio corpo. Cercai di non tremare quando Efron mi premette le labbra sulla mano. I suoi occhi brillavano dello stesso luminoso color ambra che riluceva nel caminetto. Sentii una fitta al petto e dovetti fare appello a tutto il mio autocontrollo per rimanere ferma.


  «Accomodati.» Mantenne la mia mano nella sua e mi tirò sul divano.


  Lanciai uno sguardo disperato a Ren, visibilmente angosciato. Lumine lo toccò sulla spalla. «Perché non li raggiungi?» E per la prima volta in tutta la mia vita, provai gratitudine verso la mia signora.


  Ren si sedette accanto a me e io gli scivolai vicino cercando di allontanarmi il più possibile da Efron, cosa difficile dato che non mi mollava la mano.


  «Avanti, ragazzi» ci riprese l’uomo. «Siamo qui per divertirci, giusto?» Mi lasciò andare ma solo per accarezzarmi la clavicola.


  La mia mente vacillò.


  Efron è ossessionato da Sabine: lei è la sua favorita.


  Mi premetti ancora di più contro Ren, che mi cinse con un braccio e rivolse uno sguardo minaccioso al proprio signore.


  Per tutta risposta, Efron inarcò un sopracciglio e disse: «Faresti bene a stare al tuo posto, Renier».


  «E tu dovresti fare lo stesso, Efron. Lasciala andare.» La voce vellutata di Lumine interruppe il suo corrispettivo: «Calla mi appartiene ancora per un mese. Sono sicura che Logan non sarebbe contento di sapere che amoreggi con le femmine del suo branco».


  «Logan?» Ren si girò immediatamente verso Lumine, che annuì seccamente.


  «Sì.» Efron rifilò la punta di un sigaro. «E stato stabilito che Logan erediterà il nuovo branco. Non potrei essere più contento. Logan ha l’età giusta e questo sarà il regalo perfetto per il suo diciottesimo compleanno… Mio figlio diventerà il vostro signore dopo la cerimonia dell’unione.»


  «È vero, ma la decisione non è nostra.» Lumine si protese verso Efron per accendergli il sigaro con la fiamma che si propagò dalla punta del suo dito. «È stata presa da…»


  Fu interrotta dall’improvviso aprirsi della porta. Lumine fissò i nuovi arrivati: un uomo alto ed elegantemente vestito fece il proprio ingresso nella stanza cingendo un braccio intorno a un ragazzo dall’aria esausta.


  Per poco non precipitai dal divano. Deve per forza essere un sogno; non sta succedendo davvero. Affondai le unghie nella coscia di Ren.


  «Cosa?» Ren mantenne un tono di voce basso mentre si girava verso la porta. «Mmm… Di nuovo quel marmocchio?»


  Shay Doran appariva scioccato tanto quanto noi; rimase impalato a fissarci fino a quando l’alto sconosciuto lo spinse in avanti e gli indicò una delle sedie di pelle di fronte al caminetto.


  «Siediti.»


  Efron si alzò e Lumine s’inchinò di fronte al nuovo arrivato.


  «Posso offrirti qualcosa da bere?» gli domandò lei, sorridendo dolcemente.


  L’uomo guardò il bicchiere di Efron. «Un brandy andrà benissimo. Grazie, Lumine» rispose, prima di sbottonarsi la giacca e accomodarsi sull’altra sedia di pelle. Il riflesso argenteo dei suoi occhi non umani mi trafisse come una spada, facendomi tremare. «Grazie per averli invitati, Efron» disse l’uomo.


  «Di nulla.» Efron fece un cenno con la testa.


  Lumine tornò con un bicchierino di brandy.


  «Buono» dichiarò l’uomo dopo aver assaggiato il liquore. «Di ottima qualità»


  I due Custodi stavano appiccicati all’uomo e non si lasciavano sfuggire nemmeno uno dei suoi gesti. A mia volta seguivo i loro movimenti con crescente allarme.


  Lo straniero si sporse in avanti sorridendo e cominciò a parlare: «Renier, Calla, il mio nome è Bosque Mar. Le nostre famiglie condividono una lunga storia, anche se io sono via ormai da alcuni anni. Ho chiesto ai miei cari amici di portarvi qui stasera per presentarvi mio nipote». Indicò Shay che, sconcertato, ci stava ancora fissando in silenzio.


  Le nostre famiglie?


  Bosque Mar aveva lineamenti aquilini, la pelle olivastra e capelli castani scuri tirati indietro come se si fosse appena tolto un casco da motociclista. Nei suoi occhi, come in quelli di Efron, danzavano incessantemente lingue di fuoco. Fissai Shay: i suoi capelli castano chiaro e la sua pelle bronzea non avevano niente a che vedere con l’uomo che si dichiarava suo zio.


  Perché mai i Custodi dovrebbero accogliere un umano tra loro?


  Shay osservò prima suo “zio” e poi gli altri Custodi; infine i suoi occhi incontrarono il mio sguardo confuso e il ragazzo mi restituì un sorriso impacciato.


  «Magari vi siete già visti a scuola?» Lumine mi scrutò in attesa di una risposta, facendo scorrere la lingua sulle labbra rosso rubino.


  «Sì, frequentiamo un paio di corsi insieme.» Scelsi con attenzione le parole e tenni gli occhi fissi sul mio nuovo compagno di classe. A malapena udivo la mia stessa voce, coperta dall’urlo di protesta dei miei nervi tesi. «Ciao, Shay. Spero che la tua prima settimana di scuola sia andata bene. Mi dispiace non aver avuto modo di presentarmi ufficialmente finora. Il mio nome è Calla Tor.»


  Mi accorsi della domanda che pendeva dalle labbra di Shay, ma gli lanciai un’occhiata tagliente che gli fece richiudere immediatamente la bocca.


  La mia signora sorrise mostrando i suoi scintillanti denti bianchi. «Perfetto, non vogliamo certo che il povero Shay si senta tagliato fuori. La vita può essere davvero dura per uno studente che si è appena trasferito.»


  Fissai Lumine. Cosa?


  «La scuola Mountain costituisce una comunità molto chiusa.» Efron si appoggiò alla cornice del caminetto avvolto dal fumo di sigaro. «Vogliamo che capiate che Shay fa parte della nostra famiglia, e per questo dovrete proteggerlo esattamente come fate con i vostri compagni di branco.»


  Senza staccare gli occhi di dosso dal suo signore, Ren disse a Shay: «Ma certo, facci sapere se hai bisogno di qualcosa».


  Una risata asciutta scaturì dalla gola di Shay. «Grazie.»


  «Scusate per la brevità di questo incontro, ma ci sono altri amici presenti stasera ai quali voglio presentare mio nipote.» Bosque prese un altro sorso del suo brandy e poi passò il bicchiere a Lumine. «Shay.» Si alzò dalla sedia e fece segno al nipote di seguirlo.


  Shay mi rivolse un’ultima occhiata prima di obbedire.


  Li guardai allontanarsi e desiderai di poter andare loro dietro per capire quale fosse il ruolo di Shay nel mio mondo. Chi sei?


  L’imponente e antico orologio di ebano nell’angolo della stanza batté la mezzanotte. Efron accennò un sorriso. «Ecco, è l’ora delle streghe, il momento migliore per ballare. Ragazzi, andate a divertirvi. È un vero peccato che non mi possa unire a voi.» Mi fece l’occhiolino e il sangue mi si raggelò nelle vene. «Lumine e io abbiamo alcune questioni da discutere.»


  Ren mi prese per un braccio facendomi alzare dal divano e dovetti trattenermi dal fuggire a gambe levate. Quando l’enorme porta di quercia si fu richiusa dietro di noi, cominciai, a tremare liberando tutta la tensione accumulata fino a quel momento.


  Ren mi guardò. «Ti senti bene?»


  Mi strofinai le braccia cercando di scrollarmi di dosso la fastidiosa sensazione che sentivo sottopelle. «Credo di sì.»


  Mi mise le mani sulle spalle, girandomi verso di lui. «Mi dispiace per Efron, non pensavo che si sarebbe comportato in quel modo con te, visto che sei una Nightshade.»


  «Avevo sentito parlare delle sue “maniere” ma non ho mai preso sul serio quelle voci» dissi. «Non posso credere che Sabine lo incoraggi.»


  «Non dovresti giudicare Sabine.» Ren lasciò cadere le mani e si allontanò.


  «Perché no?» Lo seguii attraverso l’affollata pista da ballo. «Ren, aspetta!»


  Quando finalmente si fermò alla base delle scale, evitò il mio sguardo. «Sabine intrattiene Efron per evitare che lui concentri le sue attenzioni su Cosette. Cosette è ancora molto giovane e teme il nostro signore, e Sabine ha sacrificato molto per tenerla lontana da lui. Per questo è così stremata. Adesso capisci?» Continuava a chiudere e aprire i pugni. «Sabine può aiutare Cosette… in un modo in cui io non potrò mai fare.»


  «Oddio.» Ebbi una stretta allo stomaco. «Mi dispiace, Ren. Non avrei dovuto dire un bel niente.»


  «Non preoccuparti, non potevi sapere» disse tranquillamente. Cominciò a salire le scale. «Sono solo contento che tu sia stata sotto la protezione di Lumine per tutto questo tempo.»


  Quando raggiungemmo il secondo piano, Bryn si precipitò fuori dalla folla e ci corse incontro. «Calla!»


  Ansel la seguiva sorridente.


  «Dove siete stati?» Bryn mi cinse la vita con le mani. «Vi state perdendo una festa fantastica.» Non appena si accorse dell’espressione sul mio volto, domandò: «Che succede?»


  Non riesco a tenere Ren a debita distanza, anche se dovrei; sono terrorizzata da Efron Bane e non posso fare a meno di pensare in continuazione a un ragazzo che, ora più che mai, rappresenta un totale misero. Abbozzai un sorriso e risposi: «Niente, ne parleremo più tardi».


  Bryn esitò, non del tutto convinta della mia risposta.


  La abbracciai. «Andiamo, Bryn, fammi vedere di cosa sei capace. Devo portarmi dietro mio fratello?»


  Ansel rise, mi prese la mano e mi trascinò nel centro della folla pulsante. Mi sollevò e roteammo insieme. Quando i miei piedi toccarono di nuovo il pavimento, girai su me stessa lasciando che il ritmo frenetico della musica allontanasse ogni preoccupazione.


  L’effetto nebbia riempì la discoteca turbinando intorno a noi. Il fumo mi avvolse le gambe come seta luccicando in un caleidoscopio di colori. Aveva un gusto dolce, un misto di caprifoglio e lillà. Una piacevole sensazione di rilassamento si propagò nel mio corpo.


  Risate melodiche attirarono la mia attenzione verso le ragazze immagine che si muovevano con passi sincronizzati girando in rapidi circoli, inclinando la testa all’indietro e ansimando attraverso le labbra color rosso sangue. La nebbia uscì dalle loro gole e salì verso di noi. Sbattei le palpebre a quella si rana visione, domandandomi quanto fosse sicuro inalare il respiro di un succubo.


  A un certo punto, il pulsare della musica rallentò e divenne più oscuro, vibrante. Bryn chiuse gli occhi e girò su se stessa disegnando intricati arabeschi nell’aria. Ansel la osservava ipnotizzato.


  Abbassai le palpebre e le ciglia mi sfiorarono le guance. Lasciai che la vibrazione del pavimento si propagasse nei muscoli delle gambe, guidando la vita in movimenti circolari verso il basso, mentre quella musica armoniosa mi avvolgeva. Sussultai quando mi sentii cingere la vita da dietro.


  «Il modo in cui ti muovi quando balli è incredibile.» Ren mi tirò a sé. Le sue dita scivolarono lungo la curva dei miei fianchi, facendo ondeggiare simultaneamente i nostri corpi. Il desiderio di modellare la linea stretta e ben definita dei suoi fianchi minacciò di sopraffarmi. Eravamo nascosti in mezzo alla folla, giusto? I Custodi non potevano vederci, vero?


  Cercai di calmare il mio respiro mentre eravamo appiccicati l’uno all’altra nel ritmo mortalmente lento della musica. Chiusi gli occhi e mi appoggiai contro di lui; le sue dita mi massaggiavano la vita e accarezzavano il ventre. Dio mio. Era fantastico.


  Schiusi le labbra e il fumo mi penetrò nella bocca giocando con la lingua. Circondata dal profumo di gemme in procinto di sbocciare, improvvisamente non desideravo altro che fondermi con Ren. Quel pensiero mi spaventò: non sapevo se l’urgenza di tenerlo avvinghiato a me provenisse dal mio cuore, oppure fosse frutto di un incantesimo perpetrato dai succubi. Ma non era possibile!


  Non capii più nulla quando Ren inclinò la testa di lato per baciarmi sul collo. Sbattei gli occhi faticando a mettere a fuoco nel caldo soffocante che mi circondava. Sentivo i suoi canini appuntiti sulla pelle, che mi graffiavano senza incidermi la carne. Sussultai e mi girai tra le sue braccia, premendogli le mani contro il torace per creare spazio tra noi. «Sono una guerriera, non un’amante» ansimai.


  «Che male c’è a essere entrambe?» Il suo sorriso mi fece piegare le ginocchia.


  Evitai di guardarlo e mi concentrai sui disegni proiettati come ricami dalle luci psichedeliche sulla pista da ballo. Purtroppo non servì a nulla: non ero più padrona del mio corpo, mi sentivo accaldata ed eccitata. Anche se nessuno poteva vederci, non era il modo in cui volevo accadesse. Non ora. Non mi sarei concessa così facilmente a Ren: se il piano era di guidare il nuovo branco insieme, avevo bisogno del suo rispetto. «Non sono una delle tue conigliette, mister Playboy.» Lo spinsi indietro di un passo.


  Ren si accostò di nuovo a me. «Certo che non lo sei. Non potresti mai esserlo.» Le sue parole mi avvolsero in un sussurro rassicurante. Fece scorrere la punta delle dita sul mio zigomo. L’altra mano mi scivolò intorno alla vita e prese ad accarezzarmi il fondoschiena dove rimaneva scoperta una striscia di pelle tra l’orlo del corsetto e i pantaloni a vita bassa. Mi tremavano le gambe e detestavo sentirmi così debole.


  Ren si sporse in avanti e con il pollice tracciò il contorno del mio labbro inferiore. Stavo quasi per affogare nel calore e nella nebbia del locale quando mi resi conto che stava per baciarmi.


  «No.» Mi allontanai in modo che non potesse raggiungermi. Il mio corpo desiderava ardentemente il suo tocco ma la mia mente era in preda alla frenesia. «Dico sul serio, non possiamo.»


  Il cuore mi batteva all’impazzata mentre cercavo di farmi strada nel fumo tossico e attraverso la barriera di ragazze immagine per sfuggire alle sue avance. Lanciai un’occhiata indietro e rabbrividii di fronte all’espressione sbalordita di Ren. Stavo per tornare indietro quando vidi delle braccia cingerlo da dietro. Sabine lo avvolse con il corpo, trascinandolo in mezzo alla folla ondeggiante.


  Ecco perché non puoi ancora avermi, Ren. Non ho intenzione di dividerti con nessun’altra.


  Mi allontanai dalla moltitudine di corpi pressati gli uni agli altri e mi diressi verso i divani che avevamo occupato in precedenza. Afferrai la mia giacca e andai diretta alle scale.
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  SETTE


  Sul marciapiede fuori dalla discoteca sentivo ancora le forti vibrazioni dei bassi. stavo pensando di prendere un taxi per andare a casa, quando mi sentii chiamare. «Ciao, Calla.»


  Shay Doran emerse dall’ingresso dell’Eden sorridendo nitidamente: tutt'un tratto la serata da fredda si fece mite. Per un attimo considerai seriamente la possibilità di darmela a gambe levate.


  / Custodi vogliono che ti prenda cura di lui, non hai motivo di agitarti. «Ciao» risposi restituendogli il sorriso. «Come stai, Shay?»


  «Bene, grazie.» Con un gesto che tradiva nervosismo si tirò su il colletto del blazer che indossava sopra la T-shirt bianca. Vieni spesso all’Eden?»


  «A dire la verità, no. Sono venuta stasera con i miei amici perché siamo stati invitati.» Più che mai desideravo essere a casa, nel mio letto, invece che lì fuori con quello strano essere umano.


  Shay rise sollevato. «Sì, anch’io. Non è il mio genere di locale. Bosque pensava che mi sarei divertito, ma in realtà non sono un tipo da discoteca.»


  «No?» domandai. «E cosa sei?»


  «Be’, mio zio è convinto che io voglia entrare a far parte di Greenpeace.» Sfoderò un sorriso e poi sospirò. «Preferisco stare all’aperto. Mi piace fare trekking, come ben sai.»


  All’improvviso sembrò terrorizzato. Mi passai la lingua sui denti ma non dissi nulla. Lui si affrettò a parlare di nuovo: «E mi piace leggere, soprattutto filosofia, ma anche storia e fumetti».


  «Fumetti?» L’inaspettata immagine di Shay circondato da volumi di Platone, Aristotele, Sant'Agostino e Spiderman mi fece sorridere.


  «Sì!» I suoi occhi s’illuminarono. «Sandman è sempre stato il mio preferito, anche se si tratta più di una graphic novel che di un fumetto vero e proprio. Mi piacciono molto le pubblicazioni della Dark Horse: Hellboy, Buffy l’Ammazzavampiri, specialmente la stagione numero 8…» Lasciò cadere il discorso di fronte alla mia espressione un po’ persa. «Non hai la minima idea di cosa stia dicendo, vero?»


  «Mi dispiace, leggo solo romanzi» risposi scrollando le spalle.


  «Figurati.» Sorrise. «Qual è il tuo preferito?»


  Un taxi ci passò davanti. Farei meglio ad andarmene.


  «Ok, domanda troppo personale.» Inarcò un sopracciglio. «Il rapporto tra una ragazza e il suo romanzo preferito a volte è molto complesso.»


  Il taxi svoltò all’incrocio successivo. Basterebbe così poco per fuggire. «No, è solo che mi sembra così strano essere qui, fuori da una discoteca, a chiacchierare di queste cose con te.»


  «Hai ragione.» Rivolse un’occhiata indietro all’imponente buttafuori che troneggiava sulla porta. «Perché non andiamo a prendere un caffè?»


  Avevo sentito bene? Un ragazzo mi ha appena chiesto di uscire. Non può essere, nessuno m’invita a uscire. E proibito. Sentii il calore invadere le mie guance, poi ricordai che Shay non sapeva nulla delle nostre regole.


  Riprese a parlare: «Ho preso l’abitudine di andare a caccia dei migliori locali che rimangono aperti fino a tardi a Vail. C’è un Internet bar aperto ventiquattr’ore su ventiquattro a due isolati da qui».


  Annuii. «Lo conosco.» Se si aspettano che lo tenga d’occhio, prendere un caffè insieme non dovrebbe andare contro le regole, giusto?


  Spostò il peso da una gamba all’altra, oscillando, in attesa della mia risposta.


  Pensai a Ren e alla pista da ballo e poi risposi: «La collina dei conigli».


  «Cosa?»


  «Il mio romanzo preferito.»


  Sbuffò. «È quello che parla della fuga di un gruppo di conigli, vero?»


  «Parla di sopravvivenza» precisai. «Discutiamone davanti a un caffè.» M’incamminai per la strada e sentii il rumore delle sue scarpe sull’asfalto mentre cercava di raggiungermi.


  «Be’, conigli a parte, almeno sei originale.»


  «Come hai detto?» Non lo guardai in faccia ma continuai a camminare con passo spedito per l’isolato deserto.


  «Tutte le ragazze che conosco direbbero Orgoglio e pregiudizio, o uno degli altri romanzi di Jane Austen su amori resi impossibili da differenze sociali, su conflitti e – introduci qui un sospiro colmo di desiderio! – sul matrimonio.»


  «Non sono il tipo da Jane Austen.» Rallentai il passo per permettergli di starmi dietro.


  «No, non l’ho mai pensato.» Percepii il sorriso sulle sue labbra e un’espressione divertita si disegnò anche sul mio viso.


  Shay teneva le mani dentro le tasche dei jeans mentre camminavamo. «Sai» cominciò schiarendosi la voce «i grizzly dovrebbero essersi estinti in Colorado.»


  Mantenni gli occhi fissi sul marciapiede stringendomi la giacca intorno al corpo. Niente è come dovrebbe essere su quella montagna. Le leggi del mondo naturale non valgono lassù.


  «Mi piace fare trekking e, non per vantarmi, ma sono piuttosto bravo» proseguì Shay. «Ho letto abbastanza sulla zona quando mi sono trasferito qui: si possono trovare leoni di montagna, forse, ma di certo non grizzly.»


  Scrollai le spalle. «Forse hanno cominciato a ripopolare queste zone. Al giorno d’oggi i movimenti di conservazione della fauna locale fanno enormi progressi.»


  «No, non credo proprio. Stai parlando con un aspirante membro di Greenpeace, ricordi? Forse mi ritieni un idiota, ma ti posso assicurare che non lo sono, e ho una certa competenza in materia di escursionismo. Non avrei dovuto incontrare un grizzly nella zona in cui stavo facendo trekking.» Si fermò un attimo e poi proseguì: «E men che meno lupi mannari».


  Mi morsi la lingua e ingoiai il sangue velocemente. «È questo che pensi di me?» Gli interesso solo perché crede che io sia uno scherzo della natura. Ero stizzita.


  «Vediamo: una ragazza con una forza incredibile, capace di trasformarsi in un lupo e circondata da coetanei che si comportano come un branco di animali e mettono paura solo a guardarli. Sono così fuori strada?»


  «Dipende da cosa intendi per lupo mannaro.» Gli scoccai un’occhiata.


  Si passò una mano tra i capelli già scompigliati. «Perché non me lo dici tu? Le regole del mondo al quale sono abituato io sembrano non valere qui. Ultimamente non mi sento più sicuro di nulla.»


  S’interruppe di colpo e io mi girai a osservarlo: il respiro mi si arrestò in gola davanti all’espressione disperata sul suo volto.


  «A parte il fatto che a quest’ora dovrei essere morto.» Fu scosso da un tremito. «E invece non lo sono, grazie a te.» Si avvicinò scrutandomi in viso, come per cercare qualcosa. «Voglio sapere chi sei.»


  Sentivo l’odore della sua angoscia, ma ero inebriata da un altro profumo, più seducente e invitante: un aroma di trifoglio, ili pioggia e di campi riscaldati dal sole. Mi protesi verso di lui, contemplando da vicino la forma delle sue labbra e la luce nei suoi occhi verde chiaro. Non mi stava fissando come se fossi uno scherzo della natura, il suo sguardo era carico di paura e al tempo stesso di desiderio. Chissà cosa leggeva nel mio.


  Ciò che davvero importa ora è chi sei tu. Incapace di resistere, mi avvicinai per far scivolare le dita su un ciuffo di capelli che gli era caduto davanti agli occhi.


  Mi prese la mano girandomela all’insù e mi esaminò il palmo come se non fosse reale. «Sembri del tutto normale.» I suoi occhi si spostarono dal mio viso alle spalle e cercò di nascondere un’occhiata furtiva al mio corsetto.


  Wow, questo coso funziona davvero.


  Pensai a dove altro avrebbero potuto indugiare le sue mani, ma emisi subito un ringhio di avvertimento e scrollai la mano per liberarla dalla sua presa.


  Per un attimo Shay fu colto di sorpresa. «Vedi, mostri le zanne quando sei arrabbiata. Sei senza dubbio un lupo mannaro». Si strofinò le palpebre, e solo allora notai le borse sotto i suoi occhi. «Altrimenti significa che sto impazzendo.»


  Provai compassione per lui. Voglio che tu mi conosca, Shay. Per davvero. «Non sei pazzo» dissi piano.


  «Allora sei davvero un lupo mannaro?» sussurrò.


  «Sono una Guardiana.» Mi guardai intorno per essere sicura che nessuno ci stesse ascoltando.


  «Cos’è un Guardiano?»


  Mormorando in tutta fretta gli chiesi: «Prima di tutto mi devi dire se hai spifferato qualcosa a tuo zio o ai suoi amici, per esempio a Efron, su quello che è successo sulla montagna».


  Shay scosse la testa. «Te l’ho detto: pensavo di essere impazzito, non volevo dire niente a nessuno. Sono successe troppe cose strane da quando mi sono trasferito qui.» Infilò di nuovo le mani nelle tasche. «E durante quella camminata ho commesso una violazione di proprietà. Avevo le mie buone ragioni per essere là quel giorno e non volevo che mio zio lo venisse a sapere.»


  Mi sentii sollevata. «Va bene, Shay, facciamo un patto.»


  Esitai ancora un istante, sapendo che non avrei dovuto dirgli un bel niente, che avrei dovuto mollarlo lì in mezzo alla strada. La verità era che non volevo. Per una volta volevo fare di testa mia. Un fremito mi attraversò tutto il corpo. «Se giuri che non parlerai a Bosque o a nessun altro, ma proprio a nessuno, a scuola, a casa, su Internet, di quello che sto per raccontarti, allora ti rivelerò perché le cose sembrano così strane qui a Vail.»


  Shay annuì con un po’ troppo entusiasmo e mi domandai se stavo per commettere il più grande errore della mia vita. «Andiamo al bar e ti spiegherò tutto davanti a un buon caffè.»


  Stavo per restituirgli il sorriso quando li vidi: due uomini dall’altra parte della strada, poco distanti da noi, erano appoggiati a un muro e fumavano nervosamente. Rabbrividii. Nonostante i due stessero parlando con aria indifferente, ero sicura che fino a un momento prima ci stessero curando.


  «Vieni.»


  Attraversai la strada e raggiungemmo l’isolato successivo. Shay mi veniva dietro, ignaro della mia improvvisa diffidenza. Diedi un’occhiata oltre le spalle: i due uomini ci stavano seguendo. Annusai l’aria ma gli sconosciuti camminavano sottovento rispetto a me, il che mi rendeva impossibile capire se erano umani o no. Flettei le dita, mentre ripassavo mentalmente la mappa della zona intorno all’Eden. Inclinai la testa e mi misi in ascolto: non era difficile cogliere il loro sommesso chiacchiericcio.


  «Non possiamo esserne sicuri finché non vediamo il suo collo.»


  «Cos’è, gli vuoi chiedere di piegare la testa in avanti per permetterti di controllare?» domandò ironicamente il secondo uomo. «Risponde alla descrizione che abbiamo e inoltre è appena uscito dal locale di quella specie di stregone. Cominciamo a catturarlo, a interrogarlo ci penseremo poi.»


  «Non è solo.»


  «Non avrai per caso paura di una femminuccia? Probabilmente è solo una sgualdrinella che il nostro ragazzo prodigio ha rimorchiato sulla pista da ballo. Atterriamo lei, rapiamo lui e ce la svigniamo.»


  Allungandomi languidamente, passai un braccio intorno a Shay e lo strinsi a me. Un sorriso malizioso e incuriosito gli apparve sul viso, e di nuovo lanciò un’occhiata alla mia provocante scollatura. L’improvvisa fitta di desiderio che mi sconquassò il corpo mi fece inciampare e subito il sangue cominciò a fluire su per il collo infiammandomi le guance. Poi uno degli uomini emise un gemito basso e lascivo, riportando la mia attenzione sulla strada. Scossi la testa e affondai le unghie nella spalla di Shay in segno di avvertimento: cercavo di concentrarmi e al tempo stesso di distrarlo. «Ci sono problemi in vista, due uomini ci stanno seguendo.»


  Evitai di proposito di dire che stavano seguendo lui: non mi era ancora chiaro quanto sapesse del suo collegamento con il nostro mondo.


  «Cosa?» Shay distolse lo sguardo dalle mie curve e cominciò a girare la testa.


  «No!» gli intimai. «Continua a camminare e guarda avanti.»


  Quando lo strinsi a me, il suo cuore cominciò a battere all’impazzata, come del resto il mio. I miei occhi trovarono le sue labbra e ne registrarono i contorni.


  Smettila. Smettila. Smettila. Il sangue mi ribolliva nelle vene. «Quando arriviamo alla fine dell’isolato, voglio che cominci a correre. Torna alla discoteca e avvisa il buttafuori che ci sono problemi qui. Lui manderà aiuto.»


  «Non ti lascio da sola» protestò.


  «E invece sì.» Gli sorrisi lasciando che la luce del lampione illuminasse i miei canini appuntiti. «Sono in grado di badare a me stessa, ma solo se non devo proteggere anche te.»


  «Ho il cellulare, chiamiamo la polizia!»


  «È fuori discussione» risposi.


  «Me ne andrò a patto che tu mi faccia una promessa» disse.


  Mi dovetti trattenere dal dargli un pizzicotto come avrei fatto con un cucciolo di cane disubbidiente. Perché non ha paura di me? «Spara.» Il mio cuore batteva forte, sia per la sua vicinanza sia per la possibilità di un attacco imminente.


  «Vediamoci domattina, sulla montagna. Tu sai dove.»


  «Questa non è…»


  «Incontriamoci» m’interruppe. «Promettimelo, altrimenti resto.»


  Eravamo quasi all’angolo. «Domani non posso! Facciamo domenica mattina. Giuro che ci sarò.»


  «Domenica, allora?» Mi afferrò la mano.


  «Lo prometto» mormorai stringendo per un attimo le sue dita. Poi lo spinsi in avanti. «Adesso vai, sbrigati!»


  Shay sorrise prima di scomparire dietro l’angolo. Passi veloci mi raggiunsero in un batter d’occhio: mi girai di scatto e allargai le braccia per bloccare i due uomini.


  «Togliti di mezzo» m’intimò bruscamente uno dei due. Sollevò una mano per spostarmi, ma con un pugno lo colpii con forza nello stomaco. L’uomo si piegò in due per il dolore, i suoi polmoni si svuotarono d’aria. Ora che mi era più vicino potevo sentire il suo odore, certamente non umano. Erano Cercatori.


  Sudai freddo: come avevo potuto lasciarli avvicinare tanto? La mia distrazione mi sarebbe potuta costare la vita. Shay era molto più pericoloso di quanto immaginassi.


  Il secondo uomo mi si scagliò contro. Mi tuffai sul marciapiede per evitarlo e mi trasformai in lupo. Una serie d’imprecazioni uscì dalla sua bocca.


  «I Guardiani proteggono il ragazzo, Stu.»


  Il primo uomo si riprese dal mio pugno e con la mano cercò qualcosa nella tasca del lungo impermeabile di pelle; poi si accovacciò e le sue labbra si piegarono in una smorfia di disgusto. «Vediamo cosa sai fare, ammasso di pulci.»


  Qualcosa luccicò nelle sue mani: catturai lo scatto improvviso del suo polso giusto in tempo per schivarlo, facendo cadere il pugnale sul marciapiede con un rumore secco. Poi snudai le zanne e gli saltai addosso. Il suo grido fu soffocato dalla mia mascella che inesorabile si richiuse sulla sua trachea, spezzandola. Il sangue cominciò a colare nella mia bocca diffondendo un gusto di rame fuso.


  Quando il suo cuore cessò di battere, sollevai il muso: l’altro Cercatore mi fissava con un’espressione di orrore disegnata sul volto. Abbassai il muso e avanzai minacciosamente verso di lui. Quando commise l’errore di girarsi e cominciare a correre, io mi rannicchiai per poi scattare e catturarlo. I miei denti recisero il tendine del polpaccio e l’uomo cadde a terra urlando; poi si voltò a pancia in su e alzò una mano.


  Gemetti quando il tirapugni andò a segno contro la mia spalla. La botta fu sufficiente a ferirmi e a farmi andare su tutte le furie, ma non a mettermi fuori gioco. Rotolai verso di lui e lo bloccai contro il marciapiede, fissando la sua gola pulsante.


  «Fermati!»


  Una voce tagliente nella testa mi raggelò. Due Bane adulti mi affiancarono.


  «Efron lo vuole vivo.»


  «E sia.» Ripresi le mie sembianze umane e colpii lo sbigottito Cercatore sulla mascella con un potente pugno. Batté la lesta sul marciapiede e gli occhi gli si girarono all’indietro nelle orbite.


  I Bane a loro volta tornarono ad assumere le loro imponenti sembianze umane: uno era il buttafuori dell’Eden.


  «Impressionante» mormorò.


  Scrollai le spalle, trasalendo per il dolore provocato dal movimento.


  Il buttafuori si avvicinò. «Sei ferita?»


  «Non è nulla» replicai, nonostante la botta subita fosse più potente di quanto pensassi.


  Il Bane aggrottò le sopracciglia. «Ti ha colpito con un’arma o a mani nude?»


  «Un’arma.» Rivolsi un’occhiata fulminea alla mano del Cercatore svenuto a terra. «Un corpo contundente, niente di affilato.»


  «Devi assolutamente farti vedere da Efron. I Cercatori potenziano le loro armi con la magia. Potrebbe essere più grave di quello che pensi.»


  L’altro Guardiano raccolse il corpo inerme del Cercatore.


  Il buttafuori gli fece un cenno e ordinò: «Andiamo, entreremo dalla porta di servizio. Senti l’ufficio centrale: avremo bisogno di qualcuno che si sbarazzi dell’altro corpo. Io cercherò Logan Bane: Efron vuole che suo figlio assista».


  Seguii quei due mastodonti attraverso le strade deserte di Vail, fino in un vicolo tra la discoteca di Efron e gli altri locali dell’isolato. Il rimbombo della musica e l’ondata di calore mi fecero pulsare la spalla. Attraversammo stanze buie adibite a dispensa e finimmo di fronte a una porta che riconobbi all’istante: ero di nuovo davanti all’ufficio privato di Efron.


  «Aspetta qui» mi ordinò il buttafuori prima di entrare. Un attimo dopo fece capolino dalla fessura della porta rimasta aperta. «Efron ti vuole vedere.» Aprì l’uscio appena il necessario per farmi passare e lasciò la stanza richiudendosi la porta alle spalle.


  Efron Bane era in piedi al centro della stanza e parlava al cellulare. Logan era chinato sul Cercatore privo di sensi, e un sorriso crudele era impresso sulle sue labbra. Il Bane che aveva trasportato il mio aggressore era in piedi a lato del divano. Lumine sedeva nelle vicinanze su una scranna, sorseggiando un bicchiere di sherry. La porta di quercia si aprì nuovamente e il buttafuori, seguito da Ren, entrò.


  «Ho sentito che hai messo al tappeto un Cercatore.» Ren mi raggiunse.


  Annuii passandomi la lingua sui denti per un riflesso incondizionato: sentivo ancora il sapore del sangue dell’uomo nella bocca.


  «Mi dispiace non esserci stato» disse con sguardo amareggiato. «Sei ferita?»


  «Una brutta escoriazione» risposi. «Nulla di serio.»


  «Grazie, Ren, per essere accorso così in fretta.» Efron fece scivolare il telefono nella tasca. «Così dovrebbe andare, possiamo cominciare.»


  «Dov’è Shay?» Non era nell’ufficio di Efron.


  «Bosque l’ha riaccompagnato a casa. Il poverino era profondamente turbato dall’incontro con i tuoi assalitori, credo che pensasse fossero dei rapinatori. Meglio portarlo al sicuro nel suo letto…»


  «Certo, capisco.» Cercai di nascondere la confusione nel mio sguardo. Dunque era intenzione dei Custodi tenere Shay al l’oscuro di tutto. Non riuscivo proprio a capire quale fosse il suo ruolo in tutto questo, ma desideravo vederlo per accertarmi che stesse bene.


  Efron mi si avvicinò; cercai di mantenere la calma. «Le mie guardie mi hanno riferito che il Cercatore ha usato un’arma contro di te.»


  Annuii.


  «Dov’è la ferita?» domandò strizzando gli occhi.


  «Sulla spalla.»


  «Togliti la giacca» ordinò.


  Deglutii per la paura e obbedii lasciando scivolare giù la giacca: una terribile fitta si propagò lungo tutta la spina dorsale. Efron mi afferrò il braccio in modo brusco e la ferita pulsò di nuovo provocandomi una smorfia di dolore. Ren s’irrigidì al mio fianco e un ringhio gli gorgogliò nel petto.


  Efron lanciò un’occhiata all’alfa e le sue labbra si aprirono in un sorriso sprezzante. Esaminò il livido color porpora sulla mia spalla, imprecò e con un cenno del dito chiamò la mia signora. Lumine si alzò e si avvicinò per esaminare la ferita: di fronte alla sua espressione stupita, Efron annuì.


  «I loro incantesimi stanno migliorando. Questa ferita non guarirà da sola.»


  Lumine mi prese il mento fra le dita affusolate. «Hai bisogno di sangue del branco. Dov’è Bryn?»


  Ren parlò prima di darmi il tempo di rispondere: «Posso donarle il mio».


  Lumine spalancò gli occhi. «Bene, bene. Quanta galanteria.» Poi sorrise a Efron e disse: «Pare che i nostri alfa abbiano già legato, mio caro. Buon segno…» I suoi occhi si spostarono su Ren. «Ma mi auguro che tu non ti sia comportato in modo inappropriato con la mia ragazza» concluse, passandosi la lingua sulle labbra.


  «Certo che no, signora.» Gli occhi scuri di Ren scintillarono.


  Logan si allontanò dal corpo del Cercatore e si avvicinò a suo padre. «Che sta succedendo qui?» Fece rimbalzare lo sguardo da Ren a me, poi corrugò la fronte.


  «Il tuo alfa si è offerto di guarire Calla donandole il suo sangue.» La voce di Efron tradiva un freddo divertimento.


  «Ho sempre voluto vedere come funziona.» Logan fece un sorriso beffardo. «Voi Guardiani avete questa capacità fuori dal comune; quasi v’invidio.»


  Tremai per l’umiliazione. Ren gli lanciò un’occhiata torva ma rimase in silenzio.


  «Siete sicuri che sia proprio necessario?» Fissai lo sguardo sul tappeto persiano ai miei piedi. La mia era stata una domanda stupida, conoscevo già la risposta. Ormai tremavo per il dolore e provavo un forte senso di nausea: era come se la ferita fosse piena di un veleno che dalla spalla si stava propagando fino allo stomaco.


  «Accidenti a loro. I Cercatori hanno chiaramente approfittato del loro isolamento per perfezionare le loro tecniche e sembra che ora abbiano trovato il modo per indebolire anche le nostre armi più sofisticate.» Efron sorrise. «Vale a dire tu e il tuo branco, cara Calla.»


  Ren si arrotolò la manica della camicia. «Va tutto bene, Calla.»


  Sì, ma non voglio dare spettacolo davanti a tutti! Mi scervellai in cerca di un’altra soluzione, ma non ne trovai nessuna.


  Prima che potessi obiettare, Ren si portò il braccio alle labbra e il sangue cominciò a scorrergli fino al polso. Me lo offrì e io diedi le spalle ai tre Custodi che guardavano. Emisi un breve sospiro, afferrai il braccio tra le mani e coprii con la bocca la ferita che sfregiava la pelle chiara di Ren. Il sangue mi colò sulla lingua e giù per la gola: era caldo, dolce come miele ma con un retrogusto di fumo. Una vampata attraversò le mie vene e il dolore pulsante si attenuò fino a scomparire.


  Ren mi cullò la testa tra le mani e il suo tocco mi riportò alla realtà. Con le guance in fiamme, mi voltai verso la mia signora che annuì in segno di approvazione, lanciando un’occhiata alla mia spalla ormai priva di qualsiasi segno.


  «Delizioso» mormorò. «Una coppia perfetta. Questa volta abbiamo superato noi stessi.»


  Efron mise una mano sulla spalla di Logan. «Un’eredità eccellente, davvero.»


  Il ragazzo sorrise al padre e guardò prima Ren e poi me, come per valutarci.


  Il buttafuori affiancò Ren e gli passò un kit di primo soccorso: lui lo ringraziò e aprì con i denti un cerotto che applicò sulla ferita ancora aperta.


  «Adesso che questa faccenda è risolta…» Efron attraversò la stanza e si piazzò vicino al Cercatore svenuto. «Lumine, vuoi fare gli onori di casa?»


  Lei aveva già fatto alcuni passi in avanti quando Logan si affrettò in direzione del divano. «Posso?»


  La mia signora sbatté le palpebre e poi sorrise. «Certo» disse mentre faceva cenno a Logan di avvicinarsi al corpo inerme.


  Efron schioccò le dita e immediatamente i Bane più anziani si disposero ai due lati del Cercatore per osservare la scena. Logan mise le mani sulle tempie dell’uomo muovendo le labbra rapidamente e mormorando una formula magica che non riuscivo a capire.


  Il Cercatore spalancò gli occhi, emise un respiro affaticato e si mise a sedere in posizione eretta. Logan sorrise e fece un passo indietro.


  L’uomo osservò la stanza con sguardo spiritato. «Dove sono?»


  «Credo che tocchi a noi fare le domande, amico.» Efron gli si fermò davanti.


  Il Cercatore si rannicchiò sul divano. I Bane ringhiarono e l’uomo piagnucolò come un animale in gabbia. «State lontano da me.»


  «È questo il modo di ringraziare chi ti offre ospitalità?» Efron continuò ad avanzare minacciosamente verso l’uomo tremante. «Dopotutto, sei in casa mia. Hai violato il mio territorio.»


  «Non è tuo, stregone.» Il Cercatore sputò: la paura lo rendeva irrispettoso. «Dov’è il ragazzo?»


  «Non è un problema tuo.»


  «Non sa nulla, vero? Non sa chi è. Non sa che avete preso li Tristan e Sarah. Non è al corrente di quello che avete intenzione di fare.» Lo sguardo disperato dell’uomo continuò a vagare per la stanza fino a fermarsi su di me. «Dunque è stata la tua cagna a uccidere Stuart.»


  Ren ringhiò e balzò in avanti, trasformandosi a mezz’aria in un lupo dal pelo grigio scuro. Si acquattò sul pavimento e avanzò minaccioso verso il divano.


  «No» lo fermò Efron, ma Ren continuò a guardare il Cercatore con occhi truci.


  Efron sorrise freddamente. «Molto presto rimpiangerai di non essere stato ucciso anche tu da un Guardiano. Tuttavia, abbiamo in serbo una fine molto più interessante per te. Perdonami, Renier.» Fece cenno all’alfa di allontanarsi. «So che ti piacerebbe assaggiare la carne del nostro amico, ma ti prometto che avrai la possibilità di vendicare tua madre in un’altra occasione.»


  Ren assunse di nuovo sembianze umane e tornò al mio fianco; un’espressione tormentata adombrava il suo volto.


  Lumine attraversò la stanza e sorrise al prigioniero.


  «Non mi fai paura, strega» sibilò il Cercatore facendo un gesto osceno.


  «Che volgarità!» Lumine fece tamburellare le dita sul retro del divano. «È giunto il momento di insegnarti le buone maniere.»


  Sollevò la mano e disegnò un intricato motivo nell’aria.


  Quando ebbe terminato, un simbolo infiammato aleggiava di fronte a lei. Il disegno si contrasse, pulsò due volte e poi esplose. La losca incarnazione di uno spettro ronzava ora davanti a Lumine.


  A quella vista mi si ribaltarono le budella e indietreggiai, afferrando la mano di Ren. Le sue dita intrecciarono le mie stringendole forte.


  Il Cercatore scivolò indietro sul divano e precipitò sul pavimento. «Oh, mio Dio.»


  Lumine sorrise. «Spiacente, Dio non accetta chiamate in questo momento.»


  A un suo cenno, lo spettro si protese in avanti e si avvinghiò intorno al corpo del Cercatore come un nero vestito aderente. L’uomo gridò in preda alle convulsioni mentre lo spettro lo avvolgeva.


  «Adesso possiamo parlare dei tuoi amici a Denver, che ne dici?»


  Efron si schiarì la gola. «Logan, perché non accompagni alla porta i nostri fedeli Guardiani cosicché possano ricongiungersi ai loro amici? Hanno fatto già abbastanza per questa sera.» Sorrise lentamente. «Vi ringrazio di cuore, giovani alfa.»


  Ren annuì a Efron conducendomi verso l’uscita.


  Logan ci precedette, girò la chiave nella serratura e spalancò la porta. «Divertitevi in discoteca» disse. «Parleremo presto del nuovo branco.»


  Da dentro la stanza, il Cercatore urlò di nuovo. Se non fosse stato per il pulsare della musica che ovattava tutto, il suo urlo agonizzante si sarebbe sentito in ogni angolo del locale cavernoso. Logan ci fece l’occhiolino prima di richiudere la porta.


  Senza voltarci indietro, ci affrettammo al secondo piano e arrivati in cima alle scale cercai i miei Nightshade e li vidi sparsi nella moltitudine di corpi che oscillavano a ritmo di musica. Ansel e Bryn volteggiavano in circoli confusi tenendosi per mano. Neville e Mason si stavano sfidando sulla pista da ballo, mentre Cosette e Sabine li incitavano. Dax e Fey erano seduti leggermente più distanti e seguivano la scena: la testa di Dax era inclinata verso l’orecchio di Fey, che sorrideva per quello che lui le sussurrava. Avanzai verso di loro, ma Ren mi trattenne.


  «Stai bene?»


  «Sì.» Avvertii un leggero tocco sulla spalla nel punto in cui ero stata ferita dall’arma del Cercatore. Le dita di Ren mi sfiorarono dolcemente la pelle in circoli lenti e il piacere provocato da quella carezza gentile si propagò nel mio corpo a ondate successive. Chiusi gli occhi sperando che il mio cuore la smettesse di battere a rotta di collo. Perché reagisco così ogni volta che Ren mi tocca?


  «Sei sicura, Lily?»


  Al suono dell’odiato soprannome, una rauca risata mi si formò in gola. «Ne sono sicura, ed è tutto merito tuo.»


  Mi tirò vicino a sé. «Ti va di ballare con me, ora, o hai intenzione di scappare un’altra volta?»


  Il mio istinto combattivo venne fuori. «Se mi avessi lasciato un secondo per respirare, forse non avrei avuto bisogno di fuggire!»


  Ren fece cadere le mani dalle mie spalle. «Perché mi odi, Calla?»


  Scrollai la testa. «Di cosa stai parlando?»


  «Non ho mai incontrato nessuna ragazza che non gradisse la mia compagnia.» Distolse lo sguardo da me, mentre i muscoli della sua mascella si tesero.


  «Forse è questo il tuo problema.»


  Scattò come se gli avessi tirato un pugno, e in quel momento mi pentii di aver perso la pazienza.


  «Non ti odio, sto solo cercando di non infrangere le regole.»


  «Ascolta, lo capisco. La situazione non è ideale» disse. «Ma pensavo che magari le cose tra noi…» Le sue parole sfumarono come quando un getto d’aria gelata spazza via la nebbia. Spostò il peso del corpo da una gamba all’altra e poi parlò di nuovo, questa volta con tono deciso: «Hai ragione. Mi farò da parte, anche se sono convinto che i nostri branchi dovrebbero stare insieme, specialmente considerando che Logan diventerà il nostro signore dopo l’unione. Quel ragazzo è così imprevedibile… Dobbiamo essere forti, e i nostri branchi sembrano stare bene insieme». Indicò la pista da ballo.


  Annuii, senza sapere cosa dire: i nostri occhi s’incontrarono e io arretrai, sorpresa dal suo sguardo truce. «Non ti scoccerò più. Quando verrà il momento dell’unione, ci penseremo.»


  Guardai in basso: sentivo lo stomaco contorcersi. Non volevo che rinunciasse così facilmente. «Ren.» Sollevai gli occhi a incontrare i suoi, ma lui si era già voltato. Allungai la mano per raggiungerlo: troppo tardi, Ren si era dileguato in mezzo alla folla.
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  OTTO


  Quella notte riuscii a malapena a chiudere occhio, mentre saltavo da un sogno all’altro. Alcuni erano provocanti: le dita di Ren sulla mia pelle nuda, le sue labbra vicino alle mie, e questa volta nessuna resistenza da parte mia. Shay che mi conduceva in un vicolo, spingendomi contro un muro mentre i suoi baci m’incendiavano fino a innescare un fuoco ardente dentro di me. Altre visioni mi sferzarono con forza crudele: ero bloccata a terra, Efron troneggiava sopra di me, e poi d’improvviso non era più Efron, ma uno spettro. Sentivo il grido del Cercatore, e all’improvviso le sue urla diventavano le mie.


  All’alba mi ritrovai a tremare sopraffatta dallo sfinimento, così decisi di rimanere nascosta in camera, sotterrandomi sotto le coperte e i cuscini. Mi raggomitolai nella mia fortezza di cotone fino a quando bussarono alla porta. Guardai l’orologio da sotto le coperte: era quasi l’una del pomeriggio.


  «Sì?»


  Mio padre entrò nella stanza richiudendosi la porta alle spalle. Teneva i pugni serrati all’altezza dei fianchi. «Non ti sei fatta viva per tutto il giorno» mormorò guardando la coltre di cuscini e coperte.


  «Non mi sento bene» dissi tirando su il lenzuolo fino a coprirmi naso e bocca. Lasciai fuori solo gli occhi per scrutarlo.


  La mia affermazione lo fece sobbalzare. Afferrò il pomello della porta, facendolo girare a destra e a sinistra. «Ansel mi ha detto che siete andati con i Bane all’Eden, ieri sera.»


  Il tono cauto della sua voce mi fece rizzare sui gomiti. Annuii.


  «Hai incontrato Efron?» La pelle intorno ai suoi occhi si tese.


  «Sì» risposi con voce disgustata.


  «E andato tutto bene?» D’un tratto mio padre non riuscì a guardarmi in faccia.


  «Sì.» Mi sedetti sul materasso, allarmata dal motivo per cui mio padre continuava a stare sulla porta. Abbracciai un cuscino e lo tranquillizzai: «C’era anche Lumine».


  I suoi occhi guizzarono verso di me. «Ah, sì?»


  Annuii, scivolando di nuovo sotto le coperte. «Funziona sempre così?» Osservai il soffitto. «I Custodi usano i Guardiani per qualsiasi cosa? Non ci sfruttano solo come guerrieri.»


  «Dipende dal Custode. Efron ha gusti un po’ esotici, come avrai notato.» La sua risposta fu aspra ma rassegnata.


  «Sì, ho notato.» Chiusi le palpebre.


  «In ogni caso è nostro dovere servirli. I Cercatori non devono mettere le mani sui siti sacri. Il destino del mondo dipende da questo e i Custodi ci danno il potere di difendere i siti.» Abbassò la voce. «Non possiamo contraddirli, Calla, anche quando notiamo in loro aspetti che non ci piacciono.»


  «Lo so.» Girai la testa verso di lui: avrei voluto fargli domande che sapevo di non potergli rivolgere.


  Che cosa sarebbe successo se Efron fosse stato il nostro signore al posto di Lumine? Se avesse desiderato me e mia madre invece delle ragazze Bane? Che cosa avremmo fatto in quel caso?


  Pensieri terribili affollarono la mia mente soggiogandomi, quindi decisi di cambiare discorso. «C’è stato un attacco dei Cercatori, ieri sera.»


  «L’abbiamo saputo questa mattina» disse. «Congratulazioni per aver ucciso la tua prima vittima. Tua madre e io siamo orgogliosi di te.» Sorrise brevemente quando scrollai le spalle, soddisfatto di fronte alla mia reazione contenuta. «Probabilmente le nostre perlustrazioni saranno intensificate. E credo che prenderanno in considerazione l’idea di mettere il tuo bianco al lavoro prima dell’unione.»


  Immagino che tutti vogliano vedere il nuovo branco in azione. «Sarà Logan Bane ad avere il controllo sul nostro branco, come regalo di successione.»


  Papà incrociò le braccia davanti al petto. «Una decisione inaspettata, anche se Logan raggiungerà la maggiore età mollo presto.»


  «Conosci Bosque Mar?» Aggrottai le sopracciglia.


  Lui scrollò la testa. «Chi?»


  «È un Custode, era all’Eden ieri sera.» Rimuginai sul ricordo di quel bizzarro incontro. «Credo sia stato lui ad affidare a Logan il nostro branco. La nostra signora si è rimessa al suo giudizio. Non l’ho mai vista fare una cosa simile.»


  «Non abbiamo niente a che fare con le gerarchie dei Custodi» disse secco. «Sono affari loro. Io rispondo a Lumine e a nessun altro.»


  Camminò su e giù davanti alla porta. «Quando il tuo nuovo branco sarà formato, tu risponderai soltanto a Logan. Non ti lasciar coinvolgere nelle questioni dei Custodi. Sei una guerriera, Calla, non dimenticartelo mai. Qualsiasi tipo di distrazione ti danneggerà.»


  «Sì, certo.» Affondai ancora di più nel mio rifugio di coperte e cuscini. Sono stata una stupida, ieri sera; mio padre ha ragione. Non importa quello che voglio io. Devo essere forte e nient’altro.


  Morsicai un cuscino. Odio i ragazzi.


  Papà notò la mia ritirata e si accigliò. «Tua madre sta preparando il pranzo, ti unisci a noi?»


  «Va bene.» Per quanto spessa fosse la cortina di coperte, non sarebbe servita a cambiare proprio nulla. Inoltre, ero una guerriera ed era ora che cominciassi a comportarmi di conseguenza.


  


  Ancora prima di aprire gli occhi, sentii una melodia come di campane. Le note mi giungevano insieme a una brezza d’aria fresca e pungente attraverso la finestra che avevo lasciato aperta la notte precedente: la prima brina della stagione. Guardai l’orologio: mancava meno di mezz’ora al turno di perlustrazione settimanale insieme a Bryn.


  Come farò a sbarazzarmi di lei?


  Mentre masticavo i cereali per colazione, mi domandai se Shay stesse già scalando la montagna.


  «Ciao, sorella.» Ansel apparve in fondo alle scale.


  «Che ci fai alzato a quest’ora?» Guardai l’orologio preoccupata di essere in ritardo, ma erano solo le sei e trenta del mattino, e la ronda cominciava alle sette.


  «Volevo chiederti se posso venire anch’io.» Cercò di usare un tono di voce casuale, ma le sue mani tremavano mentre si versava il caffè, tanto che lo rovesciò sul bancone della cucina.


  «Hai già fatto il tuo turno ieri con Mason.» Lo guardai tamponare il caffè versato con la carta assorbente.


  «Lo so» ammise velocemente. «Credo che un po’ di pratica mi farebbe bene, soprattutto dopo l’attacco dell’altra sera.»


  «Oh.» Mi morsi il labbro. «In realtà, stavo per dare a Bryn un giorno libero. Andrò in ricognizione per conto mio.»


  «Perché?» Ansel si sedette al tavolo facendo tamburellare le dita sulla tazza.


  «Ho bisogno di un po’ di tempo per riflettere.» M’inventai una scusa al momento. «E rifletto meglio da sola.»


  «Va tutto bene, Cal?» Ansel versò lo zucchero nel suo caffè, cucchiaiata dopo cucchiaiata.


  «Come fai a berlo così dolce?» domandai rabbrividendo.


  «Rispondi alla mia domanda.» Si portò la tazza alle labbra.


  «Sì, sto bene.»


  «Mamma ha detto che sei stata a letto tutta la mattina mentre ero fuori.» Prese di nuovo lo zucchero e ne aggiunse un altro cucchiaino al caffè.


  «Siamo rientrati alle quattro di mattina venerdì sera.»


  «Non parlarmene, mi sono dovuto alzare due ore dopo per il mio turno di perlustrazione. E Mason non è esattamente la persona più piacevole del mondo quando è stanco: diventa terribilmente irritabile. Pensa che ha fatto a pezzi un coniglio che l’aveva spaventato.» Ansel assaggiò di nuovo il suo caffè: questa volta sorrise e cominciò a sorseggiarlo. «A parte gli scherzi, Calla» continuò «ti ha forse turbato uccidere quel Cercatore?»


  «No.» Mi guardò sospettoso e sospirai. «Uccidere quel Cercatore era mio dovere, ha cercato di attaccare Shay.»


  «Intendi il nuovo ragazzo di cui tutti parlano?»


  «Sì.» Mi alzai per riempire di nuovo la tazza. «I Custodi hanno a cuore il suo benessere. Al momento vive con loro.»


  Ansel mi porse la sua tazza ormai vuota. «Strano. E i Cercatori hanno tentato di attaccarlo?»


  «Sì, ho ucciso uno dei due uomini. L’altro…» Esitai prima di versare dell’altro caffè nella sua tazza. «La vuoi piena solo a metà per lasciare spazio allo zucchero?»


  Ansel ignorò di proposito la mia battuta. «Cos’è successo all’altro Cercatore?»


  «I Custodi hanno usato uno spettro su di lui.»


  Ansel impallidì. «E cosa gli ha fatto?»


  «Non lo so di preciso.» Misi la tazza di fronte ad Ansel. «Efron ci ha mandato via. Ma sembra che gli spettri rendano gli interrogatori dei Custodi molto efficaci.»


  «Meno male che non ho dovuto assistere» esclamò Ansel cominciando di nuovo il rituale dello zucchero.


  «Vorrei non aver visto ciò che ho visto» affermai, mentre mio fratello strizzava gli occhi. «E sì, quella è la ragione per cui ieri sono rimasta a letto.»


  «C’è dell’altro?»


  Fissai la scura superficie del mio caffè. «Sono preoccupata per Logan.»


  «Per quale motivo?» domandò alzandosi per andare in dispensa a riempire la zuccheriera quasi vuota.


  «Diventerà il signore del nuovo branco.»


  Sentii un gran fracasso provenire dalla dispensa: grani di zucchero scintillanti ricoprivano il pavimento.


  «Ansel!» gli urlai dietro mentre prendevo la scopa.


  «Scusa!» piagnucolò raccogliendo lo zucchero in un mucchietto con le mani. «Veramente? Logan? Non Efron o Lumine, oppure entrambi a turno?»


  «Per fortuna non Efron» affermai porgendogli la paletta.


  Ansel notò il mio disappunto. «Perché?»


  Passai la scopa lentamente, stringendo la presa.


  «Per via di Sabine?» domandò a voce bassa.


  Raggelai. «Come fai a saperlo?»


  «Neville l’ha detto a Mason, e Mason l’ha riferito a me.» Guardò il mucchietto di zucchero.


  «A me l’ha detto Ren» dissi sommessamente e ricominciai a scopare per terra.


  Ansel manovrò la paletta in modo da raccogliere lo zucchero. «Mason ha detto che Ren ci soffre molto. Ok, queste sono informazioni di terza mano, ma io ci credo. Ren non può proteggere Sabine da Efron, e posso solo immaginare cosa questo significhi per un alfa. Signore o no, è una situazione che va contro il naturale istinto di Ren di difendere il proprio branco.»


  Non risposi ma continuai a spingere lo zucchero verso Ansel con la scopa.


  «Cosa ne pensi?» domandò.


  «Per la prima volta, ieri sera, sono stata contenta di avere Lumine come signora» risposi. «E spero proprio che Logan sia diverso. Ren dice che Logan non è come suo padre, ma è pur sempre un tipo imprevedibile.»


  Ansel scrollò le spalle. «Be’, Logan sarà diverso in ogni caso; voglio dire, non credo che voglia…»


  La porta d’ingresso si spalancò e Bryn si precipitò nella cucina.


  Ansel si tirò su immediatamente lasciando cadere a terra per la seconda volta lo zucchero raccolto nella paletta. Io ringhiai.


  «Mi dispiace.» Mi guardò con aria di scusa, prendendomi la scopa dalle mani.


  «Pronta per la gita fuori porta, Cal?» Bryn sorrise e poi guardò il pavimento. «Cos’è successo?»


  «Ansel è convinto che il caffè vada bevuto in parti uguali con lo zucchero.» Sorrisi a mio fratello che era ancora tutto rosso. «Ma si è lasciato prendere un po’ troppo la mano…»


  Bryn scoppiò a ridere e poi si avviò alla porta.


  «Aspetta un attimo» le dissi trattenendola per un braccio.


  Corrugò le sopracciglia con aria sorpresa.


  «Vorrei andare da sola, oggi, se sei d’accordo.» Faticai a mantenere un tono calmo.


  «Cosa?»


  «Preferirei andare in perlustrazione da sola, oggi» ripetei cercando una buona scusa ma senza trovarne nemmeno una. Non sta in piedi, Calla. Non ti crederà mai.


  «Capisco.» Vagò per la cucina e si lasciò cadere su una sedia. «T’incontri con Ren?»


  «Cosa?» mi lasciai sfuggire.


  «Cosa?!» Ansel saltò su facendo cadere ancora lo zucchero, a terra. Imprecò, ma non si chinò di nuovo a raccoglierlo.


  Feci rimbalzare lo sguardo da Bryn a mio fratello. «Non vado a incontrare Ren.» Non era esattamente il commento che mi sarei aspettata, ma mi resi conto che avrebbe funzionato per convincere Bryn a non accompagnarmi, anche a costo di subire per una settimana o due le battutine di entrambi.


  «Davvero?» Bryn toccò la zuccheriera vuota sul tavolo. «Sembravate andare molto d’accordo all’Eden. Ren è un ballerino provetto, non ti pare, Ansel?» Fece l’occhiolino a mio fratello, che ridacchiò maliziosamente.


  Li guardai a turno con aria minacciosa. «Non vado a incontrare Ren, vi ho detto!» Sapevo che se non avessi protestato, Bryn non si sarebbe nemmeno sprecata a elaborare una delle sue teorie cospiratrici.


  «Bene.» Sorrise, e dal suo sguardo capii che non mi credeva minimamente, ma la situazione tornava a mio favore in questo caso. «Meglio così, visto che tecnicamente è vietato a due alfa andare di pattuglia insieme, nel caso succeda qualcosa e muoiano entrambi.»


  «Tecnicamente, non siamo ancora gli alfa del nuovo branco. Siamo ancora una Nightshade e un Bane» puntualizzai seccata.


  «Quindi t’incontri con lui!» Un enorme sorriso si allargò sul suo viso.


  «No!» Afferrai il cucchiaino di Ansel e glielo tirai, ma Bryn lo evitò senza fatica.


  Il mio stomaco si contrasse: durante la serata all’Eden credevo di essere riuscita a tenere Ren a debita distanza. Ovviamente mi sbagliavo.


  Bryn rise e si diresse verso la credenza. «Fai come vuoi.» Prese una tazza. «Se vuoi andare da sola, per me va bene, e non m’interessa cosa farai lassù.»


  Guardandola ancora minacciosamente, tornai al tavolo a finire il mio caffè.


  Ansel finalmente riuscì a buttare nel cestino lo zucchero. «Bryn.» Prese il barattolo vuoto e tornò in dispensa. Rimasi sorpresa che ci fosse ancora dello zucchero, considerando la quantità che ne avevamo raccolta dal pavimento. «Se non vai con Calla, mi faresti un favore?»


  Bryn sorseggiò il caffè facendo una smorfia. «Solo se mi porti un po’ di zucchero. Questa sbobba è troppo amara!» Mi guardò e chiese: «Come diavolo fai a bere il caffè senza zucchero? Sei proprio tosta!»


  «Questo è il motivo per cui sono il tuo capo.»


  Ansel tornò al tavolo di corsa tenendo in mano la zuccheriera, ora piena.


  «Piantala di rigirartela tra le mani, o la farai cadere di nuovo» brontolai.


  «Che bravo ragazzo!» Bryn afferrò il barattolo.


  Ansel aprì un cassetto e le passò un cucchiaino.


  «Grazie» fece lei, cominciando a mettere lo zucchero nella tazza. «Qual è il favore?»


  Scrollai la testa. «Se foste semplici esseri umani, ragazzi, a quest’ora sareste sicuramente diabetici!»


  Ansel rise, ma il suo sguardo ricadde su Bryn. «Be’, ecco… Tu hai avuto la professoressa Thornton per inglese al secondo anno, giusto?» Dal tono della sua voce si capiva che era nervoso.


  «Tutti hanno la Thornton, è l’unica professoressa d’inglese al secondo anno» disse Bryn mentre mescolava il caffè.


  «Sì, è vero» balbettò. «Siamo arrivati all’unità di poesia e io non ci capisco molto.»


  «E…» Dopo aver assaggiato il suo caffè, Bryn arricciò il naso e allungò la mano a prendere lo zucchero.


  Diedi un’occhiata veloce all’orologio, mi alzai e portai la tazza al lavandino.


  «So che tu scrivi poesie» proseguì Ansel, con gli occhi fissi sul fondo della tazza. «E mi chiedevo se ti andasse di darmi una mano.»


  Bryn scrollò le spalle. «Certo. Sono libera oggi, visto che Calla mi ha scaricato per incontrare il suo ragazzo.»


  La tazza mi cadde nel lavandino di acciaio inox. «Non è il mio ragazzo!»


  Bryn m’ignorò. «In realtà, Ansel, se vuoi un aiuto valido in poesia dovresti parlare con Neville. Da quanto ho sentito, le sue liriche sono migliori delle mie: alcune cose gliele hanno perfino pubblicate.»


  «Sì, lo so» disse Ansel velocemente. «Lo farò di sicuro, ma il fatto è che il compito è per domani e, visto che tu sei qui ora…»


  «Ok, non c’è problema.»


  «Sono contenta di vedere che farete qualcosa di utile oggi.» Mi precipitai fuori dalla cucina.


  Sentii le loro risate alle mie spalle mentre mi trasformavo in lupo e m’inoltravo nei boschi dietro casa.


  Corsi su per la parete est della montagna e affondai gli artigli nel terreno ghiacciato. Sapevo dov’ero diretta e non mi fermai fino a che non arrivai a destinazione. Quando raggiunsi il crinale, mi accovacciai: lui era là ad aspettarmi tranquillamente, e al vederlo non fui sorpresa come mi aspettavo. Lo osservai dalla mia posizione sopraelevata per qualche minuto, valutando le alternative a mia disposizione. Alla fine mi alzai e balzai giù dal crinale atterrando a pochi passi da lui. Lui urlò per la sorpresa e si tirò su in modo goffo.


  Lo osservai in silenzio, senza muovermi. Sbatté le palpebre, poi lentamente protese la mano facendo qualche passo verso di me e si chinò. Quando mi resi conto di quello che voleva fare, gli ringhiai contro cercando di azzannargli le dita. Lui saltò indietro e imprecò. A quel punto mi trasformai.


  «Sei un uomo morto!» Gli puntai un dito contro. «Non osare mai più accarezzare un lupo. E un insulto.»


  «Mi dispiace» si scusò imbarazzato, poi rise. «Buon giorno, Calla.»


  «Buon giorno, Shay.»
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  NOVE


  «Non pensavo di trovarti qui. Devi essere uno che si alza presto la mattina.» Camminavo avanti e indietro nervosamente, tenendo sotto controllo il limite della foresta che ci circondava. «Perché hai voluto incontrarmi proprio in questo posto?»


  In realtà mi preoccupava di più sapere perché io desideravo che lui fosse lì, nella radura.


  «Più che svegliarmi presto, non ho proprio dormito. Sto creando di dare un senso alla follia nella quale sono precipitato» disse. «Inoltre, non volevo mancare al nostro appuntamento per un caffè.» Si chinò per aprire lo zaino e tirò fuori un thermos d’acciaio inox e una piccola tazza di stagno.


  «Appuntamento?» Rabbrividii, non certo per via della brezza mattutina.


  Il suo sorriso giocoso non svanì mentre versava il liquido nero nella tazza e me la porgeva. «Ecco a lei un espresso.»


  «Grazie.» Sorrisi, prendendola. «Questo lo definirei escursionismo di lusso.»


  «Solo per occasioni speciali.»


  Guardai le sue mani vuote. «E per te niente caffè?»


  «Condividiamo la tazza, se sei d’accordo» disse. «Giuro che non ho infezioni.»


  Sorrisi e per un attimo rimasi ipnotizzata dai riflessi dorati del sole mattutino sulle soffici onde castane di Shay.


  «Calla?» Si sporse verso di me e desiderai che mi stringesse come nel mio sogno. «Stai bene?»


  Distolsi gli occhi e sorseggiai il caffè: era molto forte ma delizioso. «Sapevi che la maggior delle persone non torna sul luogo in cui ha rischiato di morire? Anzi, diciamo pure che le persone con un minimo di sale in zucca lo evitano del tutto.»


  Gli porsi la tazza e, mentre Shay la prendeva dalle mie mani, le sue dita sfiorarono le mie: a quel contatto, la mia pelle sfrigolò, viva e calda. Quando appoggiò le labbra al bordo della tazza, tremai come se, invece del freddo metallo, stesse baciando me. È questo che si prova quando ci si bacia? La stessa scossa elettrica che ho sentito quando ci siamo sfiorati le mani, ma sulle labbra?


  «Io non sono come la maggior parte delle persone.» Si sedette per terra con le gambe incrociate.


  «Questo l’avevo notato.» Mi accomodai di fronte a lui.


  «Ho molto sale in zucca, però.» Rise maliziosamente. «Penso che quell’orso si terrà lontano da qui per un po’. Come lupo fai piuttosto paura.»


  «E questo non ti crea problemi?» domandai.


  Shay si appoggiò sui gomiti distendendo le gambe. «Se avessi voluto divorarmi, l’avresti già fatto.»


  Rabbrividii. «Non mangio le persone.»


  «Caso chiuso, allora.» Sollevò la testa lasciando che i raggi del sole riscaldassero il suo viso.


  Studiai i suoi lineamenti e provai il forte desiderio di tracciare il contorno delle sue labbra con la punta delle dita. «In ogni caso, dovresti avere paura di me» mormorai.


  Strappò un fiore di campo ormai appassito. «Perché mai?»


  «Perché potrei ucciderti.»


  «Quell’orso avrebbe potuto uccidermi.» Intrecciò il gambo del fiore tra le dita. «E tu l’hai fermato.»


  Non avrei dovuto. Quelle parole mi rimasero incastrate in gola. Guardai i suoi morbidi riccioli, il dolce sorriso disegnato sulle sue labbra. Come avrei potuto lasciarlo morire? Non ha fatto nulla di male.


  Shay interpretò il mio silenzio come un bisogno di maggiori spiegazioni. «Mi hai salvato la vita e questo nel mio sistema di valori è sufficiente a far sì che io mi fidi di te.»


  «Capisco.» Annuii. «Comunque, non dovresti essere qui.»


  «Siamo in un paese libero, se non sbaglio.»


  «Siamo in un paese capitalista e questa è proprietà privata.»


  Osservò per un attimo il fiorellino e poi lo stritolò con la mano. «È proprietà tua?»


  «Non esattamente» risposi. «Ma ne sono responsabile.»


  «Solo tu?»


  «No, e questa è una delle ragioni per cui dopo oggi non potrai più tornare quassù. Di solito non sono sola.»


  «Con chi vieni?» domandò.


  «Bryn.» Mi distesi sul terreno. Il sole del mattino si fece più intenso, gettando raggi di luce sul suolo ghiacciato. «Minuta, riccioli di bronzo, lingua affilata. L’hai sicuramente vista a scuola.»


  «Sì.» Annuì. «Siede dietro di te alla prima ora.»


  «Esatto.» Feci un cenno con la mano e Shay mi passò la tazza. Cercai di nascondere il mio disappunto quando le nostre dita non si sfiorarono come era accaduto prima.


  «Anche lei è un lupo mannaro?»


  Le mie labbra si arrestarono prima di toccare il bordo della tazza.


  «Scusa, scusa, volevo dire… una Guardiana?» si corresse chinando la testa.


  «Sì.» Sorseggiai il caffè, distogliendo lo sguardo.


  «Puoi trasformarti in lupo ogni volta che vuoi? Voglio dire, non hai bisogno della luna piena?» Sollevò la mano come per prevenire un colpo imminente. «Senza offesa, mi rendo conto di quanto superficiale sia la mia conoscenza in materia.»


  «Non ti preoccupare» dissi. «E la risposta è sì, possiamo trasformarci quando vogliamo, la luna non c’entra nulla.»


  Shay sembrava impressionato. «Interessante… L’unica cosa che fai è sprigionare una sorta di baluginio subito prima di trasformarti. E non riduci i tuoi vestiti in brandelli.» Nell’istante in cui pronunciò queste parole, Shay avvampò.


  Per poco non rovesciai quello che restava del caffè. «Mi dispiace deluderti» mormorai arrossendo a mia volta.


  «Intendevo dire…» Si agitò cercando di riformulare la domanda.


  «Si tratta di una magia molto complessa» spiegai, provando a sciogliere l’imbarazzo. «In sostanza, sono lupo ed essere umano al tempo stesso: posso scegliere in quale forma far risiedere la mia anima e posso passare da una forma all’altra liberamente. La forma nella quale non risiedo è però sempre presente, solo invisibile, come se si trovasse in un’altra dimensione fino a quando la occupo di nuovo. I vestiti e gli accessori che porto nella mia forma umana non subiscono alterazioni al momento della trasformazione, e se necessario posso utilizzare singoli elementi di entrambe le forme: per esempio posso affilare i canini anche se mi trovo nella mia forma umana.» Mi fermai a riflettere per un attimo. «Probabilmente sarei in grado di tenermi addosso i vestiti quando mi trasformo in lupo, se lo volessi. Ma non ne vedo l’utilità, sarebbe ridicolo.»


  «Mmm…» Shay protese la mano verso di me. «Mi serve più caffè per elaborare quello che mi hai appena spiegato.»


  Gli passai la tazza lasciando che le mie dita sfiorassero le sue prima di lasciar andare la presa.


  «Sai da dove vieni?» I suoi occhi rimasero fissi sulla mia mano anche quando me la feci ricadere in grembo.


  Il battito del mio cuore si fermò per un istante, e pensai alle parole di mio padre mentre mi abbracciavo le ginocchia. Che cosa sto facendo qui? E troppo rischioso.


  Shay mi osservava incuriosito, ma calmo. Incrociai il suo sguardo e mi resi conto di non volermene andare.


  «Secondo la leggenda, il primo Guardiano fu creato da un Custode che aveva perso una battaglia. Ferito e molto debole, il Custode si rifugiò nella foresta. Un lupo apparve e gli portò del cibo tenendo lontano da lui gli altri predatori. Il Custode fu così in grado di guarire le proprie ferite mentre il lupo provvedeva al suo sostentamento. Quando il Custode tornò in forze, propose al lupo di trasformarlo in Guardiano, in parte umano e in parte bestia, e di dotarlo dei poteri dell’Antica Magia. In cambio della fedeltà e dell’eterno servizio del lupo, il Custode si sarebbe per sempre preso cura del lupo e della sua famiglia. Quello fu il primo Guardiano, e da allora siamo i guerrieri dei Custodi.»


  Shay mi guardò con un’espressione persa. «Cos’è un Custode?»


  Io emisi un gemito e mi resi conto della piega pericolosa che aveva preso la conversazione. Ero fin troppo a mio agio insieme a Shay, gli stavo rivelando un sacco di cose senza averne veramente l’intenzione.


  Lui si protese in avanti. «Cosa c’è? Ci sono forse domande proibite?»


  «Non ne sono sicura.» Mi piaceva sentirlo così vicino. Riuscivo ad annusare l’eccitazione che scorreva sulla sua pelle, un aroma di nuvole cariche di pioggia.


  Un delizioso calore s’irradiò nel mio corpo, e affondai le dita nei jeans. Dev’essere il caffè, è solo il caffè. Mi raggomitolai.


  Shay osservò le mie gambe, distese fino a quel momento, allontanarsi da lui. «Prenditi il tempo necessario, voglio che ti fidi di me.»


  Il problema non sei tu. Sono io che non posso fidarmi di me stessa.


  Non volevo andarmene, ma al tempo stesso ero impaurita.


  Se solo fossi riuscita ad assumere il controllo della conversazione, saremmo stati entrambi al sicuro. «Per ora diciamo soltanto che i Custodi sono coloro ai quali noi Guardiani obbediamo. Adesso tocca a me fare le domande.»


  «Certo.» Sembrava contento che avessi voglia di saperne di più sul suo conto.


  Sorrisi. «Posso avere dell’altro caffè? Questo l’abbiamo già finito.»


  «Certamente» rispose riempiendo la tazza che gli avevo teso.


  «Da dove vieni?» Cominciai da quella che ritenevo fosse una domanda semplice.


  «Da ogni luogo» farfugliò.


  «Come sarebbe a dire?» Guardai il fondo scuro della tazza. «Non credo di esserci mai stata.»


  «Sono nato in Irlanda, in una piccola isola di fronte alla costa occidentale.» Mentre parlava, la sua voce assunse un tono disteso. «I miei genitori sono morti quando ero un neonato e da allora Bosque mi ha praticamente adottato.»


  «E lui è tuo zio, giusto?» Lo osservai con attenzione.


  Shay annuì. «È il fratello di mia madre.»


  Questa è una bugia, ma chissà se Shay lo sa. Sorrisi invitandolo a proseguire.


  «Bosque è nel ramo degli investimenti. Consulenze governative, ma non so esattamente di cosa si occupi. Guadagna molti soldi ma deve viaggiare in continuazione. In tutta la mia vita non ho frequentato la stessa scuola per più di due anni. Abbiamo vissuto in Europa, Asia, Messico e numerose città degli Stati Uniti. Sono stato a Portland negli gli ultimi due anni, e ora Bosque mi ha portato in Colorado.»


  «Sembra una vita solitaria per un ragazzo, no?»


  Shay scrollò le spalle. «Non ho amici stretti, e credo che questo sia il motivo per cui leggo tanto. I libri sono stati i miei veri compagni per tutto questo tempo.» Si girò su un fianco, allungandosi sul terreno. «Ed è anche il motivo per cui mi piace fare escursionismo. Preferisco stare per conto mio che in mezzo alla gente; la natura selvaggia mi attira di più.» Tutt’a un tratto fu scosso da un fremito. «Eccetto quando incontro un grizzly in un’area dove non dovrebbero essercene.» I suoi occhi penetranti si fissarono su di me con curiosità. «Posso farti una domanda io, adesso? Di tutt’altro tipo?»


  Presi l’ultima sorsata di caffè. «Sì, ma io non ho esaurito le mie.»


  «Va bene, è solo che voglio assolutamente sapere una cosa.» Rotolò sulla schiena e si alzò in piedi. Quell’improvviso movimento mi fece sussultare e a mia volta balzai su facendo cadere la tazza.


  Indietreggiai di un passo quando Shay si sfilò la giacca della North Face e si tolse la maglietta.


  «Guarda» disse passandosi una mano sul torace.


  «Impressionante, sicuramente è il frutto di un duro allenamento» mormorai, mentre il sangue nelle mie vene cominciava a ribollire.


  Digrignò i denti. «Avanti, sai cosa intendo. Non ci sono cicatrici, né qui sul torace né sulla gamba. Quell’orso mi ha preso in pieno, dove sono i segni?»


  Presi a fissarlo come stava facendo lui con me. «Rivestiti, fa troppo freddo per prendere il sole.»


  Ho sempre pensato che il mio fisico forte e robusto come il ferro fosse la mia arma principale, eppure ora mi stavo sciogliendo, e non riuscivo a distogliere lo sguardo dalla curva delle sue spalle, dal modo in cui i suoi fianchi assumevano la caratteristica forma a V sull’addome, proprio nel punto in cui i jeans poggiavano precariamente, e dal labirinto di linee che i suoi muscoli scolpiti formavano dallo sterno all’addome.


  «Per favore, rispondi alla mia domanda.» Gli venne la pelle d’oca, ma rimase immobile come una roccia.


  Avrei voluto fare un passo avanti e accarezzargli la pelle, sentire se il suo battito era accelerato quanto il mio e sperimentare il calore intossicante che la sua vicinanza mi provocava. «Va bene.» Indicai la sua giacca abbandonata a terra, troppo impaurita per accorciare le distanze tra noi. «Ma prima rivestiti.»


  «Tu comincia pure a parlare, io ti ascolto.» Dandomi le spalle s’infilò la maglietta e, quando sollevò le braccia per farla passare dalla testa, i miei occhi si fissarono sull’oscuro disegno impresso sulla sua nuca. Mi ero completamente scordata di quel tatuaggio fin dal giorno in cui avevo salvato la vita a Shay, e ora eccolo là: una strana croce disegnata in rilievo.


  Corrugai le sopracciglia. Non possiamo esserne sicuri finché non vediamo il suo collo.


  «Sto aspettando.» Raccolse la giacca e se la infilò. Le sue parole mi riportarono al presente.


  «Ti ho guarito.» Intrecciai le dita sperando di reprimere così il mio desiderio di toccarlo.


  «Lo so.» Fece un passo verso di me. «L’ho sentito quando…» S’interruppe, il suo sguardo colmo di sorpresa scrutò lentamente il mio viso, «…ho bevuto il tuo sangue.»


  Il mio cuore prese a battere all’impazzata e annuii. Shay mi prese un braccio e, quando mi tirò su la manica della giacca e del maglione, sentii la pelle formicolare. Poi fece scorrere le dita sul mio avambraccio con un tocco leggero facendo vibrare il mio corpo in un vortice di calore.


  La sensazione che provavo era familiare e al tempo stesso strana, era lo stesso brivido di quando mi preparavo per la caccia. Con Ren il desiderio si impossessava di me all’improvviso, come uno scatto d’ira o un impulso. Shay, invece, innescava in me il lento propagarsi della passione, un insistente, prolungato calore. In quel momento non c’era nessun branco, signore o signora. C’eravamo soltanto io e quel ragazzo, il cui tocco mi faceva ardere in zone del corpo promesse a qualcun altro.


  «Questo è il punto esatto» mormorò quando la sua mano si fermò dove mi ero morsa. «E nemmeno tu hai segni.»


  Sollevò gli occhi a incontrare i miei, mentre le sue dita mi accarezzavano dolcemente. Ricambiai lo sguardo per un attimo, poi tirai via il braccio srotolando la manica del maglione sulla mia pelle ancora formicolante.


  Non puoi farlo, Calla. Con un piede rigirai alcune zolle di terra. Lo sai benissimo: non importa quello che provi, non sei libera.


  «Guarisco molto in fretta» mormorai. «Il mio sangue ha straordinarie proprietà curative. E una caratteristica di tutti i Guardiani.»


  «Non sapeva di sangue.» Si passò la lingua sulle labbra come lo se stesse ancora assaporando.


  Incrociai le braccia al seno: volevo che mi assaggiasse ancora, ma questa volta non il mio sangue… «No, perché il nostro sangue è diverso. E uno dei nostri maggiori punti di forza. I Guardiani possono guarirsi a vicenda direttamente sul campo di battaglia, e questo ci rende praticamente invincibili.»


  «Ci credo.»


  «Tuttavia, come hai potuto vedere con i tuoi stessi occhi, siamo in grado di guarire chiunque.» Scalciai un sasso con il piede oltre la radura. «È solo che non dovremmo farlo.»


  Shay seguì la pietra rotolare sul terreno. «Allora perché…»


  «Shay, per favore, ascoltami con attenzione.» Le parole mi uscirono incontrollate dalla bocca, interrompendolo. «La capacità guaritrice dei Guardiani è sacra e abbiamo il permesso di usarla solamente tra noi. Quello che ho fatto… quando ti ho salvato ho infranto le nostre leggi, e questa violazione mi costerebbe molto caro se qualcuno nel mio mondo lo venisse a sapere. Capisci?»


  «Hai messo a rischio la tua vita per salvare la mia?» Fece un passo verso di me.


  Lo guardai avvicinarsi mentre il cuore mi rimbombava nelle orecchie e rabbrividii quando sentii le sue mani incorniciarmi il viso, le nostre labbra che quasi si toccavano: più scrutavo i suoi occhi e percepivo il calore del suo respiro sulla mia pelle, più mi convincevo che lo avrei salvato una seconda volta, a qualsiasi costo.


  «Non ti metterei mai in pericolo, Calla. Mai.» Sussurrò quella promessa mentre le mie mani andavano a coprire le sue.


  Le sue dita s’intrecciarono alle mie. «Ma l’altro lupo, Bryn, lei era con te. Lei sa.»


  «Bryn è il mio braccio destro all’interno del branco, la sua fedeltà è assoluta, non mi tradirebbe mai: piuttosto sacrificherebbe la sua stessa vita.»


  «Nemmeno io ti tradirò.» Shay mi sorrise debolmente, ancora turbato dalle mie parole.


  «Non lo devi dire a nessuno, ti prego.» Cercai di mantenere salda la voce. «Mi costerebbe tutto.»


  «Lo capisco.»


  Entrambi restammo in silenzio e la quiete della radura amplificava la nostra immobilità. Volevo che mi baciasse, che sentisse il profumo del mio desiderio così come io inalavo la sua inebriante passione. Non puoi, Calla. Non è lui il ragazzo destinato a te. Chiusi gli occhi, e solo allora riuscii a staccarmi da lui.


  «Visto che ho bevuto il tuo sangue… diventerò forse un lupo man… un Guardiano?» mi chiese con voce esitante. «È per questo che costituisce una violazione delle tue leggi?»


  Scrollai la testa. Era forse delusione il lampo che avevo colto nel suo sguardo? «Leggi troppi fumetti, Shay.»


  Accennò un timido sorriso. «Allora dimmi come si diventa Guardiani, a parte esserci nati.»


  «Be’, veniamo al mondo come gli esseri umani. Io ho due genitori e un fratello minore.» L’aria sorpresa di Shay mi fece sorridere. «Ma le nostre famiglie funzionano in modo diverso: non esiste l’innamorarsi, lo sposarsi e l’avere figli. La formazione di un nuovo branco è stabilita con largo anticipo. Tuttavia, in caso di emergenza possiamo creare nuovi Guardiani. Gli alfa possono trasformare gli esseri umani in Guardiani.»


  «Cos’è un alfa?» Andò verso il suo zaino e vi rovistò dentro per tirare fuori una barretta di cereali.


  «Il capo di un branco.» Rimasi immobile a fissarlo.


  «E tu sei un’alfa? Ti comporti come se lo fossi, e poi ti sei riferita a Bryn come al tuo braccio destro.»


  «Esatto.» Mi faceva piacere vederlo così attento.


  «Come si trasforma un essere umano?» Mi fece cenno di sedermi accanto a lui battendo la mano sul terreno.


  «Un morso e un incantesimo.» Avanzai lentamente verso Shay, che mi guardava dal basso verso l’alto con occhi colmi di paura e al tempo stesso di curiosità.


  «Non pensarci nemmeno. Io mordo solo per uccidere.» Scossi la testa e sorrisi quando lui si ritrasse. «La trasformazione di un umano avviene solo se c’è un estremo bisogno di Guardiani e non c’è tempo per aspettare che i giovani di un branco siano pronti. I Guardiani di adozione non si sentono a proprio agio in nessuna delle due forme. Ci vuole del tempo prima che si abituino alla loro nuova condizione. Ma se c’è bisogno di loro, non possiamo farne a meno.»


  «Che cosa intendi dire con “se c’è bisogno di loro”?»


  Mi sedetti per terra vicino a lui. «Siamo guerrieri e le guerre mietono vittime. Per fortuna, sono secoli che non si presenta una situazione di estrema emergenza.»


  «Chi può ordinarti di creare nuovi Guardiani?» mi domandò.


  Mi morsi le labbra e risposi: «La mia signora».


  «La tua signora?» Smise di scartare lo snack.


  «Lumine Nightshade. La conosci, era con Efron l’altra sera, nel suo ufficio.»


  Shay annuì ma i suoi occhi tradivano una certa preoccupazione.


  «Lei controlla il mio branco, i Nightshade.»


  «Il tuo branco?» mormorò Shay. «Ce n’è più di uno?»


  «Ci sono due branchi» spiegai. «L’altro è quello di Efron, i Bane.»


  «Quanti Guardiani ci sono in tutto?»


  «Una cinquantina di lupi in ogni branco» risposi. Shay fischiò meravigliato e si sdraiò appoggiandosi ai gomiti. «All’inizio i branchi sono ristretti e sono autorizzati a crescere di numero solo se gli alfa si dimostrano validi guerrieri e capi.»


  «Ne conosco qualcuno?» Rinunciò a mangiare la barretta di cereali e la ripose nella borsa.


  «Probabilmente hai visto alcuni degli adulti in giro, ma non puoi riconoscerli a meno che non si trasformino davanti ai tuoi occhi, il che è proibito» dissi. «I lupi più giovani frequentano tutti la nostra scuola. Io sto sempre con i Nightshade, e di recente abbiamo cominciato a frequentare i giovani Bane.»


  Shay cambiò espressione quando cominciò a comprendere quello che gli stavo spiegando. «Ren Laroche e la sua banda?»


  «Banda?» Strappai dei ciuffi d’erba e li lasciai cadere insieme alla terra su Shay.


  «Be’, vi comportate tutti come se foste una banda.» Si scrollò la maglia e scosse la testa per togliere la terra dai capelli.


  «Siamo lupi, non una banda di teppisti. Inoltre, noi Nightshade e i Bane siamo solo i giovani dei due branchi. I nostri genitori e gli altri adulti costituiscono il vero branco. Loro si occupano di pattugliare giorno e notte la montagna, mentre noi facciamo solo i turni del fine settimana.»


  Impallidì. «Per questo se fossi stato quassù in un qualsiasi altro giorno…»


  «…a quest’ora saresti morto» terminai la frase per lui.


  «Capisco.» S’inclinò all’indietro osservando le nuvole muoversi sopra le nostre teste. «Allora perché due branchi?»


  «I Bane controllano il versante ovest e noi quello est, ma le direttive cambieranno presto.»


  «Come mai?» mi chiese senza staccare gli occhi dal cielo.


  «I Custodi stanno per introdurre un terzo branco.»


  Shay si sedette. «Un terzo branco? E da dove viene?»


  Distolsi lo sguardo, sentendomi all’improvviso in imbarazzo. «Da nessuna parte, il nuovo branco sarà costituito dall’unione dei lupi giovani dei due branchi esistenti, la prossima generazione di Nightshade e Bane. Noi siamo il nuovo branco, e al momento siamo solo in dieci: come accennavo prima, i branchi all’inizio sono poco numerosi. Dovremo dimostrarci all’altezza del nostro compito prima che nuovi lupi vengano aggiunti.»


  «Calla.» L’aggressività nella sua voce riportò il mio sguardo su di lui. Le sue dita erano premute contro il terreno, con le nocche ormai bianche per la tensione. «Perché continui a parlare al plurale?»


  «Perché Ren e io siamo gli alfa della nostra generazione, e guideremo il nuovo branco.»


  Corrugò la fronte. «Non capisco.»


  Le mie guance s’infiammarono, e mi presi la treccia giocherellandoci con le dita. «Che cosa sai sui lupi?»


  «Che sono cani, solo più grossi e più forti?» Sbiancò di fronte al mio sguardo minaccioso. «Scusa, non ne so proprio un bel niente.»


  «Va bene» dissi, pensando alla spiegazione più semplice. «I nostri legami sociali sono molto forti e si basano sulla fedeltà agli alfa. Due alfa si uniscono e governano sul branco. Ogni alfa ha un beta, un vice: Bryn è il mio, mentre Dax è quello di Ren. Il resto del branco segue le regole degli alfa. L’affetto che ci lega è ciò che ci rende forti, ci permette di stare al mondo e di soddisfare a pieno le esigenze dei Custodi.» Sorrisi ironicamente. «E forse è anche il motivo per cui pensi che ci comportiamo come una banda.»


  Shay non rise alla mia battuta. «Come hai deciso di formare questo nuovo branco?»


  «Non è stata una mia decisione. I Custodi sono gli unici che possono decidere la formazione di un nuovo branco.»


  «Ma hai appena detto che due alfa si uniscono a formare un nuovo branco» osservò con voce tremula.


  Annuii, sentendo il calore delle mie guance propagarsi al collo e alle braccia. Devo dirglielo, ha il diritto di sapere. Ma non volevo. Ero sicura che avrebbe smesso immediatamente di toccarmi non appena avesse saputo la verità, e il solo pensiero mi faceva sentire svuotata.


  «Non mi dire che ti… accoppierai» disse con voce strozzata «con Ren Laroche perché ti è stato ordinato.»


  «E più complicato di quello che pensi.» Sollevai le ginocchia al petto e mi ancorai al terreno. «Io e Ren, così come gli altri giovani lupi, siamo nati per formare il nuovo branco e questa è la ragione per cui i Custodi ci hanno messo al mondo. Hanno combinato le unioni dei nostri genitori, così come le nostre, a loro discrezione. La mia unione con Ren è l’eredità dell’alleanza tra Custodi e Guardiani.»


  Shay era scattato in piedi. «Ma almeno stai uscendo insieme a Ren?»


  «Non è così che funziona.» Mi alzai a mia volta. «Non capisci, non ci è consentito… stare insieme fino al giorno dell’unione.»


  «L’unione?» Si girò brontolando e scrollando la testa.


  Quando mi guardò di nuovo, le sue labbra si erano assottigliate. «Mi stai forse dicendo che ti sposi? Con quell’imbecille? Quando?»


  «Alla fine di ottobre.» Misi le mani sui fianchi. «E Ren non è un imbecille.»


  «Ah, non ci casco! Quanti anni hai?» Mi scrutò attentamente. «Diciotto?»


  «Diciassette.»


  Con passo incerto avanzò verso di me e mi prese le spalle. «Questa è una follia, Calla. Per favore, dimmi che non stai semplicemente seguendo la corrente. Non t’importa proprio niente?»


  Avrei dovuto scrollarmelo di dosso, ma i suoi occhi erano così pieni di preoccupazione che rimasi ferma dov’ero. «Certo che m’importa. Ma non è una mia decisione.» Non riuscii a distogliere lo sguardo dal suo. «Io sono al servizio dei Custodi, come i Guardiani hanno sempre fatto e sempre faranno.»


  «E invece sì che è una tua decisione.» Il suo volto si riempì di compassione e questo mi fece imbestialire.


  Lo spinsi via, e lui perse l’equilibrio cadendo a terra.


  «Non sai nulla del mio mondo.» Sputai fuori quelle parole senza riuscire a controllarmi.


  Shay saltò su in piedi con sorprendente agilità. «Forse hai ragione, ma di sicuro dire alle persone chi possono o non possono amare è assurdo.» Nonostante la mia ostilità, mi venne incontro e mi prese la mano. «E anche crudele. Tu meriti molto di più.»


  Le mie dita tremarono nella sua presa, e pur non volendolo, dagli angoli dei miei occhi sgorgarono lacrime che m’inondarono il viso, impedendomi di vedere. Perché continua a toccarmi? Non capisce? Sfilai la mano dalla sua stretta e indietreggiai.


  «Non sai cosa stai dicendo.» Mi asciugai gli occhi, ma le lacrime salate continuavano a scorrere.


  «Non piangere, Calla.» Shay mi era di nuovo vicino e accarezzava il mio viso asciugandomi le lacrime. «Non sei costretta a farlo. Non m’interessa chi sono i Custodi. Nessuno può controllare la tua vita in questo modo, è pura follia.»


  Gli rivolsi uno sguardo minaccioso facendo scintillare i miei canini. «Ascoltami bene, Shay» gli urlai contro. «Sei solo uno sciocco. Non sai nulla, non capisci nulla. Stai lontano da me.»


  «Calla!» Allungò il braccio ma fece un salto indietro quando mi trasformai in lupo e cercai di azzannargli le dita.


  Lo sentii chiamare il mio nome mentre fuggivo fra le ombre della foresta.
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  DIECI


  Era ormai buio pesto quando aprii la porta di casa, esausta. la lenta cadenza di notturni al pianoforte echeggiava dappertutto. Era la colonna sonora preferita dei miei genitori nelle sere in cui non erano di turno a pattugliare la montagna: Chopin nell’aria, un bicchiere di vino per mamma oppure un whisky per papà. Stasera mio padre era accoccolato nella sua poltrona di pelle mentre mia madre percorreva le foreste vicine ad Haldis.


  Salii al piano superiore: avevo le spalle a pezzi e mi sentivo come un sacco da boxe per pesi massimi. Desideravo soltanto farmi un bagno caldo, andare a letto e non svegliarmi più. Mai più.


  Quando raggiunsi la cima delle scale, udii una serie di strani urti e rumori di passi strascicati provenire dalla stanza di Ansel. Mi fermai fuori dalla sua camera pronta a bussare, quando la porta si spalancò.


  «Ehi, Calla!» Bryn uscì, visibilmente imbarazzata. I suoi occhi incontrarono i miei solo per un brevissimo istante e, quando distolse lo sguardo, i muscoli nella sua mascella si contrassero in una danza agitata.


  «Sei ancora qui?» Feci rapidamente due calcoli: avevo lasciato Bryn che sedeva al tavolo della cucina quasi dodici ore prima.


  Il suo sguardo vagò nel corridoio. «Sì, stavo dando una mano ad Ansel con i suoi compiti di poesia.» Fece tamburellare le dita sui fianchi evitando il mio sguardo.


  «Capisco. Mio fratello dev’essere proprio rimasto indietro!» Scrutai Bryn attentamente.


  Un sorriso fece capolino agli angoli delle sue labbra. «No, non direi.»


  «Grazie per il tuo aiuto, Bryn!» urlò Ansel da dietro la porta.


  «Ci vediamo domani, Cal.» Bryn si affrettò giù per le scale.


  Seguii sospettosa la sua rapida uscita di scena prima di entrare in camera di mio fratello: Ansel era sdraiato sul letto e girava le pagine del libro di letteratura inglese con eccessiva disinvoltura.


  «Com’è andata la perlustrazione?» domandò continuando a far finta di leggere le pagine di fronte a sé.


  «Bene.» Mi sedetti all’angolo del letto. «E com’è stata la tua giornata?»


  «Fantastica» esclamò contento.


  «E come mai, fratellino?» chiesi sostenendomi il mento fra le mani.


  Si mise seduto, raddrizzò le spalle e spinse via il libro tanto forte da farlo precipitare giù dal letto.


  «Quelli non erano forse i tuoi compiti?» Indicai con un dito il volume che giaceva a terra.


  Ansel mi ignorò del tutto. «Ho bisogno di parlarti» annunciò sedendosi ancora di più in posizione eretta.


  «Davvero?» Rotolai su un lato. «Di che si tratta?»


  Ansel mi fissò senza battere ciglio. «Riguarda me e Bryn.»


  «Sì…» Inarcai le sopracciglia, mettendomi a giocherellare con il copriletto.


  Un lampo di frustrazione passò sul suo volto. «Voglio dire, io e Bryn.»


  Oh, cavoli. Mi aspettavo questa conversazione già da qualche tempo. Povero Ansel. «È quello che hai appena detto. Quindi riguarda voi due?»


  «Avanti, Cal. Vuoi proprio che te lo dica esplicitamente?»


  «Ovviamente sì» risposi sapendo cosa stava per dire ma augurandomi ancora che non fosse vero… per il bene di tutti.


  Ansel tossicchiò, mentre il collo gli si imporporava di secondo in secondo. «Insomma, ultimamente non hai notato…» Scrollò la testa e colpì un cuscino con così tanta violenza da far esplodere le cuciture. Piume d’oca volarono dappertutto intorno a noi.


  Mi tirai su a sedere. «Dimmi che sta succedendo.»


  Ansel muoveva la testa su e giù come se si stesse esercitando per un discorso ufficiale. «Voglio stare con lei.» Fece un respiro profondo e proseguì: «Quando il nuovo branco sarà formato, voglio che Bryn sia la mia compagna».


  «Ansel!» Era peggio di quanto pensassi.


  «Ascolta, Cal. Sono perdutamente innamorato di Bryn. Hai presente quello che hai sempre letto nei libri e visto nei film… Be’, lei è tutto quello che voglio in questa vita. Avevo solo bisogno di sapere se avevo una possibilità, perciò oggi le ho parlato.»


  Accantonai la ramanzina che sapevo di dovergli fare per la fretta di porgli la domanda che veramente mi interessava. «E lei cos’ha detto?»


  Il suo volto s’illuminò. «Ha lasciato che la baciassi, e penso che le sia piaciuto.»


  Brontolai ma provai un certo sollievo. Dopotutto, forse la situazione non era così tragica. «Oddio, Ansel, stiamo parlando di Bryn: lo sai che a lei piace provare tutto almeno una volta. Appena sono arrivata a casa, è letteralmente scappata a gambe levate» osservai indicando il corridoio. «Mi dispiace, tesoro, ma credo proprio che a quest’ora si stia già sentendo in colpa.»


  «No. È solo preoccupata che tu ti possa arrabbiare. Anzi, è terrorizzata all’idea che tu le strappi via le orecchie a morsi.»


  «Ascolta.» Speravo che non rimanesse troppo deluso. «So che hai una cotta per Bryn da quando eri solo un cucciolo, ma non illuderti troppo.»


  «Dacci un taglio, Calla» sbottò. «Non sono più il tuo fratellino. Quello che sta succedendo tra me e Bryn è reale.»


  «Sei troppo sicuro di te.» Considerai il suo sorriso smagliante con estrema cautela.


  Abbassò le palpebre e le ciglia coprirono le iridi grigie. «E se ti dicessi che ci siamo baciati per quattro ore?»


  «Cosa?!» Quasi precipitai giù dal letto.


  «E non ci siamo solo baciati.» Un’espressione diabolica era ora disegnata sul suo volto.


  «Ansel!» Lo guardai meravigliata e mi resi conto che avevo sottovalutato la situazione.


  Ansel saltava su e giù sul materasso, gli occhi sfolgoranti di gioia. Mi girai a pancia in giù, afferrai un cuscino e affondai i denti nella fodera di cotone.


  «Avanti, Cal. Sii felice per noi, siamo innamorati.» Ansel mi pungolò nelle costole ripetutamente.


  Sputai il cuscino e mi alzai dal letto, girando su me stessa per guardarlo in faccia con i pugni stretti ai fianchi. «Non è così che funzionano le cose per noi. Non m’interessa cosa dicono i libri o i film. Noi non viviamo come gli esseri umani!» lo rimproverai. «Ansel, lo sai benissimo.»


  «Lo so, lo so.» Evitò il mio sguardo. «Ma papà ha detto che i Custodi accettano suggerimenti dagli alfa per formare le coppie all’interno del branco; e, dato che ora sai come stanno le cose tra me e Bryn, puoi passare l’informazione.»


  «Sì, certo, ma non posso garantire nulla. L’accoppiamento è stabilito dai Custodi e l’ultima parola spetta a loro.»


  «Stando a quello che mi ha raccontato papà, Lumine ha seguito i suoi suggerimenti alla lettera.» I suoi occhi erano così colmi di speranza che il mio cuore ebbe un sussulto.


  «Sì, ma Lumine non sarà la nostra signora, ricordi? Te l’ho detto stamattina: Logan comanderà sul nuovo branco.» Sentii delle fitte trapassarmi il ventre come pugnalate. «E se Logan decide che Bryn e Mason devono stare insieme, non ci sarà nulla che potrò fare per fargli cambiare idea.»


  Mi aspettavo un’accesa protesta da parte di Ansel, e invece scoppiò a ridere a crepapelle, facendomi corrugare le sopracciglia quando si buttò sul materasso in preda a una risata irrefrenabile.


  «Sì, questa sarebbe proprio bella.»


  «Cosa? Guarda che stavo parlando seriamente.»


  «Sì, certo, Calla.»


  Non ricevendo nessuna risposta, Ansel mi guardò a bocca aperta. «Davvero non lo sai?»


  «Non so cosa?» domandai sentendomi esclusa da uno scherzo misterioso.


  Ansel prese l’unico cuscino ancora intatto rimasto sul letto e lo stritolò. «Mason è gay.»


  «Non dici sul serio, vero? Mason. Mason è gay?!»


  Ansel sospirò. «Vedi, questo è il problema con voi alfa: siete così preoccupati della futura conduzione del nuovo branco che non vi accorgete di quello che succede davanti ai vostri occhi.»


  «Mason?» ripetei. Il tono della mia voce rivelava chiaramente l’imbarazzo che provavo di fronte a quella notizia sorprendente.


  «Lui e Nev escono da un anno ormai» aggiunse Ansel, girandosi a pancia in giù.


  «Nev? Chi è Nev?» Aggrottai la fronte.


  Ansel mi lanciò un’occhiata e aspettò: impiegai un secondo per capire.


  «Intendi Neville? Il Neville di Ren?»


  «No, non il Neville di Ren. Il Neville di Mason!» Rise alla sua stessa battuta. «E si fa chiamare Nev.»


  «Da un anno?»


  «Sì, si sono incontrati in un gruppo di supporto per i Guardiani “diversi”.» Con le dita ricalcò l’ultima parola nell’aria. «Perché, sai, nessuno di noi può avere una relazione non approvata, non importa se sia eterosessuale o gay.»


  Una risata sarcastica mi esplose in gola. «Quindi mi stai dicendo che Mason e Neville… ehm, Nev, fanno parte del gruppo dei Guardiani gay anonimi?»


  Lui scrollò le spalle e io mi ributtai sul letto.


  «Wow.» Non era tanto il fatto che Mason fosse gay a sorprendermi, quanto che l’avesse tenuto nascosto così bene. Di nuovo, capivo che si trattava di una questione di vita o di morte, ma il pensiero che non si fosse fidato di me abbastanza da confidarsi mi fece infiammare il petto.


  Ansel si stirò accanto a me con la testa appoggiata sulle braccia incrociate. «Per il momento è tutto segreto per via dei Custodi. Non sono esattamente tolleranti verso stili di vita alternativi.» Sospirò con amarezza.


  Affondai le mani tra i capelli, premendomi le tempie. «Sì, è vero.» Mason e Neville? Era difficile da immaginare: Mason era molto socievole e divertente, mentre Neville sembrava… be’, molto tranquillo.


  Ansel prese l’ultimo numero di «Rolling Stone» dal comodino. «Il che è ridicolo, considerando Logan.»


  «Logan?!» Sbattei la mano sul giornale con forza, obbligando mio fratello a guardarmi.


  «Sì, Logan. O almeno questo è ciò che sostiene Mason. Ma per lui o per qualsiasi altro Custode non si tratta di un problema come per noi: Logan si prenderà in moglie una strega da esibire in pubblico come trofeo e con cui generare degli eredi, e al tempo stesso se la spasserà con tutti gli incubi – i demoni maschi – che vuole.» Nei suoi occhi balenò un’ombra di perfidia.


  «Ansel!» gridai. Perlomeno non dovevo più temere che Logan si comportasse come suo padre.


  «Oh, avanti, Cal. Sarò anche tuo fratello minore, ma non sono del tutto all’oscuro di queste cose.» Mi lanciò il cuscino. «Di fatto questa conversazione dimostra che ne so molto più di te.» Tutt’a un tratto il tono nella sua voce si fece fiducioso. «Spero che per noi sia un bene. Mi riferisco a quello che ti ho detto su Logan. È un Custode, certo, ma magari sarà diverso.»


  «Sì.» Ricambiai lo sguardo di mio fratello, intento a morsicarsi il labbro con aria assorta ma ottimistica.


  «Dovevo correre il rischio, Cal. Amo Bryn e l’ho sempre amata.»


  Un brivido mi corse lungo la schiena. «Va bene, Ansel, lo capisco. Ma fino a che non ci sarà il via libera ufficiale da parte dei Custodi, voi due dovrete tenere la vostra relazione segreta e stare attenti.»


  «Grazie, sorellina.»


  Sentii il battito accelerato del suo cuore quando appoggiò la testa nell’incavo tra la mia spalla e il collo. Chiusi gli occhi, sapendo che avrei fatto di tutto per sostenere mio fratello e Bryn. Tuttavia, un’altra emozione, decisamente meno edificante, s’impadronì di me: come alfa potevo aiutare i miei compagni di branco a ottenere ciò che desideravano, ma nessuno poteva fare lo stesso per me.
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  UNDICI


  Quando entrammo nel parcheggio della scuola la mattina seguente, Ansel si girò verso di me e mi disse: Bryn vorrà parlarti, quindi farò in modo di stare alla larga».


  Io annuii mentre slacciavo la cintura di sicurezza.


  «Per favore, non essere troppo dura con lei. Le sue orecchie mi piacciono così come sono.»


  Gli scoccai un’occhiataccia e lui scese dalla macchina deglutendo rumorosamente per poi allontanarsi alla velocità della luce.


  Bryn mi aspettava davanti all’armadietto: al posto della ragazza tremante di fronte a me mi figurai il lupo che era in lei farsi piccolo per la paura, con le orecchie basse e la coda in mezzo alle gambe.


  «Giuro che non era previsto, Cal.»


  «Lo so.»


  Mi gironzolò intorno a disagio mentre aprivo l’anta. «Mi dispiace tanto, so che non è il modo in cui le cose dovrebbero andare.»


  Annuii mantenendo il mio sguardo sui libri e i raccoglitori nell’armadietto.


  «Per favore, guardami.»


  Mi voltai ad affrontare la mia migliore amica: i suoi occhi azzurri come il cielo erano spalancati e colmi di timore. Un nodo mi si formò in gola. «Non posso prometterti nulla.»


  Mi prese la mano tremante. «Lo so. Andiamo a lezione adesso.»


  Mentre mi guidava verso i banchi in fondo all’aula, Bryn mi scrutò furtivamente. «Hai detto tu ad Ansel che adoro le poesie di John Donne?»


  «Perché, adori le poesie di John Donne?» Sbuffai.


  «Wow» mormorò. «Il tuo fratellino è davvero bravo.»


  Mentre cercavo una penna nella borsa, la udii mormorare tra sé: «Così, mentre i nostri amori fanciulleschi crescevano, crescevano i sotterfugi, e ombre si proiettavano da noi e dai nostri affanni; ora non più».


  «Ma quanto sei melodrammatica» mi lamentai, anche se in realtà sentivo il mio animo precipitare sotto le scarpe.


  «Non possiedi un briciolo di romanticismo, Cal.» Bryn mi colpì la nuca con il quaderno.


  Scrollai le spalle senza voltarmi. Bryn non era la mia unica fonte di agitazione, quella mattina: tenevo costantemente d’occhio la porta dell’aula in attesa di vedere Shay. Il senso di colpa per le parole aspre che gli avevo rivolto sulla montagna stava intaccando seriamente il mio proposito di evitarlo.


  Shay costituiva un pericolo per me: sapevo di dover lottare contro la crescente attrazione che provavo per lui, ma quella battaglia provocava in me un insistente dolore fisico. Quello strano essere umano mi piaceva; il suo approccio sorprendentemente temerario alla vita e il suo disprezzo per le regole costituivano una stuzzicante alternativa rispetto al mondo chiuso in cui vivevo.


  Finalmente fece il suo ingresso in aula: indossava una maglia verde oliva e un paio di jeans, e i suoi capelli arruffati continuavano a cadergli sugli occhi. Entrò con passo veloce senza guardarmi e prese posto nel banco di fianco al mio. Seguii i suoi gesti rigidi, soffocando un lamento, sollevata e al tempo stesso triste nel constatare quanto avesse preso alla lettera i miei avvertimenti. Dire che mi piaceva sarebbe stato riduttivo… ero profondamente affascinata da lui. Non mi sarei mai aspettata che un essere umano fosse capace di catturare il mio interesse fino a quel punto: il modo di fare di Shay non ricalcava quello degli altri studenti della scuola, che scappavano come pecore quando incrociavano i Guardiani per i corridoi. Lui era impavido e risoluto: mi ricordava un lupo solitario, forse addirittura un maschio alfa, ma privo di quei legami derivanti dall’appartenenza a un branco che l’avrebbero vincolato a un luogo preciso.


  Tirai fuori la mia copia de II grande Gatsby mentre il professor Graham dava inizio alla sua lezione sulla politica dei sessi negli anni Venti. Cercai di prendere appunti, ma i miei occhi continuavano a tornare su Shay, che con la matita scarabocchiava furiosamente sul quaderno e a volte si fermava per sottolineare dei passaggi del romanzo. Non mi rivolse lo sguardo nemmeno una volta, e così tornai ai miei appunti, cercando di auto convincermi che il suo nuovo comportamento mi andava bene.


  Meno due.


  Ero sopravvissuta ai temibili incontri con Bryn e Shay. Adesso mi restava l’ultimo da affrontare.


  Quando raggiunsi il laboratorio di chimica organica, Ren aveva già cominciato a preparare la nostra postazione per l’esperimento del giorno. Marciai decisa verso di lui cercando di accantonare lo spiacevole ricordo del nostro ultimo incontro.


  «Ciao.» Mi sedetti sullo sgabello di fronte al nostro tavolo.


  «Ciao, Lily.» Spostò i suoi libri per farmi spazio. «Bel vestito.»


  Resistetti all’istintivo desiderio di redarguirlo e invece tirai fuori dallo zaino il libro degli esercizi. «Cosa c’è in programma, oggi?» domandai senza guardarlo.


  Sentii la sua risata soffocata. «Alchimia.»


  «Cosa?» Non dice sul serio, vero?


  Spinse alcune monete verso di me. «Credo che la professoressa Foris stia cercando di mantenere vivo il nostro interesse facendo finta che questa non sia una lezione di chimica. L’esperimento ricalca i modi in cui gli alchimisti classici e medievali cercarono di trasformare i metalli in oro. Dobbiamo suggerire un’ipotesi sull’effettiva fattibilità del processo.»


  «Capisco.» Cominciai a leggere le istruzioni sul libro e raccolsi numerose ampolle per contenere i liquidi necessari all’esperimento.


  «Se funziona, rubo l’oro e me la do a gambe levate.» Ren prese altri strumenti dall’armadietto.


  «Buona idea.» Cercai l’accendino al butano mentre Ren preparava il becco di Bunsen. «Com’è andato il resto del tuo weekend?»


  Domanda sbagliata.


  Ren s’irrigidì. «Bene.» Mi strappò l’accendino di mano.


  La lezione si trascinò in un’atmosfera di tensione e imbarazzo; le nostre conversazioni erano limitate a domande improvvise e risposte monosillabiche. Mentre lavoravamo in modo metodico all’esperimento, un senso di vuoto s’insediò nel mio petto. Stavo esaminando una moneta tenuta ferma da due pinze in cerca di un qualche segno di cambiamento, quando udii una voce roca da dietro.


  «Ciao, Ren.»


  Strinsi con maggior forza le pinze quando guardai oltre le mie spalle: Ashley Rice, gambe lunghe, mora e umana, reclinò la testa verso l’alfa Bane. Le sue labbra rosa come gomma da masticare si schiusero in un sorriso invitante.


  «Ciao, Ashley.» Ren posò la matita sporgendosi con nonchalance sul tavolo.


  Ashley sbatté le palpebre e io tornai a concentrarmi sull’esperimento. Le conquiste di Ren rientravano in due categorie: le ragazze che ancora gli morivano dietro e quelle che ogni notte compivano riti voodoo con un pupazzetto con le sue sembianze. Ashley rientrava nella prima.


  Diedi un’occhiata all’orologio: per fortuna l’ora era quasi finita. Andai al lavandino e cominciai a svuotare le ampolle.


  «Allora, Ren.» Sussultai al tono arrochito di Ashley. «So che è tra più di un mese, ma probabilmente ci sarà già una sfilza di ragazze pronta a chiederti di accompagnarle al ballo della luna di sangue.»


  Digrignai i denti. Asciugai una fiala con una salvietta e ne afferrai un’altra.


  «Ci siamo divertiti così tanto l’anno scorso.» Il sospiro malinconico di Ashley mi penetrò come una freccia nel collo. «E poi non ci frequentiamo da un po’. Che ne dici di andarci insieme?»


  «Mi dispiace, Ash, ma sono già prenotato.»


  «Hai già una compagna per il ballo?» La sua voce stridula risultò un po’ troppo alta.


  «Sì.»


  Udii Ashley strascicare i piedi. «Be’, e chi sarebbe?»


  «Calla.»


  La provetta che tenevo in mano si ruppe e frammenti di vetro mi penetrarono nel palmo, facendomi imprecare.


  Ren accorse immediatamente al mio fianco. «Avanti, Cal, cosa ti ha fatto di male quella provetta?»


  Scrollai la testa e, ancora imprecando, cominciai a estrarre le schegge affilate e trasparenti.


  «Stai bene?» Ashley riuscì perfino a sembrare preoccupata quando si sporse sul tavolo per vedere cosa mi fosse successo. «Oh, mio Dio. Stai perdendo molto sangue!»


  Nonostante il dolore, sorrisi esultante quando Ashley divenne verde per la nausea e scomparve in un baleno.


  «Vado a prendere il kit del pronto soccorso.» Ren lasciò la nostra postazione e tornò indietro poco dopo con una scatola bianca con una croce rossa disegnata sopra. «Ho detto alla professoressa Foris che non è nulla di grave. Se vede quella ferita, cercherà sicuramente di mandarti all’ospedale per farti mettere dei punti.»


  Misi la mano sanguinante sotto il getto d’acqua gelida del rubinetto.


  «Mi raccomando, togli tutte le schegge. I tagli guariranno in fretta, ma so per esperienza che se un frammento di vetro rimane sottopelle, fa un male cane.»


  «Grazie» replicai ironicamente. «Credo di potermela cavare.»


  Mi passò un fazzoletto di carta per asciugarmi quando tolsi la mano da sotto il rubinetto. Controllai la ferita per vedere se erano rimasti frammenti e poi premetti il fazzoletto contro la pelle.


  «Come hai fatto a rompere la fiala?» Ren si chinò sul tavolo osservandomi con le sopracciglia corrugate. «Se non ti conoscessi, direi che non sei consapevole della tua forza…»


  «Mi sono arrivate all’orecchio delle notizie davvero sconvolgenti.» Allungai la mano sana verso di lui affinché mi passasse la benda.


  «Lascia fare a me.» Mi prese la mano ferita tra le sue e cominciò a medicarla. «Quali notizie?» domandò mentre posizionava delicatamente la garza trasparente sul palmo.


  «Per esempio, che ho un accompagnatore per il ballo della luna di sangue.» Finsi di essere risentita ma il tocco tenero delle sue dita mi distrasse. «Non sapevo avessi reso di dominio pubblico la nostra… frequentazione.»


  Esaminò la fasciatura e poi si alzò. «Mi è sembrata la risposta più appropriata da dare ad Ashley. Non è che posso invitare al matrimonio tutte le mie ex. Così almeno si spargerà la voce che non sono più libero e non dovrò rifiutare inviti su inviti per le prossime tre settimane.»


  Sbuffai. «Pensi di riceverne tanti?»


  Mi sorrise. Io distolsi gli occhi dalla sua espressione irritante e mi fissai le scarpe.


  Ma certo, a dozzine.


  Si diresse al cestino e, quando tornò alla nostra postazione, dove lo aspettavo con le mani sui fianchi, improvvisamente s’irrigidì. «Calla, pensi davvero che stia frequentando altre ragazze in attesa dell’unione?»


  Mi voltai incapace di sostenere il suo sguardo. «Non ne ho la più pallida idea.»


  «Be’, non sto frequentando proprio nessuno» ringhiò. Cominciò a riporre gli strumenti di lavoro nell’armadietto chiudendo lo sportello di legno con così tanta forza da farmi sobbalzare.


  «Mi dispiace scaricarti addosso un tale peso» dichiarai stringendo i pugni e facendo una smorfia di dolore per via della mano ferita.


  «Di cosa stai parlando?» Scrollò la testa con aria sorpresa.


  Un distinto schiarirsi di gola mi fece volgere lo sguardo da Ren all’estremità della nostra postazione: Shay era là, gli occhi che sprizzavano saette contro il mio compagno di laboratorio.


  «Scusa, Ren.» Parlò a denti stretti. «Ti dispiacerebbe lasciarmi solo con Calla, ho bisogno di parlarle.»


  Ren si mosse verso Shay, scrutandolo lentamente da capo a piedi. Quando Shay raddrizzò le spalle, notai che l’alfa Bane si stava trattenendo dal ridere. «Questo lasciamolo decidere a Calla.»


  Shay mi fissò: la piega rigida delle sue labbra si dissolse in una smorfia. Io feci rimbalzare ansiosamente lo sguardo da Ren a Shay.


  All’improvviso Ren afferrò la sua borsa. «Non c’è problema, è tutta tua.»


  Il mio cuore sobbalzò. «No, aspetta!» dissi prendendogli la mano.


  L’alfa si fermò mentre mi giravo verso Shay.


  «Io e te non abbiamo nulla da dirci.» Il tono tagliente delle mie parole ferì Shay come le schegge che avevano inciso la mia mano.


  Serrò i pugni quando mi feci passare il braccio di Ren intorno alla vita.


  «Mi accompagni a pranzo?» La campanella suonò proprio mentre pronunciavo quelle parole.


  «Certo.» Mi condusse fuori dall’aula e lasciammo Shay, fumante di rabbia, alla nostra postazione nel laboratorio.


  In corridoio Ren mi lanciò un’occhiata. «Di cosa si trattava?»


  Ci rimasi male quando lasciò cadere la mano dalla mia vita. «Niente.» Cercai di non tremare mentre m’inventavo una bugia. «È ancora traumatizzato dall'attacco di venerdì, per cui mi è stato un po’ troppo addosso ultimamente.»


  «Ti sta scocciando?»


  «Andiamo, Ren» dissi con tono più rilassato. «Stiamo parlando del protetto dei Custodi: non puoi fare il prepotente con lui. Inoltre, sai bene che potrei tranquillamente suonargliele come faresti tu. È solo un po’ fastidioso, ma nulla di cui preoccuparsi. In ogni caso…» Il mio cuore accelerò: non mi fidavo ancora del desiderio di Shay di conoscermi meglio, ma al tempo stesso non potevo certo negare che le sue attenzioni mi facessero piacere. «Capirà come stanno le cose quando gli giungerà voce che usciamo insieme.»


  Ren si fermò, afferrandomi gentilmente l’avambraccio. «Comincerai a presentarmi come il tuo ragazzo?»


  «Se ritieni che sia una buona idea…»


  «Se lo ritengo io?» Si scompigliò i capelli con una mano. «A volte non ti capisco proprio, Lily.»


  Quando facemmo il nostro ingresso nella caffetteria, i nostri compagni di branco erano già tutti riuniti ai nostri tavoli. Sette giovani lupi ridevano di Neville che, in piedi sulla sedia, cantava a squarciagola If I Were a Rich Man. Indossava il completo nero che portava sempre durante gli incontri di letture a microfono aperto, e questo rendeva l’intera scena una delle più bizzarre alle quali avessi mai assistito.


  Ren e io ci scambiammo un’occhiata sconcertata. Non credevo ai miei occhi: avevo sempre pensato a Neville come a uno dei lupi più timidi, a eccezione forse di Cosette, che era così taciturna che a volte ci si dimenticava della sua presenza.


  «If I were a weal… thy… man!» Neville ruggì, saltò giù dalla sedia e ci si lasciò cadere sopra nascondendosi la faccia tra le mani.


  Mason, ridendo come lo Stregatto di Alice nel Paese delle Meraviglie, si sporse e gli diede dei buffetti sulla testa.


  «Che succede? Neville si è finalmente lasciato andare?» Ren afferrò la sedia che Dax aveva fatto scivolare verso di lui, ci girò attorno e ci si sedette a cavalcioni.


  «Ha perso una scommessa» spiegò Mason.


  Neville sollevò la testa e gli scoccò un’occhiataccia.


  Mason sospirò. «È così triste vedere un chitarrista di musica indie dare un simile spettacolo. Ma guarda cosa ti sei ridotto a fare!»


  Neville si strofinò le braccia come a voler spazzare via lo spiacevole ricordo della sua esibizione. «Sapevi che per me sarebbe stato un inferno, ecco perché hai scelto questa punizione.»


  «Una scommessa?» Inarcai le sopracciglia.


  Mason sogghignò. «Abbiamo avuto un’accesa discussione venerdì sera, all’Eden… Io avevo ragione e Neville aveva torto.»


  «Tuo fratello è più sveglio di quanto credessi» replicò Neville, puntando il suo cappellino verso di me.


  «In che senso?» Ren aprì una Coca e guardò Neville, che volse la testa in direzione di Ansel.


  Spostai l’attenzione su mio fratello e Bryn, che sedevano l’uno accanto all’altra all’estremità dei tavoli: sui loro volti risplendeva un’espressione sognante. Provai una fitta d’invidia: anche se stavano correndo dei grossi rischi, perlomeno avevano potuto scegliere di stare insieme; e, con me e Ren come alfa, la loro storia sarebbe probabilmente stata al sicuro. Mason e Nev, Dax e Fey: tutti avevano la possibilità di sperimentare l’amore vero. Ren e io eravamo gli unici a non avere scelta. Era forse questa la ricompensa per essere un alfa?


  Ren osservò la coppia a lungo prima di scoppiare a ridere.


  «Voi due! Vi avevo detto di non dirlo a nessuno, per il momento.» Mostrai loro i canini in segno di avvertimento, consapevole del fatto che a renderli aguzzi erano la gelosia e l’irritazione in pari misura.


  Bryn si fece piccola e Ansel intervenne in sua difesa. «Certo, non lo andiamo mica a raccontare in giro, ma non è che possiamo nasconderlo ai nostri compagni di branco.»


  Mi sedetti sulla sedia che Fey mi aveva offerto, appoggiando la fronte sul tavolo. «Voi mi volete vedere morta, ragazzi. Siamo a scuola, ci sono troppi occhi indiscreti.»


  Rabbrividii quando guardai Ren. «Scusami, te l’avrei detto più tardi.»


  Lui scrollò semplicemente le spalle. «Tuo fratello ha ragione. Non si può nascondere nulla ai propri compagni di branco.» Poi abbassò il tono rivolgendosi alla giovane coppia: «Ascoltate Calla e tenetelo segreto al di fuori del nostro circolo. Non parlatene a nessun Guardiano se non volete pestare i piedi alla persona sbagliata». Le sue labbra si schiusero in un largo sorriso rivolto ad Ansel: «Congratulazioni, piccolo uomo».


  Mio fratello sorrise radioso e si girò verso Bryn con sguardo adorante. Lei sospirò passandosi le dita tra i riccioli.


  Distolsi in fretta lo sguardo e mi concentrai sull’arancia da sbucciare.


  «Neville, mi auguro che tu non stia pensando di abbandonarci per tentare la fortuna a Broadway» mormorò una voce fredda e vellutata alle mie spalle.


  Ogni conversazione al tavolo cessò, Bryn e Ansel si separarono come se un geyser avesse eruttato in mezzo a loro.


  Mi voltai e vidi Logan Bane sorridere al suo futuro branco.


  «Hai una voce meravigliosa, amico» proseguì. «Io e i miei compagni di certo l’abbiamo apprezzata, dato che si sentiva fino all’altro capo della caffetteria. Impressionante davvero.»


  «Grazie.» Neville gli rivolse un sorriso nervoso.


  Logan girò intorno al tavolo fino ad arrivare dove Neville e Mason erano seduti e si fermò dietro la sedia di Mason. Il Custode appoggiò una mano sulla spalla del mio compagno di branco: Mason s’irrigidì e guardò Neville impallidire.


  Ren fece per alzarsi ma Logan lo fermò con un gesto distratto della mano. «No, per favore. State comodi.»


  Il Custode s’inclinò in avanti. «Come sicuramente i vostri alfa vi avranno annunciato, è stato deciso che dal 31 ottobre io erediterò il governo del nuovo branco.» Aspettò fino a quando tutte le teste annuirono prima di tornare a fissare Ren. «Vorrei che vi radunaste in sala riunioni, dopo la scuola. Ci vediamo là.»


  «Certamente.» Ren inclinò la testa.


  «Perfetto.» Il giovane Custode girò su se stesso e tornò dai suoi compagni al lato opposto della caffetteria.


  Il gruppo dei lupi tornò al proprio pranzo, ma l’umore generale al tavolo si era fatto ansioso e tetro: Mason sedeva immobile, fissando il vuoto; Neville era proteso verso di lui e, quando gli porse la mano, lui gliela strinse sotto il tavolo.
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  DODICI


  Per tutta l’ora di filosofia serrai così forte i denti da iniziare a temere che l’indolenzimento alla mascella sarebbe diventato permanente. Il banco vicino alle finestre era vuoto: Shay non era nella caffetteria durante il pranzo, e ora non si era presentato alla lezione pomeridiana.


  Scarabocchiai alcuni appunti cercando di auto convincermi che non m’importava, ma i miei occhi tornarono nuovamente al posto vuoto: digrignai i denti con tale forza che l’indolenzimento si trasformò in una fitta lancinante. Mi sforzai di concentrarmi sul professor Selby, tutto preso a gesticolare animatamente mentre argomentava le tesi a favore e contro l’esistenza di Dio. Quel giorno, aveva cominciato la lezione mostrandoci un adesivo per automobili con scritto: DIO È MORTO – NIETZSCHE; NIETZSCHE È MORTO – DIO.


  Cercai di seguire la sua appassionata arringa, ma i miei pensieri erano altrove. Mi guardai attorno: il resto della classe prendeva diligentemente appunti e annuiva ai commenti del professor Selby. Fissai Logan che, come al solito, era spaparanzato sulla sedia e dormiva indossando occhiali da sole di Dior per non farsi vedere.


  Che cosa avrà da dirci dopo la scuola?


  Non appena la campanella suonò, distesi le gambe accavallate e mi stiracchiai con una smorfia di dolore.


  I tre Bane dell’ultimo anno uscirono insieme dall’aula: mentre varcavano la porta, Sabine e Dax si avvicinarono a Ren bisbigliando. Mi avviai da sola al mio armadietto, dove gli altri Nightshade mi stavano già aspettando. Percorremmo il corridoio in silenzio e ci dirigemmo verso la sala riunioni. Nessuno parlava, e percepivo distintamente il battito cardiaco accelerato dei miei compagni.


  Passi cadenzati ma rilassati, accompagnati da un profumo di chiodi di garofano e mogano, preannunciarono l’arrivo di Logan, che sorrise al branco raggruppato di fronte a lui; i suoi capelli perfettamente scompigliati brillarono come oro al debole sole del tardo pomeriggio, che filtrava dalle finestre a tutta parete dell’aula. Il Custode afferrò una sedia e si accomodò in cima allo schienale, con i piedi ben piantanti sulla seduta per poterci guardare dall’alto in basso.


  «Benvenuti.» Lasciò vagare lo sguardo sui Guardiani irrigiditi per la tensione. «Mi rendo conto che questo incontro vi giunge in qualche modo inaspettato, ma le cose cambieranno in fretta ora che l’unione si avvicina.» Logan appoggiò i gomiti sulle ginocchia e proseguì: «Affinché due alfa possano procedere al rito dell’unione, è necessario che siano maggiorenni. Per Ren e Calla ciò avverrà a Samhain, quando entrambi compiranno diciott’anni e daranno vita ufficialmente al nuovo branco».


  Fece tamburellare le dita su una busta di carta che teneva in mano. «Per assicurare una transizione pacifica, ho raccolto per voi del materiale informativo in modo che sappiate quali saranno i doveri del nuovo branco, come cambieranno le vostre vite, e infine la tempistica delle varie fasi della transizione.»


  Logan fece un cenno a Ren che prese al volo la busta che gli era stata lanciata.


  Ren la aprì e ci sbirciò dentro. «Cos’è?»


  «Specifiche sul nuovo complesso abitativo» rispose Logan. «Dove andrete ad abitare.»


  I giovani lupi si agitarono sulle loro sedie e si scambiarono occhiate preoccupate, ma Logan placò tutti con un gesto. «Come ho già detto, la transizione avverrà gradualmente. Alcuni di voi, come Ansel e Cosette, sono ancora piuttosto giovani, e i Custodi ne sono consapevoli. Le cinque case del nuovo complesso sono in piena costruzione. Ovviamente la casa di Ren e Calla è già pronta e loro ci andranno ad abitare non appena l’unione avrà luogo.»


  Azzardai un’occhiata a Ren cercando di respingere la vampata che mi cresceva nel petto, imporporandomi il collo, ma la sua attenzione era completamente rivolta a Logan.


  «Bryn, Sabine e Dax saranno i prossimi a trasferirsi dal momento che finiranno la scuola quest’anno.»


  I due Bane nominati s’irrigidirono. Bryn strascicò i piedi a terra mentre Ansel afferrava i braccioli della propria sedia. Ren si schiarì la gola e per tutta risposta Logan inarcò un sopracciglio.


  Ren guardò i suoi compagni e poi Logan. «Stai già decidendo le coppie? Adesso?»


  Logan sorrise lentamente. «Avresti qualcosa in contrario?»


  Ren fissò il nostro futuro signore ma rimase in silenzio. Logan contrasse la mascella e poi scoppiò a ridere. «No, non sto formando le coppie.»


  Dax e Sabine si rilassarono, e Fey emise un lungo sospiro di sollievo. Bryn indirizzò a mio fratello un sorriso poco convinto.


  «L’unica coppia già decisa sono Ren e Calla, i vostri alfa» proseguì Logan. «Siete liberi di decidere come volete dividervi nelle nuove case in cui andrete ad abitare. Ogni casa ha numerose stanze da letto e bagni ed è costruita intorno a uno spazio comune con piscina e centro benessere. Così come abbiamo fatto per i vostri genitori, anche voi avrete a disposizione personale addetto alle pulizie, alla manutenzione e giardinieri, in modo da non essere distolti dai vostri doveri. Sono sicuro che la nuova sistemazione vi piacerà.»


  Pacati mormorii di approvazione si alzarono dai Nightshade e dai Bane e questo mi infuse un po’ di ottimismo.


  Logan sorrise. «Come dicevo, Ren e Calla saranno i primi a trasferirsi e gli altri Guardiani dell’ultimo anno li seguiranno subito dopo. Per quanto riguarda il resto di voi, potrete continuare a vivere con i vostri genitori fino a quando non finirete la scuola; oppure, se preferite, potrete trasferirvi nel nuovo complesso non appena le case saranno terminate. Non importa dove vivrete, d’ora in poi non risponderete più al vostro precedente branco, ma a Ren e Calla e, in ultima istanza, a me.»


  Il Custode si strofinò il mento. «Mio padre si è generosamente offerto di supervisionare il nuovo branco. Ha paura che, essendo così giovani, vi dimostriate indisciplinati.» Il suo sguardo cadde su Sabine. «Tuttavia, sono sicuro che il suo coinvolgimento non si renderà necessario se tutti noi dimostreremo impegno nello svolgere il nostro dovere.»


  Ren guardò a sua volta Sabine, che aveva cominciato a tremare. «Certo, Logan» disse. «Siamo ai tuoi ordini.»


  Un mezzo sorriso si disegnò sulle labbra di Logan. «Ottimo.» Poi indicò nuovamente la busta. «Lì dentro troverete anche la modulistica necessaria alle vostre richieste. Avete diritto a un veicolo a vostra scelta, i moduli di acquisto sono allegati.»


  Dax fischiò in segno di approvazione e Logan sogghignò.


  «Organizzeremo anche una consegna a domicilio settimanale per la spesa. La posizione delle case è un po’ infelice per andare a Vail per delle semplici commissioni.»


  «Dove sono?» domandai.


  «In alto, sul lato est della montagna. È stata costruita solo una strada d’accesso, e la posizione del complesso costituisce l’obiettivo primario del nuovo branco.»


  «Che sarebbe?» Mi protesi in avanti, interessata.


  Logan si raddrizzò, riducendo gli occhi a fessure. «Abbiamo buone ragioni per pensare che entro l’anno prossimo i Cercatori marceranno alla conquista della caverna Haldis con tutte le forze che riusciranno a raccogliere. Mentre i Nightshade e i Bane continueranno a pattugliare il perimetro, il nuovo branco offrirà un secondo livello di protezione direttamente nella caverna.»


  Prima di proseguire, Logan proruppe di nuovo in una risata. «Il che mi porta alla memoria un’altra questione. Generalmente il nome di un branco deriva dal suo Custode, ma il branco Bane esiste già, perciò il nostro si chiamerà Haldis, dal nome del sito che dovrete proteggere a ogni costo.»


  Lanciai un’occhiata ai miei compagni e ai Bane: i loro volti s’illuminarono.


  «Sono contento che approviate la scelta» disse Logan. «Proteggere Haldis sarà il vostro compito principale, ma nell’immediato c’è un’altra faccenda che richiede la vostra attenzione.»


  Guardò prima Ren e poi me. «Venerdì sera, voi alfa avete conosciuto un umano di nome Shay Doran: è all’ultimo anno di scuola ed è arrivato la scorsa settimana.»


  Nascosi le mani sotto le gambe, non volevo che Logan vedesse che stavano tremando.


  «Shay costituisce un grosso motivo d’interesse per i Custodi, e la sua sicurezza è al momento la nostra priorità. L’obiettivo dell’attacco di venerdì era proprio lui.»


  «Che cosa vogliono da lui?» La domanda mi scappò di bocca.


  Molti dei lupi sussultarono.


  Abbassai lo sguardo. «Perdonami, Logan, è solo che ho conosciuto Shay, e sono curiosa.»


  «Non c’è problema, Calla» disse ignorando le mie scuse. «Siamo in debito con te per avere evitato che fosse rapito. La verità è che non sappiamo cosa i Cercatori vogliano da Shay, sappiamo solo che lo ritengono una pedina importante per sconfiggerci. Per questo motivo, dobbiamo proteggerlo e tenerlo lontano dalle loro grinfie.»


  Annuii guardando altrove.


  «Ho avuto modo di conoscerlo un po’ meglio, e credo che si sia invaghito di te, Calla. Dal momento che dobbiamo fare in modo che si fidi di noi, vorrei che tu lo… incoraggiassi. Diventa sua amica, considerati alla stregua di una guardia del corpo d’ora in avanti.»


  Drizzai la testa di colpo e sgranai gli occhi. Ren scrutò con aria truce Logan, che ricambiò lo sguardo senza fare una piega.


  «Il ragazzo non sa nulla del nostro mondo, e la cosa deve rimanere tale» affermò Logan. «Meno saprà del pericolo a cui è esposto da parte dei Cercatori, più sarà al sicuro. Proteggetelo, ma senza attirare troppo la sua attenzione. Siccome conosce già Calla, lei può stabilire un rapporto più stretto con Shay.»


  Accolsi la richiesta di Logan abbassando la testa, mentre l’espressione di Ren rimase scura per la rabbia. Un brusio di accettazione si levò dal resto del branco.


  «Molto bene. Credo che con questo siate al corrente di tutto. Se dovesse esserci qualcos’altro, i vostri alfa me lo faranno sapere. Lumine ed Efron hanno dato il loro consenso.»


  Logan sorrise mentre scendeva dalla sua postazione sopraelevata. I lupi cominciarono a lasciare i loro posti ma Logan schioccò le dita richiamando nuovamente la nostra attenzione.


  «Un’ultima cosa.»


  Dieci paia di occhi si puntarono sul loro nuovo signore.


  «Ren ha sollevato la fondamentale questione di come sarete abbinati in futuro.»


  Mentre aspettavo che Logan parlasse, ebbi la sensazione che una morsa ghiacciata mi stritolasse la gola.


  «La formazione delle coppie tra i Guardiani è sempre stata decisa dai Custodi per garantire il massimo beneficio al branco» spiegò. «Sicuramente capirete l’utilità di questa pratica.»


  Nessuno fiatò. Il tono disinvolto di Logan mi ferì come filo spinato.


  «Così come hanno fatto i miei predecessori, anch’io chiederò la consulenza degli alfa in materia. Siete tutti molto giovani, quindi non credo che mi troverò a prendere tali decisioni nell’immediato futuro. Tuttavia, è chiaro che avete già cominciato a sviluppare forti legami tra voi.» Il lento dischiudersi del suo sorriso rivelò una sfilza di denti bianchi e perfetti. «Questo mi fa piacere, è segno di un branco unito la cui fedeltà sarà d’aiuto a tutti nel prestar fede ai propri doveri. Ci tengo a ricordarvi, però, che l’unica unione ufficialmente approvata nel branco Haldis è quella tra Calla e Ren. Nonostante siate propensi a stabilire fra voi nuovi legami, solo io possiedo l’autorità per formare le coppie. Questa è una delle più antiche e importanti leggi dei Custodi, la cui violazione sarà severamente punita.»


  Non riuscivo a respirare.


  Logan si frugò nella tasca dei jeans e tirò fuori un pacchetto di sigarette, lo batté contro la sedia, ne estrasse una e se la posizionò tra i denti. «Questo è tutto.»


  Per un attimo nessuno si mosse e il silenzio avvolse la sala come nebbia fitta. Ren si alzò e indicò con un cenno del capo la porta. Lentamente gli altri Bane lo imitarono. Mi sollevai in piedi, sperando che le gambe non mi cedessero. Non riuscivo a guardare il mio branco, e sentivo lo stomaco vorticare come la pallina di un flipper. Avevo percorso solo pochi passi quando la voce dolce di Logan ci bloccò sul posto.


  «Mason, hai un minuto?»


  Raggelai. Mason era proprio dietro di me, immobile. Fissai Logan: i suoi occhi brillavano nella luce rossa del tramonto, mentre dalla sua bocca usciva fumo. Il profumo dei chiodi di garofano si diffuse in tutta la stanza.


  Mason incrociò il mio sguardo, e un sorriso tirato apparve sulle sue labbra quando cominciò a voltarsi. Avanzai verso di lui e gli presi il braccio.


  «No» sussurrai a Mason con decisione.


  Lui s’irrigidì e scosse quasi impercettibilmente la testa liberandosi dalla mia stretta.


  «Calla!» L’esclamazione di Logan mi colpì come una frustata. «Tu puoi andare.»


  Un braccio mi avvolse le spalle e fui condotta verso la porta. Una volta fuori dalla sala, mi liberai della forte presa e scoccai un’occhiataccia a Ren. Dax e Fey erano vicino a noi, i visi cupi. Ansel e Bryn scomparvero dietro un angolo senza nemmeno voltarsi.


  «Devo tornare dentro.» Feci per avviarmi, ma Ren mi afferrò per le braccia, costringendomi a girarmi.


  «Non puoi.» Guardò in fondo al corridoio.


  Seguii il suo sguardo e vidi Sabine condurre Neville verso l’entrata principale della scuola. Gli teneva le braccia intorno alla vita e potevo vedere le sue labbra muoversi velocemente mentre era protesa su di lui. Cosette li seguiva a debita distanza.


  «Non lascerò che gli succeda qualcosa di male, fa parte del mio branco, Ren. Il suo benessere è una mia responsabilità.»


  «Fa parte anche del mio branco, adesso» mormorò Ren. «Mi dispiace, Calla. Vorrei che non dovessi affrontare tutto questo, so quant’è difficile.»


  Dax ringhiò, contrariato, e Ren gli riservò uno sguardo tagliente.


  «Non lasciarti invischiare in questa faccenda, Cal» disse Fey con occhi duri. «Non hai fatto nulla di sbagliato, in questo pasticcio ci si è infilato Mason.»


  «Come puoi dire una cosa simile?» domandai sorpresa.


  Distolse lo sguardo. «Perché è vero e tu hai cose più importanti a cui pensare.»


  «Fey ha ragione» affermò Dax con voce rimbombante. «Non possiamo lasciarci coinvolgere troppo da quest’assurdità. Lascia perdere.»


  Sentivo le lacrime pungermi gli occhi. Guardai a terra e affondai le unghie nel palmo delle mani, riaprendo così le ferite. Ren notò le gocce scarlatte cadere sul pavimento, poi digrignò i denti contro Dax e Fey. «Andatevene.»


  Dax si stizzì ma volse la testa all’entrata della scuola. Fey gli prese la mano e si allontanarono insieme.


  «Calla.» Le mani di Ren scivolarono dalle spalle alla vita nel tentativo di tirarmi a sé.


  «No.» Mi liberai dalla sua stretta. «Non cercare di consolarmi dicendo che le cose miglioreranno.»


  Serrò la mascella e non provò più a toccarmi. «Le cose non migliorano mai.» C’era un velo di tristezza nei suoi occhi scuri. «Anzi, peggiorano.»


  Mi strinsi le braccia intorno alla vita senza curarmi del sangue che mi sporcava il vestito.


  «Cerca Ansel e portalo a casa. Io devo restare qui.»


  Emise un sospiro di protesta ma io alzai la mano per bloccare ogni suo commento. «Aspetterò che Logan lasci l’aula, ho bisogno di vedere Mason.»


  Ren scosse la testa. «Starò con te, dobbiamo affrontare questa cosa insieme. Puoi chiedere a Bryn di dare un passaggio a tuo fratello.»


  «Bryn deve stare alla larga da mio fratello! Oppure ti sei perso la predica che abbiamo appena subito?»


  «Calmati.» Abbassò la voce. «Logan non ha condannato a morte le relazioni all’interno del branco. Ha detto che accetterà il nostro consiglio, e noi glielo daremo. Tuo fratello e Bryn devono solo stare un po’ attenti, ma noi possiamo aiutarli.»


  «Non posso pensarci in questo momento» replicai guardando i tagli sulle mani che si richiudevano davanti ai miei occhi. «Per favore, vai. Voglio parlare con Mason da sola.»


  «Va bene.» S’infilò la giacca di pelle che fino a quel momento aveva portato al braccio. «Mi assicurerò che Ansel torni a casa.»


  Aveva già percorso parte del corridoio quando gli mormorai: «Grazie».


  Mi diressi al bagno delle ragazze e infilai le mani sotto l’acqua bollente per eliminare i grumi di sangue dai tagli ormai rimarginati; afferrai i bordi del lavandino e una nuvola di vapore si alzò intorno a me. Una volta riconquistata la calma, tornai verso la sala riunioni, fermandomi spesso per ascoltare eventuali passi o voci in avvicinamento. In prossimità delle doppie porte, mi nascosi dietro una fila di armadietti e aspettai con la fronte premuta contro il metallo freddo.


  Dopo quelle che sembrarono ore, anche se sapevo che si era trattato solo di pochi minuti, sentii le porte aprirsi. Sbirciai da dietro il mio nascondiglio e vidi Logan andarsene con passo lungo e felpato. Appena svoltò l’angolo, entrai nell’aula. Mi fermai sulla porta, facendo attenzione a muovermi con cautela.


  Sbuffi di fumo fluttuavano nell’aria a formare un inebriante miscuglio di chiodi di garofano e tabacco. Mason sedeva al centro dell’aula, piegato in avanti con il gomito appoggiato su un ginocchio e la mano che gli copriva gli occhi. Tra le dita dell’altra teneva una sottile sigaretta nera ancora accesa.


  Avanzai lentamente: Mason sollevò la testa sorridendo stancamente. Si stravaccò sulla sedia e fece un tiro di sigaretta. «Ciao, Calla.» Buttò indietro la testa per soffiare anelli di fumo nell’aria.


  Aprii la bocca per parlare ma avevo la gola chiusa. Mason mi osservava avanzare a piccoli passi: quando gli fui abbastanza vicina, con esitazione allungai una mano verso la sua spalla. Balzai indietro quando saltò letteralmente su dalla sedia e indietreggiò per evitare il mio tocco. Lasciò cadere a terra la sigaretta e la spense con il piede.


  «Usciamo da qui.»


  Mi passò davanti e si diresse verso la porta così in fretta che dovetti corrergli dietro. «Mason.» Alla fine trovai un po’ di voce.


  «Non dire nulla, non ne vale la pena.» Si fermò di fronte al suo armadietto e prese ad armeggiare con il lucchetto.


  «Dimmi cos’è successo.»


  Imprecò quando sbagliò la combinazione e dovette ricominciare la procedura daccapo. «Non è successo nulla. Non ancora.» Il lucchetto scattò e Mason spalancò l’armadietto.


  Feci un respiro profondo, ma il mio sollievo fu presto rimpiazzato dalla rabbia. «Che cosa voleva da te?»


  Un suono basso, a metà tra un ringhio e una risata, emerse dalla sua gola. «Secondo te? Non dimenticare che è figlio di Efron Bane.»


  «No.» Chiusi gli occhi e mi appoggiai all’armadietto di fianco al suo. «Questo non lo posso accettare.»


  Sbatté lo sportello e si girò a guardarmi. «Nemmeno io, Cal. Logan mi ha messo gli occhi addosso da un po’, ma non credevo che volesse sollevare la questione. Adesso lo so.»


  «Che cosa farai?» domandai, detestando Logan e l’incapacità di Mason di ribellarsi.


  Si mise la borsa a tracolla evitando di guardarmi. «Non lo so, però credo di aver guadagnato del tempo.»


  «Tempo?»


  Si passò la mano tra i capelli, fermandosi a massaggiare le tempie. «Logan starà pure ereditando il nostro branco, ma è ancora giovane… e ha paura.»


  Non riuscivo a immaginare nessun Custode impaurito. «Paura di cosa?»


  «Degli anziani del suo branco, specialmente di suo padre. Gli ho detto che se mi mette fretta, chiederò a Ren di parlarne a Efron.»


  Mi tolsi la crosta sul palmo della mano ignorando il dolore. «Pensi che farà qualche differenza?»


  «Sì. Questa potrebbe essere l’unica volta in cui le “tradizioni” dei Custodi giocano a mio favore.»


  «Tradizioni?» Mi accigliai.


  Colpì l’armadietto con un pugno lasciando un’ammaccatura. «È un modo gentile per dire “bigotteria”. Fino a quando non avrà più potere, Logan rimarrà sotto la diretta sorveglianza di Efron e degli altri Custodi. Affidargli il comando del nostro branco è un test per vedere se è all’altezza del ruolo. Se continuo a ricordarglielo, forse riuscirò a fermarlo dal…» Non terminò la frase.


  «Devi assolutamente fermarlo, non puoi…»


  «Non lo farò.» Alla fine mi guardò negli occhi. «I Custodi tollerano una certa varietà di gusti, ma solo fin quando non si fa sul serio. Logan non ammetterà mai di essere gay con suo padre o con il resto dei Custodi.»


  Mi morsi il labbro. «Mason, perché non mi hai detto nulla?»


  «Riguardo me e Neville?»


  Mantenni lo sguardo basso. «Non ti fidi di me.»


  Mi mise una mano sulla spalla. «Non è così, Calla. Io mi fido di te.»


  Sollevai gli occhi a incontrare i suoi e rimasi colpita dalla tristezza che vi trovai.


  «Ma tu sei troppo vicina ai Custodi» proseguì. «Chi sono e chi amo… non lo accetterebbero mai, né gli anziani del branco né tantomeno i miei genitori. Nessuno. Sarebbe la fine per me e Neville, e non mi riferisco semplicemente alla nostra relazione. Sarebbe la fine.»


  Sembrava così calmo. Non potevo sopportarlo.


  «Per quanto tempo pensi di riuscire a temporeggiare con Logan?» mi lasciai sfuggire. «Per quanto ancora sarai al sicuro?»


  Tirò fuori il cellulare e inviò un breve messaggio. «Cosa ti fa pensare che io possa mai essere al sicuro, Calla?»


  «Potrei parlare a Lumine.»


  «Non ci pensare nemmeno, Cal» mormorò prendendomi la mano. «Se fai qualcosa e cerchi d’interferire, Logan te la farà pagare. Quale beneficio avremmo se per punizione tu finissi nelle grinfie di uno spettro? O di Efron? Non hai scelta, nessuno di noi ce l’ha. Questo è ciò che siamo, i servi dei Guardiani, giusto?»


  Non risposi, ma gli strinsi le dita con forza.


  Per un attimo la sua voce tremò. «Non è colpa tua, andrà tutto bene.»


  Poi ritrasse la mano e si allontanò.
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  TREDICI


  Mi lasciai scivolare giù lungo l’armadietto piegando le gambe.


  Perché sta succedendo tutto questo? Pensavo che diventare la nuova femmina alfa mi avrebbe reso più forte…


  Non sapevo per quanto tempo rimasi seduta per terra in quella posizione, quando sentii un profumo di foglie e nuvole cariche di pioggia. «Calla?»


  Sollevai lo sguardo: Shay era in piedi a poca distanza da me.


  «Ti senti bene?» domandò senza avvicinarsi ulteriormente. Scrollai la testa ma non mi fidai della mia voce: ero certa che se avessi cercato di parlare gli avrei probabilmente ringhiato contro, anche se non era lui l’oggetto della mia rabbia. Almeno non più.


  Shay si accovacciò in modo da essere al mio stesso livello. «Cosa ci fai qui?» riuscii a chiedergli senza sbraitare.


  «Una bella passeggiata mi è sembrata un’idea migliore che venire a lezione» rispose. «Sono passato a prendere i compiti.»


  «Capisco.» Improvvisamente sentii l’urgenza di uscire dalla scuola, così feci per alzarmi, ma nella foga inciampai nella mia borsa.


  Shay si lanciò in avanti, interpretando la mia instabilità motoria come il segno di un imminente crollo emotivo. «Calla, cosa ti è successo?»


  «Non ne voglio parlare» risposi, sentendo la mia indignazione crescere di nuovo.


  Shay strinse la presa attorno alle mie braccia. «Qualcuno ti ha forse fatto del male?»


  Feci segno di no con la testa, e intanto lo fissai passandomi la lingua sulle labbra. E se invece di arrabbiarmi mi fossi vendicata?


  Misi da parte il senso di colpa che mi aveva sfiorato e, approfittando della sua convinzione che stessi per scoppiare a piangere, mi lasciai abbracciare.


  «Non puoi dirmi nulla? Vorrei aiutarti» mi sussurrò.


  Appoggiai la fronte contro il suo collo, consapevole che non era aiuto ciò che volevo da lui. Il fresco profumo della sua pelle placò la mia collera, ma da quella posizione potevo sentire il battito impazzito del suo cuore, che scatenò ancora di più il mio desiderio. Mi premetti addosso a Shay, crogiolandomi nella sua stretta e infiammandomi ogni volta che sentivo guizzare i suoi muscoli sotto le dita.


  «Ti va di fare due passi?» mormorò fra i miei capelli. «Non ho ancora visto i giardini della scuola.»


  «Va bene.» Mi liberai dal suo abbraccio.


  Lasciammo l’edificio, attraversammo il parcheggio e raggiungemmo le siepi ben curate e le aiuole fiorite della scuola Mountain. Avevamo fatto pochi passi all’interno dei giardini quando sorprendemmo due studenti, un ragazzo e una ragazza, avvinghiati l’uno all’altra sotto un arco coperto di edera. Appena ci videro scapparono veloci come daini in fuga. Li guardai allontanarsi chiedendomi cosa si provasse a rubare momenti di passione e tenerli nascosti al mondo intero.


  Shay camminava accanto a me in silenzio. Mi osservai il palmo delle mani: le croste e i segni dei tagli erano ormai scomparsi.


  «Scusa per essere stata maleducata con te, oggi» dissi cercando la sua mano.


  Le sue labbra si allargarono in un sorriso sbilenco. «Sei sempre più gentile quando la tua guardia del corpo non è nei paraggi.»


  «Chi?» domandai accigliata.


  «Il tipo alto, scuro e rabbioso» brontolò intrecciando le dita alle mie.


  «Ti riferisci a Ren?» Non lo allontanai, anche se forse avrei dovuto.


  Invece di rispondere serrò la mascella.


  «Il modo in cui mi sono comportata non ha niente a che vedere con Ren» spiegai, incapace di dominarmi del tutto. «Ero arrabbiata con te.»


  «Se lo dici tu…» Liberò le dita dalle mie. Apparentemente non ero l’unica a essere furiosa.


  «Andiamo da questa parte.» Svoltai in uno stretto sentiero che, a differenza degli altri, non era lastricato: si snodava sotto imponenti sempreverdi che filtravano la luce del tardo pomeriggio. Mi fermai quando raggiungemmo il mio punto preferito, una radura circondata dai pini, e mi lasciai cadere in mezzo al prato, semi-nascosta dalle alte felci.


  Shay si fermò ad ammirare la zona. «E bellissimo.»


  «Già.» Distesi le braccia verso il cielo lasciando che il sole riscaldasse la mia pelle. «Vengo qui quando voglio stare da sola.»


  «In effetti, ci si sente al sicuro» osservò Shay accovacciandosi accanto a me. «È un luogo appartato.»


  L’orlo del mio vestito si era sollevato leggermente quando mi ero seduta tra le felci, e colsi gli occhi di Shay tracciare la linea dove la mia pelle scompariva sotto il tessuto. Mi protesi verso di lui. «Baciami.» Suonò come un ordine e le sue spalle s’irrigidirono.


  «Come hai detto?»


  Non pensavo che sarebbe stato così difficile, ma il fatto era che non ero abituata a dover chiedere per ottenere ciò che volevo. Per questa volta soltanto, al diavolo i Custodi e le loro leggi. Questo era ciò che si meritavano per aver preteso che passassi tanto tempo con un ragazzo così dannatamente bello. Il mio primo bacio avrebbe dovuto essere soltanto mio.


  Shay si alzò. «Non prenderla nel modo sbagliato, Calla. Non è che non voglia baciarti.»


  «Quindi lo desideri anche tu?» Un’ondata di calore seguita da un senso di vuoto mi pervase. Ma non lo farai.


  «Certo che lo voglio.» Aveva le braccia incrociate al petto e i bicipiti gonfi per la tensione. «Ma sei turbata e non so bene perché me l’hai chiesto; insomma, non sono sicuro che sia davvero quello che vuoi.»


  Mi sistemai il vestito. «Non importa.»


  «Posso offrirti il mio sostegno» continuò. «Ma questa mattina mi hai ignorato completamente e non ho intenzione di baciarti ora per essere mandato nuovamente all’inferno domani.»


  Sfogai la mia umiliazione su una povera felce, sradicandola dal terreno. «Lo so, lo so» dissi liberandomi delle foglie e della terra. «Mi dispiace.»


  «Presto farà buio.» Allungò le mani verso di me. «Tu magari puoi contare sulla vista notturna di un lupo, ma io no.»


  «A volte mi dimentico dei tuoi difetti.» Strinsi le sue dita tra le mie.


  «Difetti, eh?» Quando mi sollevò, io sorrisi, sorpresa da quanto facilmente la spigliatezza di Shay riuscisse a mitigare la mia irritazione. Una volta in piedi, continuò a tirarmi a sé finché le punte delle mie dita si scontrarono con il suo torace. Le sue mani lasciarono le mie per scivolarmi lungo la schiena e premermi tra le scapole modellando il mio corpo contro il suo.


  Potevo sentire ogni muscolo del suo petto e la pressione delle sue cosce sui fianchi. Sollevai il mento e le sue labbra furono immediatamente sulle mie. Quel tocco leggero mi trafisse fino a farmi esplodere. Rabbrividii e presi il suo labbro inferiore tra i denti, mordicchiandolo gentilmente. Lui sospirò e affondò le dita nella mia schiena, schiudendomi le labbra con le sue, esplorando e indugiando.


  Rimasi a occhi chiusi quando si staccò. «Pensavo che non mi avresti baciato» sussurrai.


  Lo guardai e lui sorride timidamente. «Non ho potuto farne a meno.»


  «Mi fa piacere.» Mi appoggiai le dita sul collo per sentire le pulsazioni del mio cuore. «Non pensavo sarebbe stato così. È stato meraviglioso.»


  «Aspetta un attimo.» Mi posò l’indice sotto il mento sollevandolo per guardarmi in faccia. «Quello non era il tuo primo bacio, vero, Calla? Non è possibile.»


  Mi ritirai nella penombra dei pini intorno a noi per nascondere il rossore che mi imporporava le guance.


  Shay non mi seguì. «Avanti, cosa c’è?»


  «Era il mio primo bacio.» Scrollai la terra dal retro del vestito. «E questo è tutto. Piantala.»


  La sua mano seguì il contorno di un’alta felce. «Faccio fatica a crederlo, ma se davvero era il tuo primo bacio, be’, sono contento che non sia stata una delusione.»


  «No.» Sentivo ancora l’eccitazione scorrermi nelle vene. «Non è stato male…»


  Fece per avvicinarsi, ma sollevai una mano per fermarlo. «Ma non ci sarà una seconda volta.»


  «Che cos’hai detto?» Inarcò le sopracciglia.


  «Era il mio primo bacio» ripresi «perché devo seguire regole diverse da tutte le altre ragazze.»


  «Regole sui baci?» Stava per scoppiare a ridere ma, quando mi vide annuire, imprecò, calciando il terreno con il tacco dei suoi scarponi da trekking.


  «Non ti sto mandando all’inferno.» Mi misi al suo fianco senza toccarlo. «Ma non sono come le altre ragazze, Shay. Non posso permettermi di essere egoista.»


  «E baciarmi vorrebbe dire essere egoista?» Mi accarezzò la guancia.


  «Molto.» Girai la faccia, strofinandomi contro il palmo della sua mano per crogiolarmi nel suo calore e profumo.


  «E se volessi baciarti di nuovo?» mormorò.


  «No.» Mi allontanai, desiderando di non doverlo fare. «Se vuoi davvero aiutarmi, non provarci nemmeno.»


  «Voglio mostrarti qualcosa che potrebbe interessarti.» Prese il suo zaino, lo aprì e ne tirò fuori un libro. «Qualcosa che ho trovato.»


  «Vuoi forse darmi ripetizioni?» Osservai il cielo che diventava sempre più scuro. «Ricordi quel piccolo problema di visione notturna di cui parlavamo prima?»


  «Ci vorrà solo un secondo.» Il libro che teneva era voluminoso e molto antico; il dorso stava per cadere a pezzi. «Volevo che vedessi questo.»


  «Un libro?»


  «Il motivo per cui ho violato la tua proprietà privata sulla montagna.» Girò il libro in modo che potessi vedere la copertina: nel momento in cui riconobbi il titolo, marchiato a fuoco con lettere nere, mi trasformai in lupo senza nemmeno ragionare e mi allontanai, diffidente e con il pelo drizzato. Shay incespicò mentre cercava di indietreggiare, la bocca spalancata per lo stupore. Il libro giaceva a terra, dove gli era caduto.


  «Calla, Calla.» Pronunciò il mio nome come un canto, il tono basso e melodioso. «Che succede? Che cosa ho fatto di male?»


  Mantenni gli occhi fissi su di lui e le zanne ben in vista.


  «Per favore, trasformati.» La sua voce cominciò a tremare. «Di qualsiasi cosa si tratti, mi dispiace.»


  Fiutai l’aria per capire se c’era qualcuno nei paraggi e cogliere i segni di un’eventuale trappola. Non c’era nessuno, eravamo soli. Scrutai Shay senza trovare traccia di tradimento nella sua espressione terrorizzata. Riluttante, mutai forma.


  Shay liberò un profondo respiro e avanzò verso di me.


  Io balzai indietro. «Rimani dove sei.»


  Lui raggelò. «Calla, che succede?»


  Scrollai la testa. «Le domande le faccio io, ora.»


  Lui annuì velocemente. Lanciai un’occhiata al libro indicandolo con un dito tremante.


  «Chi sei, Shay? Chi sei veramente? E dove hai preso questo libro?»


  «Sai chi sono. Non ti ho mentito su niente.» Un rossore colpevole gli imporporò le guance. «Ho preso il libro dalla biblioteca di mio zio.»


  Mantenni le mani tese in avanti, pronta a colpirlo se necessario. «Tuo zio non ha nulla in contrario a prestartelo?»


  Shay giocherellò con la cerniera del suo giaccone. «Non esattamente.»


  Lo guardai e vidi quanto gli dispiaceva avermi spaventato. Abbassai le mani e mi rannicchiai a terra: speravo che il contatto diretto con il suolo mi avrebbe calmato. «Che significa “non esattamente”?»


  «Bosque mi ha affidato la gestione della casa, ma mi ha ordinato di non entrare in biblioteca. Lui è un collezionista di libri rari e ha dato per scontato che un ragazzo della mia età non sia in grado di prendersene cura.»


  «Già, proprio come hai appena fatto?» Lanciai un’occhiata al volume abbandonato per terra.


  Shay grugnì e afferrò il libro, scrollando via lo sporco. «Non è stata colpa mia, mi hai spaventato.» Si strinse il volume al petto. «Di solito tratto i libri con estrema attenzione. Non l’avrei portato fuori dalla casa di Bosque, ma volevo mostrartelo. Inoltre, penso che il suo divieto di accedere alla biblioteca sia profondamente ingiusto.» Fece roteare gli occhi. «Tiene addirittura la porta chiusa a chiave.»


  «Se la porta è sempre chiusa a chiave, come hai fatto a prendere il libro?» Feci scorrere un dito sulla corteccia di un albero.


  Un sorriso diabolico si disegnò sulle sue labbra. «Non leggo solo testi di filosofia. Da piccolo ho attraversato una fase ribelle e la mia massima aspirazione era quella di diventare un ladro professionista. Sarà che ero un appassionato di Thieves & Kings.» Notò le mie sopracciglia corrugate e rise. «È una serie di fumetti su un giovane ladro di nome Rubel. Insomma, ho imparato a scassinare le serrature e me la cavo ancora abbastanza bene. Era divertente sgattaiolare dentro e fuori dal dormitorio del campus ogni volta che lo desideravo.»


  Nonostante fossi ancora arrabbiata con lui, ridacchiai all’immagine di Shay che, a tarda notte, scivolava fuori dalle camerate di un prestigioso collegio. «Perché trasferirti?» domandai. «Se già frequentavi un convitto…»


  «Ottima domanda» rispose camminando avanti e indietro nella radura. «Mio zio era convinto che un’eccessiva confidenza mi avrebbe reso pigro, e sosteneva che dovevo conoscere il mondo. A questo punto, credo di averne visto una buona fetta.»


  «Sì, sembra proprio così.»


  «Trasferirsi è dura: non metti radici da nessuna parte, non ti crei amici veri. Quindi, penso proprio che mio zio sia in debito con me» rifletté Shay. «Inoltre, sono profondamente contrario alla censura: mettere il bavaglio alla conoscenza è sbagliato.»


  Tutta quella sicurezza mi inquietava. Non aveva idea del guaio in cui si stava cacciando. «Quindi sei un ammiratore di Eva?» chiesi.


  «La sua condanna è stata troppo severa. Se potessi, io ruberei l’Albero della Conoscenza dell’Eden ogni giorno.» Rise. «Sono stato all’Eden, e penso che sia sopravvalutato.»


  «Ho come la sensazione che l’originale sia meglio della versione di Efron» borbottai nascondendomi per metà dietro il tronco di un albero.


  «E persino sapendo di poter forzare quella serratura» proseguì Shay «trovo la richiesta di Bosque ridicola e quasi offensiva. Abbiamo viaggiato in tutto il mondo e sono sempre stato imprigionato in qualche spoglio dormitorio, e adesso che finalmente abitiamo nella casa di famiglia, Bosque pensa bene di istituire questa regola. Amo i libri, specialmente quelli antichi, e non li rovinerei mai. Questo in particolare ha catturato la mia attenzione: credo sia dei primi anni dell’età moderna, o forse tardo medioevale, ma non riesco a datarlo più precisamente. Non ha l’indicazione dell’editore e della data di pubblicazione.»


  «No, non potrebbe averla» mormorai.


  «Lo hai letto?»


  «No.» Le mie mani presero a tremare di nuovo. «Non l’ho letto.»


  «Però lo conosci.» Avanzò verso di me.


  Snudai le zanne. «Stai indietro. Non avvicinarti con quel libro.»


  Shay lo girò in modo che la copertina fosse rivolta verso di lui. «Ti fa paura…» Guardò il volume e poi me. «Come puoi avere paura di un libro che non hai letto?»


  Posso davvero rivelargli la verità? Troppi pezzi di un puzzle che non avevo idea di come mettere insieme si stavano accumulando intorno a me.


  Shay aprì il libro, ma il mio gemito di protesta glielo fece immediatamente richiudere. «Va bene, non vuoi vederlo, messaggio ricevuto. Volevo solo mostrarti la mappa.»


  «Mappa?» domandai.


  Annuì. «Ce ne sono quattro in tutto. Sembrano buttate lì a caso e raffigurano diversi luoghi del mondo.» Il tono della sua voce divenne malinconico. «Peccato che tu non le voglia guardare, sono straordinarie. Non sai quanto mi abbia sorpreso trovare una cartina della parte occidentale dell’America settentrionale in un libro così antico. Non mi meraviglia che mio zio mi abbia proibito di toccare questo volume: se davvero contiene la prova che gli europei conoscevano il nostro continente già nel Medioevo, be’, si tratta di una scoperta sensazionale e questo libro vale probabilmente milioni.»


  Sollevò il volume come per soppesare il suo valore. Io feci una smorfia in attesa che riprendesse a parlare.


  «Ovviamente non contiene i nomi moderni dei luoghi. L’intero libro è in latino, ma la geografia è riconoscibile. Quando mi hai trovato insieme all’orso quel giorno, stavo cercando la caverna. L’idea di fare speleologia mi stuzzicava da un po’.»


  Sentii un brivido di freddo. Shay vide la mia faccia e si accigliò. «La speleologia è lo studio delle caverne.»


  «So che cosa significa speleologia» risposi. «Stavi cercando Haldis.»


  Shay strabuzzò gli occhi, sorpreso. «Quello è proprio il nome riportato sulla mappa.»


  Considerai l’ipotesi di fuggire.


  «Come fai a sapere della caverna se non hai letto questo libro e non hai visto le mappe?» domandò. «Ho letto tutte le guide sull’escursionismo e ho studiato tutte le mappe topografiche, e l’unico posto in cui ho trovato accenno a questa caverna e a questa montagna è il libro di mio zio.»


  Il suo sguardo si spostò nuovamente sul volume. Riuscivo a vedere quanto desiderasse aprirlo per riguardare le immagini che mi aveva appena descritto.


  Mentre valutavo il da farsi pensando alla sorte che stavo decidendo per me stessa, non gli staccai gli occhi di dosso. «Il mio lavoro, e il dovere di tutti i Guardiani, è proteggere la caverna di Haldis dai nostri nemici, i Cercatori.» Fissai il titolo del libro, una sola frase in latino incisa sulla copertina.


  Bellum omnium contra omnes.


  Chiusi gli occhi, ma riuscivo ancora a vedere la scritta color ebano, come se fosse stata incisa a fuoco sull’interno delle mie palpebre. Le parole proibite mi risuonarono nella mente.


  La guerra di tutti contro tutti.
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  QUATTORDICI


  Le ombre della sera discesero sulla radura mutando il verde brillante delle felci in un colore dalle monotone sfumature grigio-bluastre.


  «Pensavi si trattasse di Hobbes, vero?» Gettai un’occhiata nell’oscurità tra gli alberi per essere sicura che non ci fosse nessuno in agguato. «Per questo hai preso il libro dalla biblioteca di tuo zio.»


  Shay strascicò i piedi sul terreno. «Sì, pensavo di aver scoperto un trattato inedito.» Il tono della sua voce tradiva un senso di delusione. «Mi sentivo molto eccitato all’idea. Devo ammettere però che non l’ho ancora letto: ho indugiato sulle mappe. In più il mio latino non è eccellente e temo che mi ci vorrà un bel po’ per tradurre questo mattone.» Tamburellò con le dita sulla copertina di pelle. «Non è Hobbes, vero?»


  «No» risposi accennando un sorriso nell’oscurità crescente. «Decisamente no. Mettilo via.»


  «Come fai a sapere che libro è?» Avvertii una nota d’impazienza nella sua voce.


  «Lo so perché mi è proibito leggerlo, pena la morte. Mettilo via ora.» Un nodo mi strinse la gola.


  «La pena di morte per aver letto un libro?» domandò, ricacciando il volume nello zaino.


  Cercai la sua mano. «Non possiamo parlarne qui. Andiamo.»


  «E dove?» Mentre lo guidavo di nuovo attraverso i giardini, Shay inciampò su una pietra venendomi addosso.


  «In macchina.»


  «Vuoi che andiamo alla tua macchina?» Le sue dita strinsero forte le mie.


  «Non metterti strane idee in testa» aggiunsi, senza staccarmi da lui. «Dobbiamo essere sicuri che nessuno ci senta.»


  Arrivati alla Jeep, gli aprii la portiera e poi girai intorno al fuoristrada per prendere posto sul sedile del guidatore. Una volta salita, appoggiai la testa sul volante.


  «Che succede, Calla?» Lo sentii aprire lo zaino. «Cos’è questo libro?»


  «Contiene un sapere troppo potente per chiunque a eccezione dei Custodi. Si tratta del loro testo più sacro.»


  «Ed eccoci di nuovo a questi Custodi. Mi vuoi dire chi diavolo sono?»


  «Ti racconterò della guerra.» Sollevai la testa fissando dal parabrezza il parcheggio buio. «Pare che tu ci sia caduto in mezzo, ma non ho la più pallida idea del perché.»


  «È questa la ragione per cui tutto sembra così strano, qui?» Si sporse verso di me. «C’è una guerra tra poteri soprannaturali in corso di cui io non sono stato informato? Di cui gli esseri umani non sono a conoscenza?»


  «Proprio così» confermai. «E tu ne sei coinvolto a causa delle tue… frequentazioni.»


  «Vale a dire te?» domandò con un sorriso beffardo.


  «Non soltanto. Anche tuo zio.»


  «Bosque?» si lasciò sfuggire. «Cos’ha a che vedere un consulente d’affari milionario con il tuo mondo?»


  «Nello specifico, non ne ho idea.» Feci scorrere le dita lungo i bordi del mio sedile. «Ho incontrato tuo zio per la prima volta venerdì sera all’Eden, e mi è stato fatto intendere che è una persona di rilievo nel nostro mondo: un Custode così potente da impartire ordini a coloro ai quali io stessa ubbidisco.»


  «Di che cosa stai parlando?»


  Il tono allarmato di Shay, mi fece voltare verso di lui: perfino nella penombra notai il pallore sul suo viso. Sospirai. «Mi dispiace, Shay. Tuo zio non è umano e non è il fratello di tua madre. Non so perché tu sia con lui. Nessuno dei Guardiani ha mai sentito di un essere umano che vive con i Custodi… fino a quando non sei arrivato tu.»


  «Ti sbagli. Conosco Bosque in pratica da sempre. Non sarà stato molto presente mentre crescevo ma è di sicuro un essere umano.»


  «Purtroppo non mi sbaglio» replicai. «I Custodi sembrano umani, ma non lo sono.»


  Le vene del collo gli si gonfiarono per la tensione. «Allora cosa sono?»


  «Sono Anziani, creature che incarnano il terreno e il divino al tempo stesso. Sono dotati di poteri magici. Sono stregoni.»


  «E gli stregoni non sono umani?» Mi fissò. «Intendo dire, i wiccani non sono forse stregoni?»


  «Gli esseri umani abitano questo mondo da tempi relativamente recenti e alcuni di loro praticano riti pagani e si definiscono stregoni, ma non è la stessa cosa.» Parlavo tenendo gli occhi fissi su Shay. «Gli Anziani regnano da molto più tempo. A differenza degli umani, non sono né mortali né fragili abitavano la Terra molto prima che gli umani cominciassero a tenere traccia del tempo o a mettere per iscritto la propria storia. Gli Anziani fluttuano tra il piano terrestre e quello rituale e sono i guardiani della Terra poiché dotati dei poteri necessari per proteggerla. La governano e fanno in modo che non vada a rotoli, ma lasciano che gli umani pensino di essere i padroni del mondo. Gli interessi degli Anziani sono molto diversi da quelli degli umani.»


  Shay si aggrappò al vano portaoggetti. «Ok, ammettiamo pure che io creda a questa ipotesi. Tu li chiami Anziani, o stregoni, ma hai detto che mio zio è un Custode. Che differenza c’è?»


  «I Custodi non sono gli unici stregoni. La guerra che impazza tutt’ora scoppiò perché milioni di anni fa gli Anziani si divisero in due fazioni: Custodi e Cercatori.»


  «E i Cercatori sono vostri nemici?» Shay aprì il vano portaoggetti e prese a curiosare tra i miei cd nel tentativo disperato di bilanciare quella conversazione assurda con qualcosa di normale.


  «Sì.»


  «Perché?»


  «Quando gli esseri umani fecero il loro ingresso nel mondo, agli Anziani fu ordinato di proteggerli.»


  Shay fece cadere il cd dei Sea Wolf che aveva estratto «Ordinato da chi? Da Dio? Dio esiste davvero?»


  «Non lo so» ammisi corrugando le sopracciglia. «La teologia non fa parte integrante della formazione di un Guardiano. Forse Dio… o forse altre divinità. Quello che so è che qualunque forza abbia messo gli esseri umani al mondo, ha anche nominato gli Anziani come loro protettori e guide, per aiutarli a proliferare sulla Terra nel quadro più generale della Creazione.»


  «Dunque gli Anziani erano angeli?» domandò Shay scettico.


  «No, in realtà no. Non stiamo parlando dei cori celesti del paradiso qui. Gli Anziani si muovono tra la dimensione materiale e quella spirituale, ma la loro origine è un mistero… almeno per la maggior parte di noi. Nessuna delle tradizioni religiose create storicamente dagli esseri umani è in grado di spiegare da dove vengano gli Anziani e quale sia il loro ruolo nel mondo.»


  «Calla, questa non la bevo» affermò Shay mentre raccoglieva il cd. «Tutto questo suona come una torbida fantasia religiosa, tutto fumo e niente arrosto.»


  Mi allungai e mi misi a giocherellare con la cintura di sicurezza. «Ti sto solo raccontando quello che mi è sempre stato detto. E poi questi argomenti sono sempre un po’ torbidi e confusi, no?»


  «Se lo dici tu» borbottò. «Dunque, quale fu il problema? Perché le cose si misero male?»


  «Non tutti gli Anziani accettarono l’incarico di buon grado» risposi. «Alcuni di loro avevano idee migliori su come usare i propri poteri, invece di fare da babysitter agli umani.»


  Shay corrugò la fronte. «Vedi, è proprio quello che intendevo: devo: suona tutto molto biblico. Angeli caduti, grandi ego, gelosia, e punizioni divine… Conosco questa roba. Alcune, delle scuole in cui mi ha mandato Bosque erano cattoliche.»


  «Se non ricordo male, hai detto che ammiri Eva, quindi non mi risulta che tu sia esattamente un cattolico modello.»


  «Ho detto che Bosque mi ha mandato in scuole cattoliche.» Shay tornò a esaminare la mia collezione di musica. «Non mi sono convertito… ancora. Dunque, angeli caduti, la guerra in paradiso… sono sulla buona strada?»


  «Non ho detto che gli umani non ci si siano avvicinati» precisai. «Ma le loro sono solo congetture, e io sto cercando di spiegarti quello che succede al momento. E la guerra è qui, non in paradiso.»


  «Quindi gli Anziani che rifiutarono l’incarico… sono i Cercatori?»


  Diedi un’occhiata nello specchietto retrovisore per controllare che nessuno ci stesse guardando. «Gli Anziani hanno affidato ai Custodi i siti sacri, che conferiscono loro i poteri necessari a proteggere l’umanità. I Cercatori vogliono assumerne il controllo e sottrarre ai Custodi quei poteri per usarli a proprio piacimento. Se vinceranno i Cercatori, gli umani saranno per sempre soggetti ai loro capricci e alla loro crudeltà: diventeranno i loro schiavi. E l’equilibrio naturale della Terra sarà compromesso. Tutta la bellezza e la speranza del Creato si dissolveranno e il mondo verrà distrutto. Per questo i siti devono essere protetti a ogni costo.»


  «E i Guardiani come te tengono a bada i Cercatori.» Shay richiuse il vano portaoggetti: il suo volto era segnato dalla stanchezza.


  Gli accarezzai il viso nell’oscurità dell’abitacolo. «Shay, ti senti bene? Vuoi che la pianti di parlare di queste cose?»


  Lui scrollò la testa. Il leggero velo di barba sulle sue guance mi graffiò il palmo. «No, voglio saperne di più, ma a essere sinceri tutto questo non ha senso. Vorrei poter credere che tu sia pazza o che stia mentendo, ma poi mi viene in mente che ho a che fare con una ragazza in grado di trasformarsi in lupo ogni volta che lo desidera… e allora so che niente è impossibile.»


  Gli rivolsi un debole sorriso.


  «Dunque i Cercatori stanno cercando di occupare i siti sacri.» Spostandomi la mano dal viso, intrecciò le dita alle mie.


  Il contatto fisico mi rendeva più facile parlare, mi faceva sentire al sicuro. «Sì, anche se finora non hanno avuto successo. Circa trecento anni fa ci fu una svolta nella guerra, conosciuta come la Carneficina: fu l’ultima volta in cui un esercito di Guardiani fu chiamato a combattere contro i Cercatori. Vincemmo per un pelo, e i Cercatori furono scovati e annientati quasi completamente.»


  «Allora perché siete ancora qui?»


  «Il nostro numero è diminuito, ora, poiché i Custodi non hanno più bisogno di un esercito. E tuttavia, pur essendo molto più deboli di un tempo, i Cercatori costituiscono una minaccia: attaccano con uno stile da guerriglia, servendosi di agguati e fughe immediate.»


  «Combattete spesso contro di loro?»


  «In realtà non si facevano vedere in questo sito da quasi vent’anni.» Mi morsi il labbro ma m’imposi di proseguire: «Fino a tre sere fa».


  «Tre sere fa?» Gli strinsi la mano e lui fece un respiro profondo. «Intendi venerdì?»


  Annuii. «I due uomini che ci stavano seguendo fuori dall’Eden erano Cercatori.»


  Lasciò andare la mia mano e si appoggiò contro il finestrino. «Che cosa volevano?»


  Esitai: non mi sembrava corretto rivelare a Shay che i Cercatori davano la caccia proprio a lui quando io stessa non ne conoscevo ancora il motivo. «Non ne sono certa.»


  Batté sul vetro le nocche. «Mio zio mi ha detto che sono stati arrestati. Pensavo avesse chiamato la polizia.»


  «No.» Afferrai il volante. «Uno l’ho ucciso io e l’altro è stato portato dai Custodi per essere interrogato.»


  «Ne hai ucciso uno?» Si appiattì contro la portiera.


  Lo fulminai con lo sguardo quando spostò la mano sulla maniglia. «Sono una guerriera, Shay. E questo è ciò che faccio.»


  Rimase immobile e fissò il libro che teneva in grembo. La sua paura e il suo giudizio mi trafissero: incrociai le braccia al petto, senza staccargli gli occhi di dosso, e più lo guardavo, più mi rattristavo. «Ascolta. Non so perché sei qui, ma è chiaro che i Custodi si preoccupano per la tua sicurezza. I Cercatori ti staranno pure dando la caccia, ma adesso hai Guardiani e Custodi al tuo fianco. Sei al sicuro, ma non se ti ostini a portarti appresso quel libro.»


  Shay se lo strinse al petto. «Questo libro è l’unica fonte d’informazioni che ho su Bosque che, stando a quanto mi hai appena detto, non è mio zio. Inoltre potrebbe contenere tutto ciò che voglio sapere su di te e sulla tua specie. Voglio sapere tutto del tuo mondo, ora che ne faccio parte anch’io.»


  «No.» Allentai la presa sul volante. «Non puoi farne parte. Sei solo un essere umano, e non lascerò che ti succeda qualcosa dì brutto.»


  Poiché non parlava, lo guardai: mi stava fissando e la paura era scomparsa dai suoi occhi.


  «Non riguarda solo me» rispose. «Non mi sembra che tu ne sappia molto sui tuoi cosiddetti signori, gli stregoni che governano il mondo.» Ora ero io che guardavo fuori dal finestrino. «Ecco perché volevo mostrarti questo libro. Chissà perché hanno usato Hobbes per il titolo.»


  Mi voltai a guardarlo e una gelida risata scaturì dalla mia gola. «In realtà è proprio il contrario. E stato Hobbes a copiare il titolo dagli stregoni.»


  «Che cosa?» Sapevo che Shay non mi avrebbe mai creduto.


  Scrollai le spalle. «Secondo quanto mi è stato riferito, secoli fa i Custodi amavano circondarsi di filosofi. Per loro era una forma d’intrattenimento, un po’ come invitare a corte gli esseri umani più dotati e intelligenti. Hobbes era uno dei preferiti.»


  Shay si protese in avanti, interessato a quello che stavo dicendo. «Sì, vai avanti.»


  «Hobbes riscosse un tale successo che i Custodi gli raccontarono del loro mondo e gli offrirono di elevarlo.»


  «Elevarlo?»


  «Di trasformarlo in uno di loro, così come i Guardiani possono trasformare gli umani.»


  Shay prese a sfogliare le pagine del libro. «Incredibile!»


  «Purtroppo le rivelazioni dei Custodi lo fecero inorridire. Hobbes credeva troppo nel concetto di autonomia umana.


  Non solo rifiutò la loro offerta, ma cominciò a scrivere contro i Custodi.»


  «Stai forse dicendo che Hobbes scrisse Il Leviatano in seguito a un trauma psicologico dovuto alla scoperta dell’esistenza delle streghe?» Questa conversazione non stava andando come avevo sperato.


  «No, non per un trauma psicologico. Piuttosto per rancore, perlomeno per rifiuto totale. Hobbes scrisse contro la stregoneria perché non poteva accettare la realtà della guerra tra stregoni e l’immenso potere che gli Anziani detengono sulla Terra.»


  Shay trasalì. «Che cosa gli fecero i Custodi?»


  «Nulla. Consideravano Hobbes alla stregua di un cagnolino riottoso. Questo è ciò che pensano di tutti gli esseri umani» risposi. «In realtà, credo che qualcosa gli abbiano fatto: Hobbes li irritò a tal punto che i Custodi infangarono il suo nome tra i nostri clan. Come hai visto l’altro giorno in classe, i suoi libri sono censurati. Direi che i Custodi sanno come tenere il broncio.»


  «Dunque la guerra di tutti contro tutti non è una teoria sociale?»


  Gli rivolsi un sorriso compassionevole: il suo mondo improvvisamente era andato in pezzi, e potevo immaginare come doveva sentirsi. In fondo, anche il mio mondo non aveva più molto senso.


  «Hobbes si appropriò di quella frase per provocare i Custodi e la usò nelle sue diatribe sull’ordine naturale nella società umana. Per quanto ne so, il libro che hai in mano è la storia del mondo. Il nostro mondo però, non il tuo. La guerra di tutti contro tutti è la storia degli Anziani e della guerra degli stregoni.»


  «Se si tratta solo di storia, allora perché ti è vietato leggerlo?» L’aria fredda della sera fece condensare il fiato davanti alla sua bocca.


  Accesi il motore e armeggiai con il riscaldamento. «Non l’ho mai chiesto.»


  «E non sei curiosa?»


  I miei occhi rimasero fissi sul cruscotto illuminato da una luce opaca. Quando finalmente guardai Shay, lui fece saltellare il libro sulle sue ginocchia come in una danza comica.


  «Avanti, leggiamolo insieme.»


  «È proibito.»


  Shay incalzò: «Questo lo rende ancora più interessante» disse provocandomi. «In più, sono stato catapultato nel bel mezzo del tuo mondo senza sapere il perché. E nemmeno tu ne hai la più pallida idea. Magari questo libro ci darà delle risposte.»


  Lo spinsi contro la portiera appoggiando la mano sul suo torace. «Ascoltami bene, Shay. Le leggi nel mio mondo non sono negoziabili, le punizioni sono estremamente severe. Credevo di essere stata chiara in proposito: proibito significa proibito. Se i Custodi scoprono che ho letto quel libro, mi uccideranno.»


  «Così come ti ucciderebbero se scoprissero che mi hai salvato da quell’orso?»


  «Esatto. Si tratta di una cosa seria.»


  «Questi Custodi sembrano proprio dei cittadini modello.» Shay mi piazzò il libro davanti alla faccia facendomi arretrare.


  «No!» Picchiai i pugni chiusi sulle cosce: detestavo sentirmi insicura. Volevo saperne di più sui miei signori, ma ero terrorizzata all’idea di quanto mi sarebbe costato.


  Shay mi coprì una mano con la sua e mi fece aprire le dita serrate. Fremetti quando mi sfiorò con il polso la pelle nuda della gamba. «Calla, c’è una mappa della grotta in questo libro, contiene informazioni utili.»


  Fissai le sue dita accarezzarmi il palmo. «Non dobbiamo dire a nessuno che lo stiamo leggendo.»


  Si fermò. «Gli studenti della Mountain frequentano la biblioteca pubblica?»


  «No» risposi. «Di solito usiamo quella d’istituto.»


  «Mi piace andare alla biblioteca di Vail, è molto meglio di quella della scuola, dove troppe oche con la gomma da masticare in bocca passano il loro tempo a spettegolare invece che a studiare.»


  «Non criticare troppo l’arte del pettegolezzo» dissi pizzicandogli la mano. «È ciò che fa andare avanti il mondo.»


  «Vero» rispose Shay sorridendo dolcemente. «Sono convinto che scopriremo cosa c’è in questo libro. Magari ci vorrà un po’, ma sono sicuro che insieme riusciremo a tradurlo.»


  «Non posso leggerlo» dissi intrecciando forte le mie dita alle sue. «Ho troppa paura, e inoltre sono scarsa in latino.»


  «Quindi vorresti che facessi io tutto il lavoro e ti riferissi le mie scoperte?» domandò Shay. «Tentativo fallito, furbetta.»


  «Posso aiutarti in un altro modo. Mentre traduci, io farò ricerca. Troverò altre fonti utili per capire la storia raccontata nel libro. Posso anche rispondere alle domande sul mio mondo e sui passaggi per te incomprensibili.»


  Shay annuì riponendo il volume nello zaino. «Buona idea. Ma come farai a tenere segreto il fatto che ci vediamo? Pensavo che non potessi mischiarti troppo con gli umani.»


  Reclinai la testa sul poggiatesta. «Be’, ho appena ricevuto l’ordine di trascorrere più tempo con te in qualità di tua guardia del corpo.»


  I suoi occhi s’illuminarono. «Non male.»


  Gli bloccai la mano quando cominciò a risalire la mia coscia. «Ho pur sempre regole precise da rispettare.»


  «Sono le tue regole, non le mie» disse con tono canzonatorio mentre spingevo le sue dita sul sedile. «La biblioteca è aperta dal lunedì al giovedì fino alle otto di sera. Per quanto mi piacerebbe saltare la scuola tutti i giorni, avrò tempo di lavorare sulla traduzione solo dalle quattro alle otto. Potresti raggiungermi là?»


  «Sì, il mio turno di perlustrazione è solo di domenica.» Mi morsicai il labbro mentre mi accingevo a dar via al tradimento.


  «Bene, allora siamo d’accordo.» Un sorriso ambiguo comparve sul suo viso. «Sarà divertente.»


  «Da quando mettere a rischio la propria vita sarebbe divertente?»


  «Perché no?» domandò aprendo la portiera. «Comincerò a lavorarci stasera stessa e magari per domani avrò già delle domande da farti.»


  «Grazie, Shay.»


  «È stato un piacere, ragazza-lupo.» Saltò fuori dal fuoristrada prima che potessi colpirlo.
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  QUINDICI


  Il Grand Cherokee nero di Ren era parcheggiato nel vialetto di casa mia e mi domandai sospettosa cosa ci facesse ancora lì.


  Quando entrai nell’ingresso, udii le note melodiose di un pianoforte provenire dal salotto. Ren sedeva al tavolo della cucina e si alzò non appena mi vide sopraggiungere.


  «Cosa ci fai qui?» chiesi, con un tono più brusco di quanto volessi: l’alfa Bane non era mai venuto a farci visita prima d’ora.


  «Ho fatto due chiacchiere con tuo fratello» rispose, adocchiando le scale. «E poi ho aspettato che tu tornassi, i tuoi genitori hanno detto che non c’era nessun problema.»


  «Perché?» Appoggiai le mani sullo schienale di una sedia. «Voglio dire, perché mi stavi aspettando?»


  «Volevo parlarti.»


  «Riguardo a cosa?»


  Ren guardò di nuovo le scale. «Non possiamo andare in camera tua?»


  Mi morsi il labbro, leggermente sconcertata. «Immagino di sì, ma ti avviso che la mia stanza sarà probabilmente in disordine.» Mi figuravo già le montagne di vestiti che avremmo dovuto aggirare. «Lasciami solo salutare i miei, ok?»


  «Certo.»


  Mi avviai verso il salotto muovendo le. spalle nel tentativo di sciogliere i muscoli in tensione. Ero ferma in anticamera, del tutto invisibile, quando udii le loro voci cariche di ansia: stavano discutendo qualcosa di serio.


  «Il ragazzo è praticamente un uomo e ha il fisico prestante di un guerriero» affermò mio padre. «Non c’è bisogno di preoccuparsi. Inoltre, Calla è sempre stata brava a battersi, saprà cavarsela.»


  «Forse hai ragione» rispose mia madre. «Ma perché cambiare i programmi? Nessuno dei due se lo aspetta e credo sia una prova crudele. Sono entrambi così giovani.»


  «Solo qualche anno più giovani di quanto lo eravamo noi, Naomi. Il senso della prova è verificare la loro capacità di combattere in coppia» spiegò mio padre. Udii il tintinnio del vetro del bicchiere mentre si versava da bere. «In fondo, è un’uccisione come le altre.»


  «No che non lo è» affermò mia madre con voce tremante. «Calla non ha mai ucciso…»


  Alla parola “uccisione”, la borsa mi cadde dalle mani e il rumore che provocò sul parquet fece zittire i miei.


  Perfetto. Non c’è più ragione di nascondersi a questo punto.


  Diedi un calcio alla borsa spedendola in cucina. Quando feci il mio ingresso nel salotto, i miei genitori sembravano allarmati.


  «Ciao, Calla» mi salutò mia madre cercando di ricomporsi. «Non ti abbiamo sentito arrivare.»


  Mio padre si appoggiò allo schienale della poltrona di pelle: aveva gli occhi chiusi ma era chiaro che stava solo facendo finta di riposare. Le note di Chopin fluttuavano intorno a me come la lenta corrente di un ruscello sotto un cielo senza luna.


  «Ciao.» Strinsi le mani dietro la schiena. «Ren e io andiamo di sopra a fare due chiacchiere.»


  «E un’idea favolosa, mia cara» disse mia madre. «Non trovi che farebbe bene a Calla, Stephen?»


  «Non ho nulla in contrario.» Un insolito sorriso si formò a un angolo della bocca di mio padre. «Ren è un ragazzo notevole… niente a che vedere con Emile. Mi fa molto piacere.»


  Sbattei le palpebre incredula, e mio padre continuò a sorridere.


  «Credimi, Cal. La tua vita sarà molto più gradevole che se fossi stata accoppiata al padre di Ren.»


  «Se lo dici tu» risposi incamminandomi verso la cucina. Magari avessi saputo di che cosa stavano discutendo i miei prima che li interrompessi!


  «Calla.» La voce adulatoria di mia madre mi fece fermare. «Va benissimo che Renier ti faccia visita, ma ricordati che sei una signora. Non disonorare te stessa prendendo decisioni affrettate.»


  «No, certo che no.» Mantenni gli occhi fissi sul pavimento di legno, pensando al bacio di Shay e a quanto in là mi sarei spinta con lui.


  Ren aveva un sorriso malizioso stampato sul viso, quando lo raggiunsi di nuovo al tavolo della cucina.


  Se ha sentito quello che ha detto mamma, giuro che la uccido. «Andiamo.» Gli feci cenno di seguirmi al piano di sopra. «Ehm.., hai parlato con Ansel?»


  «Mason mi ha chiamato mentre stavo riaccompagnando tuo fratello. Voleva essere sicuro che Ansel non si mettesse in testa strane idee da giustiziere.»


  Mi fermai di fronte alla porta della mia stanza.


  «Perché ha chiamato te?» Quella notizia mi colpì: Mason non si fidava proprio di me.


  «Non essere territoriale, Lily» disse Ren con una risata sommessa. «Mason ha pensato che Ansel potrebbe non prendere seriamente i tuoi avvertimenti visto che sei sua sorella. Inoltre, adesso io sono il lupo alfa del branco ed è normale che per qualsiasi problema vengano da me prima ancora di rivolgersi a te.»


  «Immagino di sì.» Provai una punta di risentimento: con Ren al mio fianco, non potevo più rivendicare l’autorità indiscussa sui membri del mio branco. I maschi alfa esercitavano una maggiore influenza rispetto alle femmine. Ren comandava il branco e il mio compito era supportarlo e mantenere gli altri lupi nei ranghi.


  «Non ha nulla a che vedere con te, Cal» disse. «Queste sono le regole.»


  Annuii aprendo la porta. «Oh, no!» esclamai quando mi resi conto che la stanza era in uno stato molto peggiore di quanto pensassi.


  Ren fischiò. «Se detesti i vestiti come sostieni, com’è che ne hai così tanti? Non riesco nemmeno a vedere il pavimento.


  «Dammi un secondo.» Raccolsi gli abiti nelle braccia e li lanciai nell’armadio.


  «Non farti problemi.» Una volta sgomberato il letto, Ren ci si sdraiò sopra mettendosi un paio di cuscini dietro la schiena e con un cenno delle dita m’invitò ad avvicinarmi. «Vieni.»


  Mi ritrovai il cuore in gola.


  «Non mordo, Lily.» I suoi denti luccicarono, ma non si notavano canini appuntiti.


  Avanzai lentamente, fermandomi accanto al letto. «Ren, sapevi di Mason e Nev?»


  Lui annuì.


  «Da quanto?»


  «Da circa sei mesi» rispose scrollando le spalle.


  «Il resto del tuo branco accetta la situazione?»


  «Più o meno» rispose con tono leggermente imbarazzato.


  «Cioè?»


  Ren sospirò. «Sabine non ha problemi, adora Nev da sempre. E Cosette praticamente lascia che Sabine pensi al posto suo, quindi anche lei approva.»


  «E Dax?»


  Ren non rispose subito e si girò su un fianco per circondarmi i polsi con le dita.


  «Dax non approva, vero?» lo incalzai mentre mi tirava sul materasso di fianco a lui. Il battito del mio cuore accelerò senza controllo.


  «Dax pensa che sia un rischio troppo grande lasciare che Nev e Mason stiano insieme» disse prendendomi tra le braccia. «La vede come una debolezza e una minaccia per il branco.»


  «Questa è una brutta notizia» esclamai, meravigliata da quanto la voce di Ren suonasse ferma. Ma come fa a essere così rilassato? Sentii una fitta allo stomaco. Ma certo, è abituato a situazioni del genere.


  «Ma non importa.» Sentii i muscoli del suo petto tendersi. «Dax sa che l’alfa sono io e che ho dato la mia approvazione a Nev. Se è quello che vogliono, quei due dovrebbero stare insieme.»


  «Allora tu e io siamo d’accordo?» domandai celando le mie perplessità: avevo l’impressione che Dax non avesse accettato gli ordini di Ren di buon grado.


  «Sì.» I lineamenti del suo viso si indurirono. «Non sarà un problema.»


  «Bene.» Gli ero così vicina che mi chiedevo se sarei mai riuscita a rilassarmi. «Dunque, di cosa volevi parlarmi?»


  «Ho bisogno di sapere che stai bene.» L’espressione nei suoi occhi si addolcì e la sua voce divenne incredibilmente bassa. «Sono successe così tante cose ultimamente: è stata dura per tutti.» Si fermò, per poi proseguire in tono ancora più sommesso. «Ma per gli alfa è diverso.»


  «È vero.» Trattenni il respiro quando le sue dita cominciarono a tracciare la linea della mia clavicola.


  Ren mi sfiorò i capelli che mi ricadevano sulle spalle. «Se me lo permetti, voglio esserci per te.» Si sporse verso di me.


  «Cosa stai facendo?» Cercai di respingerlo, ma lui smise di accarezzarmi i capelli e spostò la mano dietro la mia nuca.


  Il suo respiro tiepido si posò sulle mie labbra. «Lascia che ti baci, Calla» sussurrò. «Non sai da quanto lo desidero. Non è necessario che gli altri lo sappiano.»


  Schiusi le labbra per emettere un sospiro di sorpresa, e in quel preciso istante la sua bocca fu sulla mia, soffice come velluto. Chiusi gli occhi e sentii un centinaio di farfalle sbattere le ali nel mio stomaco e propagarsi nel resto del mio corpo; il suo profumo di cuoio, sandalo e falò autunnale m’inondò, A un certo punto si staccò da me, ma solo per spostare le labbra sul mio collo.


  Il mio sangue era in ebollizione e tremavo. Sta succedendo davvero?


  Al tempo stesso, però, non potevo fare a meno di pensare a Shay nella radura, a me che gli chiedevo di baciarmi e alla scossa avevo sentito quando le sue labbra avevano toccato le mie.


  Ma è a Ren che appartengo. Provai a ricacciare indietro quei ricordi.


  Ren mi accarezzò il ginocchio e fece scorrere le dita su per la mia coscia, facendole scivolare sotto l’orlo del vestito.


  Gli afferrai il polso. «Aspetta.»


  Non cercò di liberare il braccio dalla mia presa, ma continuò a baciarmi nell’incavo tra il collo e la spalla. «Saltiamo alla fase successiva, ok?» mormorò contro la mia pelle.


  «Per favore, Ren.» Il battito incontrollato del mio cuore era travolgente. «Stiamo andando troppo in fretta. Dobbiamo aspettare fino all’unione.»


  Ren rotolò su un fianco emettendo un ringhio sommesso. «Ti accorgerai che non sempre c’è più gusto a saper aspettare.»


  «Mi dispiace.» Gli presi la mano. «Non è che non voglia…» Non riuscii a terminare la frase: in realtà non sapevo ciò che volevo.


  «In tal caso, credo di poterti aiutare.» Mi si avvicinò di nuovo ma io saltai giù dal letto.


  «Parlo sul serio, Ren.»


  «E va bene.» Lentamente si alzò. «Questo è un territorio inesplorato per te, lo capisco. Stupido isolamento, i Custodi non avrebbero dovuto trasformarti in una suora…»


  Afferrai un libro dal comodino e glielo gettai contro. «Vattene dalla mia stanza!»


  Ren afferrò il libro a mezz’aria e lo appoggiò sul letto. «Calmati, Lily. Era solo una battutaccia, non era mia intenzione offenderti.»


  Mi sentivo umiliata. «Non sai quello che ho passato.»


  «E invece lo so, e mi dispiace.» Mi venne vicino e mi prese il viso tra le mani. «So che non è stato divertente. Ti meriti di meglio.»


  Annuii. Ren abbassò la testa e sfiorò dolcemente le mie labbra con le sue. «Ti mostrerò quanto può essere divertente, ma ti devi fidare di me.»


  «Mi dispiace per essermi arrabbiata» mormorai.


  «Non importa. Sei tu il capo, non voglio farti pressione.»


  «Lo giuro, non ce l’ho più con te, ma sono veramente stanca.» Mi sedetti sul materasso. «È stata una lunga giornata.»


  «Già.»


  «Possiamo smetterla per stasera? Ci siamo già…»


  «Come ho detto» disse con un sorriso teso «il capo sei tu e non insisterò fino a quando non ti sentirai pronta. Ci vediamo domani.»


  Mi baciò sulla fronte e lasciò la stanza. Mi adagiai sul cuscino con la sensazione di non avere il controllo su nulla, men che meno sul mio branco. Le labbra mi pulsavano ancora per il bacio di Ren; tuttavia quando chiusi gli occhi vidi solo il viso di Shay.
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  SEDICI


  Shay girò la pagina e scarabocchiò degli appunti mentre io mi agitavo irrequieta sulla sedia.


  «Non posso credere che non sia permesso introdurre bevande qui dentro» affermai. «Come faccio a leggere tutte queste pagine senza un caffè?»


  «Non hai letto un bel niente, Calla» mi corresse Shay senza nemmeno alzare la testa dal libro. «Finora te ne sei stata lì seduta a guardarmi.»


  «Non mi hai ancora dato nulla su cui fare ricerca.» Scoccai un’occhiata al volume che giaceva di fronte a lui. «Hai scoperto qualcosa d’interessante?»


  Le labbra di Shay si tesero in una linea sottile.


  «Ascolta, non voglio criticare il tuo lavoro. Stavo solo chiedendo cos’hai scoperto fino a questo momento.»


  Shay si appoggiò allo schienale. «Il libro è diviso in tre parti: De principiis piscis, che immagino sia il racconto delle origini del tuo mondo; poi c’è una sezione chiamata De proelio…» Si fermò scrutandomi come se stesse aspettando un mio commento.


  «Battaglia» esclamai.


  Shay annuì con un grande sorriso. «Chissà perché me lo sentivo che conoscevi quella parola!»


  Sorrisi stirando in alto le braccia. Anche solo la remota ipotesi di un duello era sufficiente a mettere i miei muscoli in subbuglio. Inoltre, ero seduta da ore, prima a scuola e ora in biblioteca. Shay mi osservò divertito e poi tornò ai sui appunti.


  «Magari contiene dettagli sulla guerra degli stregoni. Tornò a fissare il libro. «Immagino lo scopriremo leggendolo.»


  «Come s’intitola la terza sezione?»


  Shay corrugò le sopracciglia scostandosi dalla fronte i capelli castani dai riflessi dorati. «È la più oscura, non riesco a capire di cosa parla.» Aprì il libro e sfogliò le pagine fino ad arrivare alla fine del volume. «È la sezione più corta, Praenuntiatio volubilis.»


  «Un annuncio?» Presi in mano una penna e cominciai a; scribacchiare a caso sul quaderno che avevo di fronte.


  Shay spostò lo sguardo sul vocabolario di latino. «No, credo che si riferisca più a una profezia o a un presagio. La seconda parola, volubilis, indica qualcosa di non definitivo, come per esempio l’idea di destino e fato. Qualunque cosa tratti questa sezione, è qualcosa che può essere cambiato, alterato.»


  «Quindi il libro termina con la descrizione di un evento che dovrebbe accadere nel futuro?» Non so perché ma sentii la pelle d’oca sulla nuca.


  Shay emise un grugnito disgustato. «No, sono saltato in fondo per vedere se c’era qualcosa che potesse aiutarmi a contestualizzare il resto del libro.» Girò le pagine fino ad arrivare alle ultime frasi del testo.


  La pelle d’oca si era propagata alle mie spalle e braccia. «Che cosa dice?»


  Con voce leggermente irritata rispose: «Cruz ancora vitae».


  «Cosa?» Mi alzai e mi misi a camminare avanti e indietro intorno alla sedia di Shay.


  «Credo sia un proverbio o qualcosa del genere. Significa “la croce è l’ancora della vita”. Non sapevo che i tuoi stregoni fossero cristiani.» Fece scorrere il dito lungo la pagina.


  Intanto io continuavo incessantemente a girare intorno al tavolo. «Non lo sono affatto. E il contenuto di quel libro non è cristiano. Qualunque sia il significato di quel proverbio, non ha nulla a che vedere con la religione, deve per forza significare qualcos’altro.»


  «Ti sbagli, Calla» disse Shay. «Se consideri il linguaggio con cui è scritto e gli altri elementi che sono riuscito a raccogliere comparandolo con altri testi rari: per esempio, la calligrafia, le miniature, sono tutti fattori che lo rendono facile da datare. Dev’essere un testo tardo medioevale o degli inizi del Rinascimento, quindi potrebbe di sicuro aver subito influenze cristiane. E poi c’è il riferimento alla croce.»


  «Il libro potrà anche essere stato scritto nel Medioevo, ma il suo contenuto è più vecchio. Gli Anziani vennero prima dei cristiani.»


  «Ma se è pre-cristiano e non medievale, allora cosa diavolo significa quel proverbio?» Shay allontanò il tomo da sé sbuffando contrariato. «Qualcuno dovrebbe spiegare allo stupido autore di questo scritto come si finisce un testo, non certo senza una conclusione e per di più con un proverbio oscuro e… un disegno.»


  Mi fermai vicino alla sua sedia. «Un disegno?»


  «Sì, il disegno di una croce.» Sistemò di nuovo il libro davanti a sé e osservò l’ultima pagina. «In effetti, questo disegno conferma la tua ipotesi che potrebbe non essere un testo cristiano: non ho mai visto un crocifisso fatto in questo modo.»


  Mi accostai ancora di più con il cuore a mille. «Cioè?»


  «Perché non controlli tu stessa?» Sollevò gli occhi per incrociare i miei. Quando si accorse della mia paura, si alzò e mi si avvicinò. «Calla.» Mi prese le mani. «Capisco che tu sia terrorizzata da questo libro ma dato che ti sei spinta fino a questo punto, credo dovresti guardarlo.»


  Iniziai a scrollare la testa ma Shay mi strinse le dita. «Ho bisogno del tuo aiuto.»


  I suoi occhi gentili fissarono i miei in segno di sfida.


  Volevo opporre resistenza ma sapevo che non aveva senso tirarsi indietro proprio adesso che avevo acconsentito a incontrare Shay in biblioteca ogni giorno. «Va bene.»


  Mi riportò alla scrivania e le mie mani cominciarono a tremare non appena Shay mi mise il volume davanti. Poi si accomodò sulla sedia accanto a me e incrociò le braccia dietro la testa.


  «Strano, vero? I bracci terminano in modo diverso, dando l’impressione che la croce sia asimmetrica, quando in realtà non lo è.»


  Feci rimbalzare lo sguardo dall’immagine a Shay. «Non lo riconosci?»


  «Riconoscerlo?» Diede un’occhiata alla croce. «Che cosa vuoi dire?»


  «Shay, questo è il tatuaggio che hai sulla nuca» dissi ripercorrendo il disegno con il dito.


  Lui rise. «Non ho tatuaggi.»


  Sbattei le palpebre. «Sì che ce l’hai.»


  «Credo che mi ricorderei se mi fossi fatto un tatuaggio» ragionò. «Ho sentito dire che è piuttosto doloroso.»


  Shay trasalì quando allungai un braccio verso di lui e gli scostai il colletto della maglietta. Il tatuaggio era proprio dove me lo ricordavo: una croce nera uguale a quella sul libro dei Custodi era impressa sulla pelle dorata di Shay.


  «Vedi, te l’ho detto, nessun tatuaggio.» Cercò di liberarsi dalla mia presa, ma io lo trattenni prendendolo per le spalle.


  «Shay, quella croce è tatuata sul tuo collo, la sto guardando proprio ora.»


  Shay fu scosso da un brivido; allentai la stretta e premetti dolcemente sui suoi muscoli in tensione.


  «Calla» sussurrò. «Stai parlando sul serio?»


  «Sì.» Mi rannicchiai accanto alla sua sedia. «Mi risulta difficile credere che non ti sei mai guardato la nuca.»


  Corrugò la fronte. «Sicuramente mi sarà capitato, ma non ricordo di aver mai visto un tatuaggio. Sei sicura che sia proprio lì?»


  Rabbrividì quando con le dita seguii i contorni del tatuaggio sul suo collo. «Sì, è proprio qui.»


  «Dammi il tuo portacipria, voglio andare in bagno a vederlo.» Saltò su dalla sedia e mi guardò carico di aspettativa.


  «Non ho un portacipria.»


  «Davvero?» Shay corrugò le sopracciglia. «M’inventerò qualcosa» disse scomparendo dalla mia vista.


  Io mi adagiai sulla sua sedia e tornai a leggere il libro.


  Pochi minuti dopo, alzai lo sguardo dalla pagina e vidi Shay che mi fissava con un’aria minacciosa e nervosa. «Cos’è, mi stai prendendo in giro?»


  «Hai trovato uno specchietto?»


  «Ne ho chiesto uno alla bibliotecaria» rispose. «Le ho detto che avevo problemi con una lente a contatto e lo specchio del bagno non ingrandiva a sufficienza.»


  «Porti le lenti a contatto?»


  «No.» Prese un’altra sedia. «Non hai risposto alla mia domanda.»


  Raddrizzai le spalle. «Perché mai dovrei mentirti, Shay? Stai forse dicendo che non hai visto nulla?»


  «Esatto. Ho controllato sul collo. E non ci sono tatuaggi. Tanto meno quello di una bizzarra croce.»


  «Mi dispiace, ma c’è» risposi. «Non ne so molto sulle magie dei Custodi, quindi posso solo tirare a indovinare: probabilmente ti hanno fatto un incantesimo in modo che tu non possa vederlo.» Osservai l’immagine ancora una volta, tracciandone i contorni sulla pagina con il dito. «Ci hanno ordinato di non rivelarti niente del nostro mondo, ma allo stesso tempo dobbiamo proteggerti. Per qualche ragione non vogliono che tu scopra nulla.»


  Shay impallidì. «Stai dicendo che mio zio mi ha fatto un incantesimo per non farmi vedere il tatuaggio?»


  «Non è tuo zio» gli ricordai con gentilezza ma con decisione. «E sì, credo proprio che sia andata così.»


  Shay appoggiò i gomiti sulle ginocchia e si nascose il volto tra le mani. Mi alzai dalla sedia e, tirandomelo vicino, abbracciai il suo corpo tremante. Il mio cuore batteva all’impazzata: sapevo di dover mantenere una certa distanza da lui, ma assistere passiva al suo tormento mi sembrava troppo crudele.


  Lasciò cadere le mani dal viso e mi cinse la vita: un intenso calore si sprigionò dalle sue dita e si propagò nel mio corpo. Si aggrappò a me e posò la guancia nell’incavo tra il mio collo e la spalla, facendomi correre sulla pelle delle scariche elettriche. Gli accarezzai con delicatezza i capelli arruffati, mordendomi il labbro per trattenermi dal baciarlo sulla fronte.


  «Grazie» sussurrò con tono tirato per poi schiarirsi la gola. «A ogni attimo che passa, mi rendo conto di non sapere chi sono veramente. E la cosa non è facile da accettare.»


  Io risi a bassa voce.


  Shay s’irrigidì. «Cosa c’è di divertente?»


  Gli passai le dita tra i capelli. «Nulla, è solo che lo trovo interessante. Ho sempre saputo esattamente chi sono e chi sarei diventata.»


  Shay si raddrizzò sottraendosi al mio abbraccio; tuttavia, rimasi rannicchiata accanto alla sua sedia.


  «Vorresti essere diversa da ciò che sei?»


  «No» risposi immediatamente. «Siamo ciò che siamo, e non desidero essere qualcos’altro. Ho solo paura delle conseguenze che questo può avere sulle persone a cui voglio bene.»


  Shay mi fissò, sollevò la mano e mi accarezzò la guancia. Guardare dentro i suoi occhi era come scoprire un giardino segreto.


  Tornai in fretta alla mia postazione, senza fiato e con il cuore in subbuglio. Potevo sentire i suoi occhi su di me mentre abbozzavo delle forme sul mio quaderno. «Volevo scoprire cosa contiene quel libro per saperne di più sui Custodi e sui Guardiani.» Mi voltai verso di lui: Shay mi osservava incuriosito e mi sentii sollevata nel constatare che non si era offeso per la mia improvvisa ritirata. «Ma è chiaro che tutto ciò che sta succedendo riguarda te, Shay. Dobbiamo capire chi sei.»


  Lui rimase in silenzio, ma annuì.


  Additai il volume ricoperto in pelle. «Dunque, sappiamo che quella croce è tatuata sul tuo collo, ma non sappiamo cosa significhi.»


  Shay tornò a studiare il disegno. «Ci sono anche questi triangoli tatuati sul mio collo?»


  «No.» Riluttante, trascinai la sedia vicino alla sua per vedere meglio.


  «E secondo te sono importanti?» domandò indicando il mio quaderno.


  Abbassai lo sguardo e con mia sorpresa mi resi conto di aver disegnato almeno una decina di triangoli sulla pagina bianca. «Ho la sensazione di averli già visti, ma non ricordo dove» affermai mordendomi il labbro pensierosa. «Oh!» Frugai nella borsa e tirai fuori il libro di chimica organica.


  «Hai problemi in chimica?» Shay corrugò le sopracciglia quando mi vide sfogliare le pagine.


  Scrollai la testa e continuai a cercare fino a quando non trovai le note introduttive all’esperimento di lunedì. «Ecco, ero certa di averli già visti. Questi triangoli sono nel saggio nell’introduzione al laboratorio di alchimia.» Indicai i triangoli. «Sono simboli alchemici.»


  Shay si alzò e sbirciò il libro da dietro le mie spalle. «Meno male che l’hai letta. Io l’ho saltata per passare direttamente all’esperimento.»


  Sorrisi e continuai a leggere. «I quattro triangoli rappresentano i quattro elementi: terra, aria, fuoco e acqua.» Osservai l’immagine sul libro dei Custodi e poi tornai al volume di chimica. «Tuttavia non ho la più pallida idea di cosa abbiano a che fare con la croce.»


  «Sembra che tu abbia trovato il primo argomento su cui fare ricerca, Cal.» Mi diede un buffetto sulla spalla.


  «Bene, ma c’è qualcos’altro su cui dovrei lavorare oltre a quel proverbio? A proposito, com’era?»


  «La croce è l’ancora della vita» disse simulando un tono solenne. «Questa è l’ultima frase del libro, poi c’è l’immagine.»


  Riportai la frase sul quaderno tra un triangolo e l’altro. «Cosa c’è prima del proverbio?»


  «Assurdità.» La sua frustrazione trapelò in quella risposta. «Ci sono due frasi separate dal resto del testo proprio in fondo al libro: una è il proverbio e l’altra dice “possa Scion portare la croce”.»


  «Possa Scion portare la croce. La croce è l’ancora della vita» mormorai. Guardai Shay e vidi nei suoi occhi che cominciava a capire proprio mentre un brivido freddo mi scivolava lungo la schiena.


  «Cosa significa Scion, Shay?» sussurrai.


  Il suo pomo d’Adamo andò su e giù mentre ingoiava a vuoto. «Significa “discendente”.»


  «Discendente di chi?» Avevo ragione, Shay è qualcuno di importante.


  «Non è specificato: potrebbe essere chiunque. A volte è usato per indicare “erede”.»


  «Shay…» Mi protesi in avanti per toccargli la spalla sperando così di farlo girare. Avevo timore di sfiorarlo, ma al tempo stesso volevo di nuovo vedergli il tatuaggio.


  «No» disse bruscamente sottraendosi al mio tocco e dirigendosi con passo spedito verso le alte mensole di libri che ci circondavano.


  Balzai in piedi. «Devi per forza essere tu. Tu porti la croce. Ce l’hai sul collo. Tu sei lo Scion.»


  «No, no, no.» Arretrò non appena mi avvicinai a lui. «Dev’essere un trucco, ecco cos’è, o uno scherzo di cattivo gusto.» Aveva un’espressione provata dipinta sul volto e mi scrutava con aria accusatoria. «Ho un tatuaggio che non riesco a vedere. Mio zio non è un essere umano, ma uno stregone. E per di più sarei anche citato in un libro che è stato trascritto centinaia di anni prima che nascessi? Non penso proprio.»


  Quando mi resi conto che stava per darsela a gambe levate, feci l’unica cosa che sapevo l’avrebbe fermato. «Shay.» L’intonazione tagliente della mia voce lo fece bloccare sul posto.


  In quel preciso momento balzai in avanti e mi trasformai in lupo, atterrandolo. Premetti le zampe anteriori sul suo petto per tenerlo schiacciato a terra e poi tornai ad assumere le mie sembianze umane. «Puoi far finta che tutto questo sia frutto della fantasia, ma ti ricordo che stai parlando con una ragazza in grado di trasformarsi in lupo ogni volta che vuole.» Gli sfiorai la guancia con le dita, consapevole del modo in cui i nostri corpi si toccavano. Chiusi gli occhi, assaporando il suo profumo carico di eccitazione.


  Alzò le braccia e me le allacciò dietro al collo, circondandomi la nuca con una mano. Poi mi tirò a sé e, prima che potessi reagire, le sue labbra furono sulle mie.


  All’inizio la sua fu solo una timida e dolce esplorazione. Il soffice tocco della sua bocca quasi m’ipnotizzò e io schiusi le labbra lasciando libero sfogo al desiderio. Poi Shay approfondì il bacio: fece scorrere la mano sulla mia schiena per tutta la lunghezza della treccia e la fece scivolare sotto la maglietta per accarezzarmi la pelle. Mi sentivo come se stessi sorseggiando la luce del sole. Spostai le dita dal suo petto al collo e gli delineai il contorno della mascella. Mi premetti addosso a lui, ansiosa di svelare i misteri che riusciva a far sgorgare dal mio corpo senza alcuno sforzo e di assaporare la libertà e la frenesia di quel momento.


  Shay mi afferrò i fianchi e con un gesto veloce capovolse le nostre posizioni: adesso era lui a tenermi bloccata a terra. Le sue mani si muovevano sotto la mia maglia e il suo corpo premeva con impeto contro il mio. Sentivo il profumo del suo crescente desiderio mescolarsi al mio: la nostra smania saturava l’aria come un fulmine in procinto di esplodere. Invece di rimanere distesa, mi sollevai avvinghiandomi a lui con le gambe. Le sue dita mi sfioravano gentili, tracciando le mie curve e indugiando in zone che mi mozzavano il respiro, legandomi sempre di più a lui e allo stesso tempo liberandomi. Fu il mio sospiro di piacere contro la sua bocca a riportare indietro, in un batter d’occhio, il mondo che ci circondava.


  Non appena mi liberai dal suo abbraccio, vidi la stanza vorticare intorno a me e avanzai malferma verso il tavolo. Il mio cuore batteva contro le costole, pressante e spasmodico. Non posso farlo. Non posso. Eppure era quello che desideravo, più di ogni altra cosa al mondo.


  Shay si rimise in piedi e mi sorrise: una luce calda era tornata a illuminare i suoi occhi. «Che succede?»


  Mi lasciai cadere pesantemente sulla sedia senza parlare: odiavo me stessa e il mio corpo, che da quando si era liberato dalla stretta di Shay non chiedeva altro che di essere appagato.


  «Ah, capisco.» Il sorriso gli morì sulle labbra. «Le regole sul baciarsi e il tuo imminente matrimonio. Quand’è il gran giorno?»


  «Samhain.» Sussultai quando realizzai quanto poco mancasse.


  «Sam… che?» Cercò di pronunciare la parola. «Dovrebbe dirmi qualcosa?»


  Accartocciai un pezzo di carta e glielo tirai. «Detto da uno che si chiama Seamus, suona abbastanza patetico.»


  Shay raccolse la pallina e la buttò nel cestino. «Solo perché ho un nome di origine irlandese non significa che sono esperto nelle lingue antiche.»


  «Sei bravo in latino, però» ribattei.


  «Motivo per cui non ho tempo di imparare altre lingue.»


  «Se lo dici tu» borbottai. «Samhain coincide con il periodo della semina.»


  «Va bene, Samhain.» Questa volta lo pronunciò correttamente. «Il giorno del tuo matrimonio. E quando cade?»


  «Il 31 ottobre.»


  «Halloween?» Si accigliò. «Romantico.»


  «Halloween non c’entra niente, ciò che importa è Samhain.» Gli scoccai un’occhiataccia che Shay ignorò completamente.


  «Ed è un giorno importante perché…» Con la mano mimò del fumo salire nell’aria.


  «Perché quella notte i Custodi rinnovano i loro poteri. La cortina tra i due mondi si fa più sottile a Samhain.»


  Shay lasciò cadere la mano. «Quali mondi?»


  «Quello terreno e quello spirituale.»


  «Suona spaventoso.» Afferrò una penna e prese alcuni appunti. Notai il tremore che scuoteva le sue dita e non potei fare a meno di domandarmi se dipendesse dalla paura o dal desiderio represso di cui ero preda anch’io.


  «E probabilmente lo è» concordai. «Per fortuna i Guardiani devono solo pattugliare il perimetro. Finora non ho mai assistito al rituale che si svolge quella notte.» Improvvisamente mi sentii girare la testa.


  «Ehi.» Shay mi osservò. «Ti senti bene?»


  Mi aggrappai ai bordi del tavolo sperando di scacciare il malessere. «Quest’anno, però, dovrò presenziare.»


  Shay si protese in avanti. «Perché?»


  «Perché la cerimonia sarà diversa.» Con le unghie grattai via un pezzo di vernice dal tavolo. «L’unione si terrà quel giorno, quindi sarò lì.»


  «Sai come funziona?» Il viso di Shay era pallido.


  «No» risposi. «Il rito è avvolto nel mistero. Non ne so molto.»


  «Dev’essere seccante» farfugliò. «Come tutto il resto riguardo a quest’unione.»


  «Piantala, Shay.» Cercai di rimettermi a leggere.


  «Non vedo perché tu non possa fare uno strappo alla regola» incalzò. «Stando a quello che ho sentito, Ren è uscito con mezza Vail.» Mi guardò aspettandosi da me una risposta scandalizzata.


  «Lo sanno tutti. Non importa. È stata una sua decisione.» I miei occhi erano fissi sul tavolo. «Per lui è diverso.»


  «Come sarebbe a dire? I ragazzi possono fare quello che vogliono e le ragazze devono comportarsi “a modo”?» domandò Shay in tono di scherno.


  «Io sono la femmina alfa.» Avvinghiai le caviglie intorno alle gambe della sedia. «Nessuno può toccarmi, è la legge dei Custodi.»


  «E invece Ren può toccare chi vuole?» ribatté Shay. «Sembrerebbe proprio così.»


  «Lui è un maschio alfa, cacciare fa parte della sua natura.» La mia stretta attorno alla sedia era così forte che feci scricchiolare il legno. Non volevo che Shay mi ponesse ad alta voce la domanda che gli trapelava dal volto.


  Corrugò le sopracciglia. «Ma se anche tu sei un’alfa, la caccia non dovrebbe far parte anche della tua natura?»


  Non risposi. Avevo l’impressione che le gambe stessero per andare a fuoco.


  «E io ti ho toccato…» Le sue dita tremarono, come se volessero ripetere di nuovo quell’esperienza.


  Mi desidera quanto lo desidero io? «Non avrei dovuto permettertelo.» M’irrigidii. «Possiamo parlare di qualcos’altro, per favore?»


  «Non è giusto…» Fece per prendermi la mano ma mi scostai.


  «La giustizia non ha niente a che vedere con questa faccenda. È una questione di tradizione, e le tradizioni sono importanti per i Custodi.»


  «E riguardo…» S’interruppe.


  «L’unione è troppo vicina.» Nascosi le mani sotto il tavolo. «Non sono libera e, per la cronaca, Ren non esce con nessun’altra.»


  «Quindi state ufficialmente insieme?» Shay chiuse rumorosamente il computer portatile.


  «È complicato.» In realtà, è molto semplice: appartengo a Ren e non a te.


  Shay si lasciò cadere sulla sedia. «Non sopporto Ren, ti tratta come se fossi sua.»


  «Tu non lo capisci.» Mi sentivo a disagio per la futilità della conversazione. «E non mi bacerai una seconda volta, Shay Doran.»


  «Non posso prometterti niente.»


  Mi voltai sperando che non notasse il rossore sulle mie guance. Non volevo che me lo promettesse, ma purtroppo non avevo scelta. Devo assolutamente fermare tutto questo, subito.


  «Va bene.» Cercai di assumere un tono di voce distaccato. «Sono sicura che potrai cavartela benissimo anche con una mano sola.»


  Ritirò immediatamente le mani dal tavolo. «Non oseresti.»


  Scoppiai a ridere. «Devi solo decidere se vuoi correre il rischio.»


  Rabbrividì e borbottò qualcosa che non riuscii a capire.


  «Cos’hai detto?» Un senso di delusione serpeggiò nel mio stomaco chiuso: desideravo che mi toccasse di nuovo e al tempo stesso ero furiosa con me stessa per quello che provavo e con lui perché era la causa del mio stato d’animo.


  «Questo sì che è il colmo: mi sono preso una cotta per una vestale» disse mentre la rabbia gli deturpava il viso.


  «Una cosa?»


  «Lascia stare, sciocche curiosità storiche.» Il suo sorriso era così tirato che mi fece venire i brividi. «Un’altra categoria di donne altamente desiderabili ma intoccabili. Se rompevano il loro voto di castità, venivano sepolte vive.»


  «Sepolte vive?» Rabbrividii. E questo che mi succederebbe se i Custodi venissero a sapere di me e Shay? Sapevo che ci sarebbero state conseguenze se qualsiasi altro ragazzo a parte Ren si fosse avvicinato a me, ma non avevo pensato a quanto terribili potessero essere.


  «E il fortunato che spingeva una vergine sacra in tentazione veniva pubblicamente linciato» concluse Shay.


  Mi sentii improvvisamente svuotata: la punizione che sarebbe spettata a me mi terrorizzava, ma il pensiero di ciò che sarebbe successo a Shay mi faceva stare molto peggio. «Immagino dovremmo imparare dalla storia, allora» mormorai cercando di nascondere il tremore nella mia voce.


  «Sì, ma noi non viviamo nell’antica Roma» scattò Shay.


  «Dato che quest’argomento è chiuso» dissi ignorando la sua espressione furibonda «torniamo a occuparci di questioni importanti.»


  Shay mi fissò.


  «Per favore» lo supplicai.


  «E va bene» concesse, aprendo il computer portatile. «Se accettiamo l’idea che io sia questo Scion di cui parla il libro, quali sono le implicazioni?»


  Grazie.


  «Credo sia fondamentale scoprire chi sono i tuoi antenati» riflettei ad alta voce.


  Shay annuì e scrollò le spalle. «Nessuno famoso.»


  «Non ti ricordi i tuoi genitori?»


  «No. Morirono in un incidente stradale quando avevo due anni; non me li ricordo per niente, nemmeno fisicamente.» Si mise il libro dei Custodi in grembo e tracciò con il dito i contorni della croce. «Non ho neanche una loro foto. Lo zio Bosque ha sempre sostenuto che fosse meglio lasciarsi il passato alle spalle.»


  Corrugai le sopracciglia. «Non hai nulla che sia appartenuto ai tuoi genitori? Nulla per ricordarli?»


  «Solo una coperta che mia madre ricamò per me.» Mi rivolse un sorriso imbarazzato. «Mi ricordo che me la portavo sempre dietro quando ero bambino.»


  Giocherellai con la punta della mia treccia cercando di non sorridere. «Come si chiamavano?»


  «Tristan e Sarah Doran.»


  Sobbalzai dalla sedia con tale forza che per poco non mi rovesciai. Oh, mio Dio, quei nomi. No, no, no.


  Alzò la testa di colpo. «Che cosa c’è?»


  «Tristan e Sarah?» ripetei con un senso di orrore crescente, nello stomaco.


  «Sì, Calla. Che cosa c’è che non va?» domandò. «Altre brutte notizie?»


  «Non so cosa significhi, perciò prendi ciò che sto per dirti con le pinze, ma la sera in cui siamo stati attaccati fuori dall’Eden…» L’espressione del Cercatore mi balenò nella mente. «Il Cercatore che abbiamo catturato vivo…» Avrei tanto voluto poter ridare colorito al viso di Shay. «Ha pronunciato i loro nomi, Tristan e Sarah.»


  «Stai dicendo che uno degli uomini che ci ha aggrediti conosceva i miei genitori?» Le vene del suo collo si gonfiarono.


  «Non ne sono sicura.» Cercavo di attenermi alla verità, eppure ogni parola che pronunciavo suonava come una minaccia pronta a sconvolgermi la vita.


  «Che cos’ha detto esattamente?» Shay si protese verso di me guardandomi intensamente.


  «Ha chiesto dov’eri…» risposi, interrompendomi per ricordare. «E poi ha detto: “Non sa nulla, vero? Non sa chi è. Non sa che avete preso Tristan e Sarah. Non è al corrente di quello che avete intenzione di fare.”»


  Shay afferrò i braccioli della sedia. «Credevo che i Cercatori stessero cercando di distruggere il mondo. Non sono loro i cattivi?»


  Annuii incapace dì fornirgli una spiegazione.


  Shay chiuse il computer, si alzò e prese il suo zaino. «Scusami, ma devo andare. Troppe cose…» Scrollò la testa. «Ho bisogno di stare un po’ da solo, ma sarò qui domani.»


  Rimasi immobile mentre mi passava vicino: avrei voluto andare con lui.


  «Un’ultima cosa, Calla.» Si chinò sussurrandomi nei capelli: «Non credo di essere l’unico al quale sono state raccontate delle bugie».
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  DICIASSETTE


  Un senso di nausea mi travolse quando non vidi Shay in aula alla prima ora. Non è che i Custodi gli avevano fatto qualcosa?


  Per le successive due ore mi rosicchiai le unghie per il nervoso; poi finalmente lo vidi a chimica organica, già seduto alla sua postazione, in quel momento, dovetti resistere alla tentazione di corrergli incontro e abbracciarlo. Appena si accorsero di me, i suoi due compagni di laboratorio si defilarono: Shay osservò con la coda dell’occhio la loro veloce ritirata.


  «Fai sempre quest’effetto sugli esseri umani?» mi domandò con un timido sorriso disegnato sulle labbra.


  «Di solito sì, come del resto tutti i Guardiani. Sei proprio uno scherzo della natura, tu, a non essere terrorizzato da me.» Mi protesi in avanti sul tavolo mantenendo un tono di voci calmo. «Dov’eri stamattina?»


  «Cos’è, ti preoccupi per me?» Il sorriso si allargò. «Il tuo caro scherzo della natura?»


  «Ma per favore…» mentii.


  «Ho bigiato» disse facendo roteare una matita tra le dita. «Non avevo proprio voglia di alzarmi questa mattina.»


  «Mi sembra che la tua abitudine di saltare le lezioni sia alquanto arrogante» osservai, infastidita dal fatto che mentre lui se la dormiva, io mi ero fatta quasi venire un’ulcera dalla preoccupazione.


  Shay abbassò la voce sporgendosi verso di me: «Be’, stando a quello che mi hai detto, mio zio è una specie di stregone dotato di super poteri, e secondo Logan è anche uno dei membri del consiglio di amministrazione della scuola… Pensi forse che mi espelleranno?»


  «Sarà, ma almeno potresti avere un po’ più di riguardo» risposi. «Per quanto ne sapevo io, i Custodi potevano averti dato in pasto a uno spettro.»


  Shay corrugò la fronte. «Che cos’è uno spettro?»


  Un brivido mi corse lungo la schiena. «Non importa. Chiamami la prossima volta, va bene?»


  «Mi stai forse offrendo il tuo numero di telefono?» Shay sfoderò un sorriso malizioso.


  Non potei fare a meno di sorridere a mia volta. «Immagino di sì.»


  Tirò fuori il suo cellulare e digitò i numeri mentre li pronunciavo tutto d’un fiato.


  «Vuoi il mio?» Shay inarcò le sopracciglia, fissandomi con occhi colmi di speranza.


  «Certo.» Presi il cellulare e memorizzai il suo numero.


  «A quanto pare, la tua dolce metà non gradisce la scena» osservò Shay ancora sorridente.


  Mi voltai verso il fondo della stanza: Ren ci scruta appoggiato in maniera disinvolta al tavolo da lavoro e teneva in mano un paio di forbici. Prima d’ora, quel semplice oggetto non mi era mai sembrato così pericoloso.


  «Buon divertimento» sussurrai mentre mi avviavo alla mia postazione. Mi sarei presa a schiaffi da sola per essere stata così apertamente amichevole con Shay.


  Ren era indaffarato a preparare l’occorrente per l’esperimento del giorno.


  «Ciao, Ren.» Il battito accelerato del mio cuore coprì la mia voce e non appena lo guardai ricordai il mio letto, il calore del suo corpo vicino al mio e il mio respiro affannato mentre le sue mani si muovevano sotto il mio vestito. Cercai di scacciare quei pensieri ma immagini di Shay presero il loro posto. Da un lato, non riuscivo a scrollarmi di dosso la sensazione di aver tradito Ren in modo imperdonabile, e al tempo stesso quell’idea scatenava la mia rabbia: chissà quante ragazze avevano gradito i baci di Ren… e molto altro. Ero talmente sopraffatta da quegli impulsi da non riuscire a incrociare il suo sguardo.


  Del resto, neanche Ren sembrava aver voglia di guardarmi.


  «Calla.» Mi salutò molto freddamente, e per la prima volta da che ricordavo, sentii la mancanza del mio odiato soprannome.


  E questo che intendeva quando ha parlato di non mettermi sotto pressione? Oppure è arrabbiato perché stavo parlando con Shay? Dio mio, sto combinando un gran casino. Ricacciai indietro un sospiro e cercai il libro di chimica nello zaino.


  «Vedo che hai preso gli ordini di Logan alla lettera.» Il ringhio di Ren suonò più vicino di quanto mi aspettassi. Quando mi voltai a guardarlo, per poco non feci un balzo: mi stava quasi addosso, pochi centimetri ci separavano.


  Scrollai le spalle. «Gli ordini sono ordini.»


  «Be’, lo avrai reso molto felice.» Ren mise una mano sul tavolo e spostò il proprio peso in modo precario. Mi stava così vicino che avrei potuto accoccolarmi su di lui se solo avessi fatto un passo in avanti.


  Cercai di concentrarmi sulla conversazione. «Logan? Sì, penso che sarà contento.»


  «Intendevo Shay.» Ren scoccò un’occhiataccia verso la parte anteriore dell’aula.


  La mia mente fu subito bombardata dall’immagine di bellissime vergini che urlavano disperate mentre venivano sepolte vive dentro fosse scavate nel terreno. Devo chiarire la situazione. Gli circondai il polso con le dita e lo sguardo di Ren tornò su di me, ora più tenero e incuriosito.


  «Riguardo all’altra sera…» Sono una femmina alfa e lui è il mio compagno: perché è così difficile?


  Ren si raddrizzò allontanandosi da me: la sua ritirata mi fece stringere lo stomaco.


  «La professoressa Foris ha detto che l’esperimento di oggi occuperà l’intera ora, quindi sarà meglio mettersi al lavoro.»


  «Ren…» ripresi, ma i suoi occhi neri come ossidiana mi fecero desistere dall’aggiungere qualsiasi parola.


  «Lascia perdere.»


  Avanzai decisa verso di lui, gli afferrai un gomito e lo costrinsi a voltarsi. «Ascoltami, Ren. È tutto un gran casino al momento ed è dura per tutti, proprio come hai detto.»


  Cercò di girarsi dall’altra parte ma gli ringhiai contro, mantenendolo fermo. Un lieve sorriso infranse la sua espressione fredda come roccia.


  «Voglio che tu sappia…» Mi mancò il coraggio per un attimo, ma feci un respiro profondo e proseguii: «Non voglio che mi lasci da sola».


  L’alfa s’irrigidì e mi studiò sospettoso, come aspettando la mia successiva affermazione. Vedendo che non parlavo, liberò cautamente il braccio dalla mia presa. «Lo terrò a mente.»


  Svolgemmo l’esperimento in un silenzio imbarazzante. Alla fine della lezione mi sentivo triste e Ren non mi salutò nemmeno quando uscì dal laboratorio. Mi diressi alla caffetteria dove il branco di Haldis era riunito ai nostri soliti due tavoli. Tutti chiacchieravano tra loro in modo rilassato. Dax, Fey e Cosette sedevano vicini e Dax gesticolava animatamente mentre le due ragazze gli sorridevano radiose. Bryn e Ansel erano uno accanto all’altra e conversavano pacatamente: notai con piacere che riuscivano a tenere a freno almeno un po’ i loro sguardi da innamorati. Incespicai nei miei stessi piedi quando vidi Sabine sorridere: si era seduta accanto a Neville e Mason e quest’ultimo stava tenendo banco. Poi tutti e tre scoppiarono a ridere.


  Ansel mi accolse calorosamente mentre prendevo posto di fianco a lui. «Vuoi barattare una mela con un’arancia? Hai preso l’ultima prima che mi preparassi il pranzo, stamattina.»


  «Certo.»


  Si mise subito a frugare nella mia busta del pranzo.


  «Ti senti meglio, Cal?» mi domandò Bryn. «Sembravi fuori di te alla prima ora.»


  Strappai di mano ad Ansel i miei biscotti e risposi: «Non ho dormito bene la scorsa notte, tutto qui. Ora sto bene».


  Quando vidi Ren avvicinarsi, tirai stizzita il mio panino fuori dalla busta e mi sforzai di mangiare con appetito. Avevo appena ingoiato un boccone di roast-beef quando udii una voce familiare.


  «Ciao, ragazzi.» Sembrava che Shay fosse proprio dietro di me. «Posso unirmi a voi?»


  Il boccone mi andò di traverso e cominciai a tossire, mentre gli occhi mi si riempivano di lacrime. Ansel mi percosse sulla schiena fino a quando fui in grado di respirare di nuovo.


  Mi schiarii la gola voltandomi verso Shay. No, Shay. Non farlo. Non hai idea di cosa significhi.


  «Stai bene?» Il suo tono era serio ma sorrideva con gli occhi.


  «Vuoi sederti con noi?» La mia incredulità aumentava a ogni parola che pronunciavo. Non avevo idea a quale gioco stesse giocando.


  «Sì, se siete d’accordo.»


  Nel frattempo tutte le conversazioni intorno al tavolo si erano interrotte: i giovani lupi fissavano in silenzio l’umano tanto coraggioso, o pazzo, da intromettersi nel loro circolo. Lanciai un’occhiata ai tavoli dei Custodi dall’altra parte della caffetteria: come prevedevo, Logan si era tirato su gli occhiali per assistere alla scena. Un’espressione indolente ma interessata fece capolino nei suoi occhi.


  «Ma certo.»


  Ren colmò la distanza tra sé e Shay in un batter d’occhio. «Desideriamo tutti conoscerti meglio, Shay, quindi sei il benvenuto tra noi.»


  Davvero?


  Ren scivolò nella sedia accanto alla mia spingendo il mio, pranzo di fronte a sé. Poi sorrise. «Calla, potresti cedere il tuo posto a Shay?»


  Lui corrugò le sopracciglia. «Posso prendere una sedia da un altro tavolo.»


  «Non è necessario.» La voce di Ren era come ghiaccio e i suoi occhi erano fissi su di me.


  Non ero certa di ciò che stava accadendo, ma non volevo provocare Ren più del dovuto, visto che c’era di mezzo Shay. Se avessi dovuto rimanere in piedi per tutta la durata del pranzo, l’avrei fatto. Spinsi la sedia in direzione di Shay.


  Sentii delle dita afferrarmi il polso. Girai la testa e vidi gli occhi di Ren danzare con oscuro divertimento mentre mi tirava a sé come se stesse aggiudicandosi un premio.


  «Cosa c’è per pranzo?» Mi prese in grembo.


  «Potevo prendere un’altra sedia, davvero.» Avvertii la rabbia nelle parole di Shay.


  Gli occhi neri di Ren luccicarono in segno di sfida e io ero determinata a raccoglierla.


  «No.» Cercai di mantenere salda la mia voce. «Va bene così.»


  «Non sembra una posizione molto… confortevole.»


  Vidi Shay serrare la mascella quando le braccia di Ren mi cinsero la vita.


  «Oh, invece io la trovo molto comoda» esclamò Ren con tono seducente. Le mie guance presero fuoco quando mi sfiorò il collo con le labbra. «Vero, Lily?»


  Shay fece un’espressione disgustata all’udire il soprannome che Ren usava con me. Dovetti fare leva su tutta la mia forza di volontà per non sferrare un pugno in faccia all’alfa: si stava comportando in modo crudele.


  «Sì.» Lanciai un’occhiataccia a Bryn che sbatteva le ciglia nella mia direzione; Ansel, invece, aveva un sorrisino idiota stampato sulla faccia.


  «Ma guarda un po’. È il quadretto più romantico che abbia mai visto.» Mason si prese il mento tra le mani. «Che cosa fate quando il resto del gruppo non è nei paraggi? Cattivelli…»


  Dax ci fissò e un ruggito di piacere gli risuonò nel petto; Fey gli fece l’occhiolino e si passò la lingua sulle labbra. Nev distolse lo sguardo dal quaderno su cui stava scarabocchiando, inarcò un sopracciglio e poi tornò a scrivere.


  Bryn e Ansel mi facevano le boccacce; addirittura Sabine ridacchiò. Cosette la guardava, muovendosi nervosa sulla sedia, ma senza riuscire a sorridere. Sconfitta, mi lasciai andare indietro appoggiandomi a Ren, che strinse ancora di più la presa attorno alla mia vita. In quel momento, mi resi conto di quanto in basso fossero le sue mani e quanto quel contatto incendiasse zone che avevo scoperto solo di recente. Poi colsi il dolore scolpito sul volto di Shay.


  «Chiudi la bocca, Mason.» Afferrai l’arancia dal mio sacchetto e gliela tirai. Lui la prese al volo ridendo.


  «Non fare caso a noi, Shay.» Mason gli sfoderò un sorriso. «Siamo solo un gruppo di animali selvaggi.»


  «Nel vero senso della parola.» Dax fletté le braccia.


  Una risata nervosa si diffuse nel branco e Shay sorrise a Mason. «L’ho notato, ma alcuni di voi sono più educati di altri.»


  Shay scrutò Ren con aria di sfida e l’alfa restituì lo sguardo con pari intensità. Dax smise di ridere e Fey digrignò i denti. Le rivolsi un’occhiata di avvertimento quando vidi i suoi canini affilati. Per tutta risposta, lei stampò i suoi occhi grigi su di me ma richiuse immediatamente la bocca.


  «Be’, sarà interessante.» Mason prese qualcosa di argentato dalla tasca e lo lanciò a Shay. Quando aprì la mano, Shay vi trovò un bacio al cioccolato.


  Mason gli fece l’occhiolino. «Benvenuto al nostro tavolo, amico. Ti auguro di uscirne vivo.»


  «Non credo che avrò problemi.» Shay si rigirò tra le dita il dolcetto. «Grazie per il cioccolatino. Non c’è niente di meglio che un buon bacio…» Le sue labbra si piegarono in un sorriso e mi rivolse un’occhiata furtiva, facendomi piegare le dita dei piedi.


  «Hai ragione.» Mason rise, mentre s’inclinava indietro sulla sedia. «Allora, facciamo le presentazioni…» Afferrò la mano di Nev impedendogli di scrivere sul suo quaderno. «Avanti, fallo.»


  «Fare cosa?» domandò Nev irritato per l’interruzione.


  «La tua poesia» rispose Mason malizioso.


  «Nemmeno per sogno.» Nev spostò la propria sedia indietro.


  «Avanti» disse Mason. «È fantastica.»


  «Quale poesia?» Shay si rivolse a Nev.


  «No, niente di che.» Nev liberò la mano dalla presa di Mason.


  «Nev è un poeta.» Mason strappò il quaderno di mano a Nev e lo mantenne fuori dalla sua portata mentre il povero ragazzo cercava di riprenderselo. «Questa è la sua raccolta. Che ne dite se la leggiamo?»


  Nev puntò la penna in direzione di Mason come se fosse un coltello. «Se mostri quel quaderno a qualcuno, giuro che ti ammazzo.»


  «Se reciti la poesia, te lo ridò.» Mason si sedette sul quaderno di Nev. «Tanto so che la sai a memoria.»


  «Non capisco perché sono così gentile con te» borbottò Nev.


  «Perché sono irresistibilmente affascinante» ribatté lui.


  «Sì, certo, affascinante…» replicò Nev.


  «Anche a me piacerebbe sentire questa poesia» affermò Ren mentre mi accarezzava la coscia.


  Il suo profumo era intenso e allettante, ma il suo tocco mi fece tremare. Per favore, Shay, per favore non voltarti!


  Nev posò la penna sul tavolo. «E va bene. Eccola:


  


  In Ren e Calla c’è qualcosa di ardente


  che al resto di Vail può sembrare sconvolgente


  Di fragile, Bine e Cos hanno solo i lineamenti


  Dax e Fey han coraggio da buttare ai quattro venti


  Fra Ansel e Bryn la questione si fa bollente.»


  


  Bryn rovesciò la Coca sul tavolo. Mason e Ansel applaudirono. Io ero troppo sbalordita per reagire.


  È a questo che Nev si dedica nel tempo libero?


  «“Bine”?» Sabine corrugò la fronte mentre Cosette ripuliva la loro parte di tavolo. «Da quando io sono “Bine”? E di certo non chiamiamo mai Cosette “Cos”.»


  «È per il ritmo» spiegò Nev. «Scusate, ve l’avevo detto che non era un granché.»


  «Perché tu e Mason non siete menzionati?» domandò Ansel.


  «Oh, ha scritto un’intera lirica dedicata a noi due» disse Mason sollevando e abbassando le sopracciglia con fare malizioso.


  Nev lo fece cadere dalla sedia e Mason finì a terra ridendo.


  «Molto bella» commentò Shay. «Potresti recitarla di nuovo così mi esercito ad associare i nomi alle facce? E voi potreste darmi un aiuto alzando la mano quando Nev pronuncia il vostro nome.»


  Nev guardò Ren, che annuì in segno di approvazione.


  Con un po’ più di entusiasmo, Nev declamò di nuovo la poesia. Ognuno dei miei compagni di branco alzò la mano al suono del proprio nome, a eccezione di Sabine che tirò su col naso, e Fey e Dax che salutarono Shay con un gestaccio.


  «Grazie.» Shay accostò leggermente la sedia a Bryn: ora sapeva chi erano i suoi potenziali alleati. Bryn gli sorrise e Ansel gli mise davanti una manciata di patatine.


  Shay restituì il sorriso a Bryn e poi si mise una patatina in bocca. «Calla mi ha parlato molto di voi» disse poi mentre masticava.


  «Davvero?» domandò Bryn guardandomi allarmata. Io scrollai lievemente la testa e Bryn si rilassò.


  «È perché siamo mitici.» Ansel alzò i pollici.


  «Divertente, fratellino» borbottai. «Sfacciato.»


  Ansel arrossì e Bryn gli scoccò un bacio sulla guancia. «Ignora Calla. Noi siamo mitici. Raccontaci di te, Shay.»


  «Non ho molto da dire.» Si volse verso di me e mi fece l’occhiolino.


  Io lo fulminai con lo sguardo. Se lo rifai, mi vedrò costretta a strapparti le ciglia una per una.


  «Sono all’ultimo anno» continuò. «Vivo nella tenuta di Rowan con mio zio.»


  Un unanime sussulto di sorpresa serpeggiò intorno al tavolo. La mia mente fu inondata da immagini di corridoi deserti e ragnatele e sarei precipitata dal grembo di Ren se lui non mi avesse aiutato a rimettermi in posizione eretta, soffocando una risata. Mi morsicai il labbro e osservai Shay: non mi ero mai chiesta dove vivesse a Vail, ma ora non potevo credere alle mie orecchie.


  Dev’esserci un errore. Quella non è una casa, è un istituto.


  «La tenuta di Rowan?» ripeté Ansel. «Pensavo che fosse un museo o qualcosa del genere. Vivi davvero lì?»


  «Sì, mio zio ne è il proprietario, ma non ci passa molto tempo: a causa del suo lavoro è sempre in viaggio. In pratica mi occupo io della gestione della casa» spiegò Shay. «Credo che la apra per tour guidati quando lui non c’è. Siete tutti i benvenuti se vi va di visitarla.» Sfoderò uno sfolgorante sorriso ad Ansel, che impallidì.


  «Molto gentile da parte tua, Shay» risposi. «Ma sono certa che tuo zio voglia tenere un gruppo scalmanato come il nostro lontano dai suoi inestimabili oggetti d’arte.»


  Non avrei mai permesso a mio fratello di varcare quella soglia. Non lo avrei permesso a nessuno.


  «Come volete.» Tornò a concentrarsi sul pranzo, che a quanto pareva consisteva in quattro barrette ai cereali e una Sprite.


  «Com’è vivere in quella tenuta?» Bryn appoggiò il mento sulla spalla di Ansel e io sorrisi quando vidi gli occhi di mio fratello illuminarsi per la sua vicinanza.


  Shay aprì la bibita. «Di certo non posso lamentarmi dello spazio. Quella casa è gigantesca, sontuosa. Anche se, in tutta onestà, mette i brividi. Bosque, mio zio, è via per la maggior parte del tempo e quindi sono spesso da solo. I domestici vengono a pulire due volte a settimana: ci sono centinaia di stanze.»


  Mi agitai nervosa sul grembo di Ren: il pensiero di Shay da solo in quella villa enorme non mi piaceva per niente.


  Shay abbassò la voce come se stesse per raccontarci una storia di fantasmi. «È il tipico luogo dove hai l’impressione di essere seguito dalle ombre.»


  «Ombre?» domandò Ansel.


  Con la testa gli feci cenno di stare zitto: avevamo avuto entrambi lo stesso sospetto.


  Spettri. Quel pensiero cupo mi fece venire i brividi.


  Ren girò la testa verso di me. «Stai bene?»


  Lo guardai e mi mancò il fiato: i nostri visi erano a pochi centimetri di distanza e riuscivo a distinguere ogni singolo riflesso argenteo delle sue iridi, una specie di galassia in movimento contro le profondità scure dei suoi occhi.


  «Calla, stai tremando, ti senti bene?» Il suo tono preoccupato mi risvegliò da quella potente trance.


  «Mi sono appena ricordata di non aver finito le letture per la lezione di filosofia.» Scivolai giù dal suo grembo. «Devo andare.»


  Senza voltarmi indietro, mi affrettai in direzione del mio armadietto ed entrai nel bagno più vicino. Non sapevo perché il mio cuore battesse all’impazzata, né perché fossi a corto di fiato, ma di certo non potevo stare un minuto di più in equilibrio sulla fune tesa tra Ren e Shay.


  Controllai che non ci fosse nessuno nei cubicoli, poi andai a uno dei lavandini, aprii l’acqua fredda e mi sciacquai la faccia.


  La porta del bagno si aprì all’improvviso.


  Due secondi di privacy erano meglio di niente.


  «Calla.» Una mano decisa si appoggiò sulla mia spalla facendomi girare.


  «Esci subito di qui!» Respinsi Ren. «Questo è il bagno delle ragazze.»


  Lui sogghignò. «Se entra qualcuno, diremo che mi sono perso.»


  Corrucciata, cercai di asciugarmi il viso con il dorso della mano.


  «Sei molto pallida» osservò. «Che cosa sta succedendo?»


  Goccioline d’acqua mi bagnarono il collo. «Nulla, devo finire i compiti che non ho avuto tempo di fare ieri sera. Te l’ho detto.» Mi avviai al dispenser delle salviette di carta.


  Un ringhio soffocato ribollì nel suo petto. «Inventati qualcos’altro. Tu non dimentichi mai di fare i compiti.»


  Beccata.


  «Perché mi hai seguita?» Mi voltai verso lo specchio fingendo di sistemarmi la camicetta. «Ho detto che sto bene.»


  Un sorriso divertito fece capolino sul suo viso. «Hai detto che non volevi che ti lasciassi da sola.»


  Accartocciai la salvietta di carta e la gettai nel cestino. «A proposito, ti sei divertito oggi?»


  La sua risata tagliente rimbombò tra le pareti del bagno. «Intendi dire se mi sono divertito ad averti in grembo o a osservare la sua espressione?»


  «Shay sa di noi, Ren.» Mi protesi in avanti sul lavandino. «Non c’è bisogno di infierire.»


  «Sono in grado di valutare da solo quanto tiene in considerazione la nostra relazione. Ti sei accorta di come ti guarda?»


  «Non essere ridicolo» gli dissi con tono sgarbato mentre arrossivo.


  «Sono serissimo» disse tranquillamente. «Non ha paura di noi come gli altri umani. Lo sopporterò perché è il volere dei Custodi, ma sta mettendo a dura prova la mia pazienza.»


  Lo colpii al petto. «Sei geloso.»


  Ren non rispose e mi coprì le mani con le sue portandole al lavandino.


  Snudai le zanne. «Quando ti ho detto che non volevo che mi lasciassi da sola, non intendevo sempre. E ora vorrei un po’ di privacy, se non ti dispiace. Questa non è la mia idea di luogo romantico.»


  Scrollò la testa. «Tre cose.»


  «Come?» Corrugai le sopracciglia.


  «Primo: che cosa ti preoccupa veramente?» La sua apprensione dissolse il mio rancore.


  «Gli spettri. Quello che Shay ha detto riguardo al presentimento di essere seguito da delle ombre. Ho paura che gli spettri siano nella casa e lo osservino mentre Bosque è via. Shay non sa nulla di loro.» Sussultai. «È così pericoloso!»


  «Quindi sei in pena per lui.» La velocità con cui le emozioni si alternavano sul suo viso era troppo alta perché riuscissi a coglierle tutte.


  «Stiamo parlando di spettri» dissi. «Certo che sono in pena. Sai cosa potrebbero fargli.»


  Non aveva senso mentire a Ren sul mio istinto protettivo nei confronti di Shay. Non potevo nasconderlo e per fortuna non dovevo, o almeno non per il momento, visto che rispecchiava in pieno gli ordini di Logan.


  Ren serrò la mascella per un attimo, ma poi la sua espressione pensierosa scomparve: doveva essere arrivato a una qualche conclusione. «Solo se si tratta davvero di spettri. Ma non lo sappiamo, e in più i Custodi vogliono tenere Shay al sicuro: mi sembra improbabile che giochino così con la sua vita, considerato che uno spettro lasciato a briglia sciolta darebbe la caccia a qualsiasi umano.»


  La presa sulla mia mano si ammorbidì. «Non c’è da preoccuparsi troppo; Shay è un tipo strano, probabilmente si sarà solo immaginato le ombre.»


  «Lo spero.» Scoccai una rapida occhiata alla porta nel timore che qualcuno entrasse e ci sorprendesse. «Tre cose?»


  «Secondo: mi accompagni a caccia, dopo la scuola?» Si protese verso di me accennando un sorriso.


  «A caccia?»


  «C’è un branco di daini che sta diventando troppo numeroso sul nostro lato della montagna.»


  I miei muscoli accolsero con entusiasmo quell’invito, ma scrollai la testa. «Grazie, ma non posso.»


  «Perché no?» Un’espressione di disappunto balenò sul suo volto.


  Mi morsi il labbro e decisi di essere sincera. Più o meno «Sai che Logan mi ha chiesto di trascorrere più tempo con Shay, no?»


  Ren non parlò ma udii un gorgoglio profondo e minaccioso emergergli dal petto.


  «Lo aiuto tutti i pomeriggi con i compiti.»


  Il ringhio sfociò in parole pungenti e aggressive. «Tutti i pomeriggi?»


  «Gli ordini sono ordini» mi giustificai in modo poco convincente.


  «Come no.»


  Il tono di sconfitta nella sua voce mi fece rabbrividire. «Qual è la terza cosa?» domandai sperando di passare a un argomento meno imbarazzante.


  Sorrise di nuovo.


  «Terzo.» Con una mano mi circondò il viso e mise l’altra dietro la mia schiena; poi mi tirò a sé e il mio cuore cominciò a battere all’impazzata. Premetti la mano libera contro il suo petto per respingerlo.


  «Non ci siamo proprio, Lily» sussurrò. «Se vuoi sbarazzarti di me, devi fare di meglio.»


  Tirai un sospiro profondo e cercai di sgusciare via, ma Ren mi teneva stretta e seguiva divertito i miei tentativi di liberarmi. Poi mi sollevò a sedere sul bordo del lavandino.


  «Che cosa stai facendo?» Cominciai ad agitarmi. «Qualcuno potrebbe entrare!»


  «Se qualcuno ci vede, si volterà e uscirà dal bagno» mormorò sfiorandomi un orecchio con le labbra. «Nessuno può intralciarmi.»


  Con i fianchi mi separò le ginocchia spingendo su la gonna. Afferrai la sua maglia tenendomi a lui per non cadere nel lavandino. La sua mano scivolò in basso sulla mia schiena. Ansimai quando il suo corpo aderì completamente al mio e un calore improvviso m’invase il petto e il ventre. Per un attimo pensai di soffocare.


  «Non possiamo…» Le sue labbra m’interruppero, e quel bacio mi fece girare la testa. Gli affondai le unghie nelle spalle.


  «Hai detto che non vuoi essere lasciata da sola.» Con la bocca tracciò la curva del mio zigomo. «Questo sono io che ti molesto.»


  «Così non infrangi le leggi?» A malapena riuscivo a parlare. «E l’unione?»


  «Preferisco averti alle mie condizioni.» La sua mano scivolò più in basso.


  Tutta la mia forza mi abbandonò. «Non riesco a respirare.»


  «Vuol dire che ti piace.» Mi baciò di nuovo.


  Un’ombra catturò il mio sguardo. «Ren, aspetta…» sussurrai contro le sue labbra. «Credo…»


  La porta del bagno si spalancò. «Oh…» L’infermiera Flynn non sembrava affatto allarmata. «Sto interrompendo qualcosa?»


  Ren imprecò: quella era una persona che lui non poteva intralciare. «Scusi, signora Flynn, me ne stavo andando.»


  Arrossii quando mi riabbottonò la camicetta: non mi ero nemmeno accorta che me l’avesse slacciata. «Grazie per la chiacchierata, Lily. Ci vediamo in classe.»


  Ren si raddrizzò sfiorandomi la fronte con le labbra e poi indirizzò un sorriso soddisfatto alla signora Flynn mentre usciva dal bagno.


  Chiusi gli occhi e saltai giù dal bordo del lavandino. In; qualche modo riuscii a reggermi in piedi: ero certa che mi sarei liquefatta al suolo. Nell’angolo più oscuro della mia mente, sentivo ancora l’abbraccio di Ren, ma poi quell’immagine divenne sfuocata e al posto dell’alfa vidi il sorriso di Shay. Non posso andare avanti così.


  Una risata musicale mi riportò alla realtà. L’infermiera Flynn avanzò verso di me lasciando che la porta si richiudesse dietro di lei.


  «Povera, povera piccola. Dev’essere dura aspettare. Ho sentito dire che Ren è un amante straordinario. Tutte le Custodi ne parlano: il giovane Guardiano che tormenta i loro sogni.»


  Il sorriso sulle sue labbra rosse era crudele e malizioso. «Ma le regole sono regole, e se lui è un maschio alfa, e pertanto la sua irruenza può essere giustificata, la tua, invece, è alquanto riprovevole.»


  Afferrai i bordi del lavandino, sentendo una fitta allo stomaco.


  «Stai attenta, ragazzina, o dirò a Logan che la vostra unione sta procedendo un po’ troppo bene. Sono sicura che non vuoi deluderlo. Quelle tue belle gambe dovrebbero rimanere chiuse fino a Samhain.» Con le sue pallide dita affusolate mi accarezzò la guancia. «Per questa volta lascio correre, ma stai attenta a non sgarrare di nuovo.»


  Affondò le unghie nella mia pelle, abbastanza da farmi sussultare ma non a sufficienza da graffiarmi. Imitando ironicamente il gesto gentile di Ren, si protese e mi baciò sulla fronte.


  Poi Lana Flynn si voltò. La sua risata risuonò come uno schiamazzo, e mentre usciva dal bagno ebbi l’impressione di vedere la sua gobba sussultare.
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  DICIOTTO


  Shay richiuse il libro con tale violenza da farlo volare all'estremità del tavolo e poi sul pavimento con un tonfo sordo. Era la quinta volta che lo faceva da quando mi ero seduta accanto a lui alle quattro del pomeriggio.


  «Vuoi litigare subito o stai solo cercando di capire quanti libri devi rovinare prima che ci sbattano fuori?»


  Per tutta risposta si mise a digitare ferocemente sulla tastiera del computer portatile.


  «Avanti, Shay, adesso falla finita.»


  S'inclinò all'indietro sulla sedia. «Sul serio ti sta bene esse re trattata in quel modo?»


  «In quale modo?» domandai.


  «Come un oggetto di sua proprietà.» Le vene del suo collo si gonfiarono.


  «Non è come dici tu.» Mi alzai e cominciai a impilare sul tavolo i libri caduti a terra. «Non capisci il modo in cui interagiamo: siamo entrambi alfa, quindi ci sfidiamo in continuazione.»


  «Certo» rispose. Misi la mano sul libro più vicino a lui per impedirgli di ributtarlo a terra. «E tu in che modo lo sfidi?»


  «Questi non sono affari tuoi.» Spinsi il libro fuori dalla sua portata. «Inoltre, non sarebbe successo nulla se tu non lo avessi provocato unendoti a noi per il pranzo. Ren ha solo reagito alla tua invasione di territorio. Si può sapere che cosa avevi in mente?»


  «Allora lo ammetti!» esclamò. «Ti sei appena definita "suo territorio".»


  «È un modo di dire, Shay» ribattei. «E non provare nemmeno a fare la vittima. Non sei innocente: mi hai usata per provocare Ren e lo sai.»


  Shay si accigliò e tornò a concentrarsi sul computer.


  «Ascolta.» Mi passai le mani tra i capelli. «Ti ho già spiegato come stanno le cose. Non puoi cambiarle.»


  «È qui che ti sbagli» replicò lui seccato. «Su due fronti. Primo: non ho idea di come stiano veramente le cose... so solo che sono così per volere dei tuoi Custodi. In realtà non mi hai detto cosa pensi davvero del tuo matrimonio combinato.»


  Per poco non ributtai i libri giù dal tavolo.


  «Secondo: credo che le cose possano cambiare.» La determinazione nei suoi occhi mi terrorizzò.


  «Ti sbagli e la devi smettere di insistere. Prima i baci, poi il pranzo. Non ti rendi conto di quanto sia pericoloso quello che stai facendo. Ren è già geloso di suo...»


  «Sei stata tu la prima a chiedermi di baciarti, e di sicuro hai gradito quando ho preso l'iniziativa la seconda volta.» Prese a dondolarsi sulla sedia. «Perfetto se è geloso; è giusto che lo sia.»


  Afferrai un libro e mi ritirai verso la mia sedia. «Non verrà fuori niente di buono da tutto questo. Ren è un maschio alfa e tu ti stai comportando come un intruso, come un lupo solitario. Se Ren ritiene che tu stia interferendo con gli affari del suo branco, il suo istinto gli comanderà di eliminarti.»


  Un sorriso arrogante si fece spazio sulla sua bocca. «Mi piacerebbe vederlo in azione.»


  In un attimo gli fui accanto, il corpo proteso su di lui e le dita che affondavano nelle sue spalle. «Sei completamente impazzito? Ren è un Guardiano, non saresti mai in grado di contrastarlo.»


  «Impazzito?» mormorò. «Sì, a volte penso di esserlo.» Sollevò una mano e mi accarezzò il viso con circospezione. Le sue dita mi sfiorarono le guance per poi arrivare alle mie labbra. «Non ho mai provato nulla di simile per nessuno, prima d'ora.»


  Nemmeno io. A quel contatto socchiusi le labbra. Non sapevo di poter provare certe sensazioni.


  Il tocco di Ren provocava in me un turbinio di emozioni alle quali il mio corpo si abbandonava completamente. Le carezze gentili di Shay, invece, erano diverse e, non sapevo come, mi davano una sorta di dipendenza. Il modo in cui le sue dita indugiavano sulla mia bocca accese dentro di me una fiammella che, accumulando calore, si irradiò dalle guance al collo, per poi diventare a poco a poco un fuoco così intenso da farmi temere che non si sarebbe mai estinto. Se fossi rimasta lì un secondo di più, gli avrei permesso di baciarmi di nuovo, o forse l'avrei baciato io. Così tornai di fretta alla mia sedia, raccolsi le ginocchia al petto e sperai che non si accorgesse che stavo tremando.


  «Ti ho chiesto di non farlo» dissi. «Non ci tengo a essere sepolta viva, e non credo che ti piacerebbe essere flagellato sulla pubblica piazza per punizione.»


  Shay aprì la bocca per protestare ma poi scrollò le spalle. «E va bene, ma se ce la fai a tollerare la mia presenza, vorrei continuare a pranzare con voi. Mi sono molto divertito oggi, dopo che tu e Ren ve ne siete andati. Mi piacciono i tuoi amici, o meglio, i tuoi compagni di branco: Ansel e Bryn sono fantastici, e Mason... be', non ho mai incontrato nessuno come lui, è un tipo fuori dal comune.»


  Non replicai, ma annuii.


  «Neville non è un chiacchierone ma i suoi interventi sono sempre brillanti. Dax, il bestione, e le due ragazze dall'aria severa, Sabine e Fey, mettono un po' paura, ma li ho trovati comunque interessanti» ragionò ad alta voce.


  «Dax è il braccio destro di Ren, così come lo è Bryn per me» gli spiegai. «Dax, Sabine e Fey reagiscono alla tua presenza esattamente come Ren. Il fatto che non ti fai problemi a provocare il loro alfa li mette automaticamente sulla difensiva: prima d'ora nessun essere umano aveva osato tanto. Il branco pensa che tu sia pazzo. Probabilmente in questo momento stanno scommettendo su quanto tempo lascerà passare Ren prima di squarciarti la gola.»


  «A dire la verità, non mi trovo più a mio agio con gli altri esseri umani» affermò. «Non che mi ci sia mai trovato particolarmente bene.» Distolse lo sguardo. «Per questo ti ho chiesto di unirmi a voi per il pranzo.»


  Il mio petto si contrasse al pensiero di quanto solitaria dovesse essere la vita di Shay, probabilmente ora più che mai.


  «E va bene, siediti pure con noi: il branco ti deve tenere d'occhio in ogni caso. Solo, fai attenzione: se non provochi Ren, lui ti lascerà in pace.»


  «Sai, insisti sempre su quanto siete forti, voi Guardiani» ragionò Shay. «Non capisco, allora, perché non vi ribelliate.»


  «Ribellarci?» Corrugai le sopracciglia. «Contro chi?»


  «Contro i Custodi. Non so cosa ti abbia convinto a leggere questo libro, ma mi hai detto di aver ricevuto ordini che non ti vanno a genio. La domanda è: perché mai obbedisci a degli ordini?»


  «Perché è nostro dovere e il lavoro che facciamo è sacro.» Rannicchiai le gambe. «E inoltre riceviamo una ricompensa. I Custodi provvedono a tutti i nostri bisogni: casa, macchina, soldi ed educazione. Qualsiasi cosa chiediamo ci viene concessa.»


  «Eccetto la vostra libertà» mormorò Shay. Gli rivolsi uno sguardo contrariato. «Che cosa succederebbe se tu decidessi di non obbedire?»


  «Non succede mai» risposi. «Come ho detto, il nostro dovere è sacro, perché mai dovremmo rifiutarci di compierlo?»


  «In teoria?» Shay mi fissò. «Voglio dire, mi pare che voi Guardiani siate più forti dei Custodi.»


  «Fisicamente sì.» La mia voce venne meno mentre sentivo brividi di freddo percorrermi la pelle. «Shay, quando hai detto di avere la sensazione di essere seguito da delle ombre nella tenuta di Rowan, intendevi dire alla lettera?»


  «Come potrebbe un'ombra seguirmi letteralmente?» M'indicò un testo di storia medievale e io glielo passai. «Si, insomma, a parte la mia stessa ombra?»


  «Hai per caso notato ombre o forme scure muoversi sopra di te o al tuo fianco?» Cercai di mantenere un tono di voce calmo.


  «No, è soltanto una vecchia villa che mette i brividi.» Aprì il libro. «Perché me lo chiedi?»


  «La ragione per cui non possiamo ribellarci ai Custodi è che loro non combatterebbero da soli» confessai.


  Shay sollevò lo sguardo. «Cosa?»


  «I Guardiani non sono gli unici alleati dei Custodi. Noi fungiamo da soldati e proteggiamo i siti sacri. Ma gli stregoni contano sugli spettri come guardie del corpo.»


  «Spettri?» Vidi la paura trasudare immediatamente dagli occhi di Shay.


  Annuii. «Guardie ombra che non appartengono a questo mondo. I Custodi li possono evocare a proprio piacimento. Nulla può sconfiggere uno spettro, e prendono ordini solo dai Custodi. In teoria, se un Guardiano si rifiutasse di obbedire...» La mia voce cominciò a tremare. «O se si venisse a sapere che sono qui con te a leggere questo libro, i Custodi manderebbero uno spettro a occuparsi della situazione.»


  «Capisco» disse lentamente. «E quindi hai pensato che ci possano essere degli spettri nella casa di mio zio?»


  «Magari Bosque li ha chiamati per tenerti d'occhio mentre lui è via. Ma sarebbe molto rischioso: senza un Custode che li tenga sotto controllo, gli spettri tendono ad agire in modo imprevedibile. Tu saresti in grave pericolo. Ero solo preoccupata.» Feci scroccare le dita nervosamente.


  «Ok.» Shay scrollò le spalle come per scacciare via brutti pensieri. «Visto che stai rischiando la vita, facciamo in modo che ne valga almeno la pena. Torniamo al lavoro.»


  Gli sorrisi piena di gratitudine. «Affare fatto.»


  «Credo di essermi imbattuto in qualcosa d'interessante.» Si piazzò davanti il libro dei Custodi e cominciò a sfogliarne le pagine iniziali.


  Io mi protesi in avanti ma subito m'irrigidii e mi raddrizzai, lanciando un'occhiata agli scaffali che ci circondavano.


  «Che cosa c'è?» domandò Shay.


  Rimasi ferma in ascolto, ma nulla. «Mi sembrava di aver sentito qualcuno.» Scrollai la testa. «Non importa. Cos'hai trovato?»


  «Secondo quello che ti hanno raccontato, quando cominciò la guerra degli stregoni?»


  Corrugai la fronte. «Prima ancora che gli esseri umani iniziassero a tenere traccia della propria storia. Come ho già detto, i Custodi sono terreni e divini al tempo stesso, e sono molto più vecchi del mondo che conosciamo.»


  «Non secondo questo libro.» Fece scorrere il dito sul testo.


  «Che cosa?» Mi raddrizzai.


  «Qui c'è scritto che la prima battaglia tra stregoni avvenne nel tardo Medioevo, intorno al 1400.»


  «Non può essere» affermai.


  «Vuoi che ti legga il passaggio?»


  Annuii.


  Shay lisciò le pagine di appunti di fronte a sé. «"Anno Domini 1400: con l'Ascesa dell'Araldo e l'aumentare dei nostri poteri ebbero inizio il grande scisma e le lotte tra le nostre genti."» Shay si fermò. «Ti suona familiare?»


  «Per niente.»


  «Peccato» disse Shay richiudendo il libro. «Speravo che


  l'Ascesa dell'Araldo ti fosse nota. Ha un che di intrigante.»


  «Non ho la più pallida idea di cosa sia l'Araldo» dissi. «E tantomeno l'aumentare dei poteri.»


  «Secondo me significa che i Custodi hanno acquisito i loro poteri nel 1400.»


  «Non può essere.» Girai i suoi appunti verso di me. «I Custodi non hanno acquisito nessun potere, li hanno sempre posseduti.»


  «A meno che...» Shay spinse la sedia indietro di pochi centimetri.


  Lo guardai con diffidenza. «A meno che, cosa?»


  «A meno che la storia che ti hanno raccontato sia falsa.»


  «Perché dovrebbero inventarsi la storia delle loro origini?»


  Shay sembrò sollevato che non avessi reagito male alle sue parole. «Non lo so, dimmelo tu.»


  «Non saprei» dissi. «La storia che ti ho raccontato è l'unica che ho sempre saputo... l'unica che sanno tutti.»


  «Be', allora temo che questo passaggio non ci condurrà molto lontano.» Shay sospirò.


  Fiutai l'odore prima ancora di cogliere il guizzo con la coda dell'occhio.


  «Calla!» urlò Shay.


  Per fortuna avevo udito la vibrazione del dardo da balestra e mi ribaltai giù dalla sedia per evitarlo. La freccia s'infilzò nel dorso di un libro che si trovava su una mensola, all'altezza del mio petto. Mi appiattii a terra girandomi proprio quando il Cercatore si preparava a scoccare una seconda volta.


  «No!» gridò Shay, saltando sul tavolo e gettandosi addosso allo sconosciuto.


  Il Cercatore grugnì quando Shay lo colpì. I loro corpi avvinghiati l'uno all'altro rotolarono sul pavimento.


  «Shay, no! Togliti di mezzo!» Con i muscoli in tensione, mi trasformai in lupo.


  «Da questa parte, ragazza-lupo.»


  Mi girai e vidi un altro Cercatore emergere dagli scaffali brandendo due spade. Le lame scintillavano mentre le faceva volteggiare in una raffica letale di colpi. Lanciai un'occhiata a Shay ancora impegnato nella lotta e poi studiai il mio avversario: entrambi i Cercatori erano giovani, non dovevano avere più di venticinque anni, e non sembravano avere portato rinforzi con loro. Tuttavia, avevano tutta l'aria di essere letali: volti truci, barbe incolte, capelli aggrovigliati e una disperazione bruciante negli occhi. Indietreggiai contro le mensole ringhiando.


  Shay era in difficoltà con l'altro Cercatore: stavano combattendo sul pavimento, e ognuno cercava disperatamente di sopraffare l'altro.


  Il Cercatore borbottò qualcosa d'incomprensibile, digrignando i denti mentre provava a sovrastare Shay, senza però brandire alcuna arma. «Avanti, ragazzino» lo provocò. «Calmati, non ti farò del male. Lascia che ti spieghi. Connor, vieni qui a darmi una mano!»


  Shay rispose sferrandogli un pugno sulla mascella e poi un altro sul volto.


  «Dico sul serio, ragazzo.» Lo sconosciuto sputò sangue e la sua voce divenne baritona e nasale. Probabilmente Shay gli aveva rotto il naso. «Siamo qui per aiutarti.»


  «Piantala di cincischiare, Ethan. Non c'è tempo per le chiacchiere. Rispondi ai suoi attacchi, sono sicuro che un pugno in testa non lo ucciderà.» Connor distolse lo sguardo da me per un secondo e io ne approfittai per avanzare lungo il pavimento di legno sgusciando al di sotto delle spade affilate.


  Connor imprecò e cercò di inseguirmi, mentre correvo intorno al tavolo verso Shay. Ethan alzò il braccio e io finii per azzannare il suo bicipite anziché la gola. Lui gridò nel tentativo di liberarsi, ma io affondai le zanne ancora più in profondità tirando nella direzione opposta. Shay saltò in piedi e sbatté con violenza contro il mobile.


  «Lascialo andare, cagna!» gridò Connor.


  Mollai la presa nel momento in cui Connor si gettò su di noi. Il suo slancio lo fece atterrare pesantemente sul compagno, mozzandogli il fiato.


  «Calla, spostati!» urlò Shay.


  Balzai di lato e una montagna di libri precipitò sui due Cercatori. Avvertii lo spostamento d'aria quando le mensole caddero a terra a pochi centimetri da me. Sollevai lo sguardo e vidi Shay in piedi di fianco a un altro scaffale. Mutai forma, mi affrettai a raggiungerlo e scrollai la testa di fronte al suo sorrisino compiaciuto.


  «Sei ferito?» I miei occhi scandagliarono il suo corpo.


  «Cosa? Niente bacio?» Indicò l'immobile montagna di libri, le mensole di legno e i Cercatori. «Sono un eroe.»


  «Sei impossibile» dissi.


  «Sto solo cercando di dimostrarti che valgo quanto il tuo ragazzo-lupo» aggiunse. «Recuperiamo il libro e andiamocene di qui.» Shay scavalcò la pila disordinata di libri e mensole, ficcò il libro dei Custodi nello zaino, afferrò la mia borsa e tornò di corsa da me.


  Dall'ammasso di libri vidi spuntare una mano: le dita di uno dei Cercatori si mossero. «Dovrei ucciderli» mormorai.


  «Non credo sia una buona idea» rispose Shay accennando con il pollice alla sala centrale della biblioteca. «Tra poco avremo degli spettatori.»


  «Ho sentito un frastuono proprio qua dietro.» Un ragazzo allarmato comparve con la bibliotecaria al seguito. «Oh, mio Dio!» Il ragazzo si sfilò gli occhiali da lettura. «C'è qualcuno imprigionato là sotto?»


  «Chiama aiuto! Avete visto cos'è successo, ragazzi?» La bibliotecaria si portò le mani al petto e per un attimo temetti che le venisse un attacco di cuore. «Sapete chi sono?»


  Il ragazzo aveva tirato fuori il cellulare ma continuava a fissare incredulo la montagna di libri. La bibliotecaria gli strappò il telefono dalle mani e cominciò a digitare il numero di emergenza imprecando. Nessun attacco di cuore; era semplicemente una a cui piacevano le scene melodrammatiche.


  «No, signora» rispose Shay con voce seria e occhi innocenti. «Cercavamo solo un posto tranquillo in cui studiare, ma ovviamente non è andata come speravamo.»


  Non potei fare a meno di sorridere quando ci precipitammo fuori dalla biblioteca mano nella mano.
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  DICIANNOVE


  Il ballo della luna di sangue. Samhain. Il ballo della luna di sangue. Samhain. Non riuscivo a pensare ad altro mentre mi dirigevo in classe. Ormai non mancava molto, e io mi sentivo così insicura.


  Quando entrai nel laboratorio di chimica organica, Ren mi fece un grosso sorriso. «Lily.»


  Accettai la sfida e gli tirai un calcio ai polpacci, ma lui lo evitò spostandosi di lato.


  Mentre preparavamo il materiale per il laboratorio, lanciai un'occhiata all'alfa. «Ren, che cosa sai di Samhain?»


  Lui assunse un'aria eccessivamente assorta e mi si avvicinò. «Vediamo... È il nostro compleanno, ma ovviamente lo sai già.»


  Arrossii quando si mise dietro di me e mi cinse i fianchi con le braccia.


  Le sue labbra mi sfiorarono l'orecchio. «Probabilmente la risposta da darti per non incorrere nelle tue ire è: il giorno più felice della mia vita. O qualcosa del genere. Di sicuro non la fine dei miei giorni da single o il giorno in cui verrò incatenato a te per sempre. Ora che ci penso, dovrò comprarti il regalo di compleanno e anniversario insieme. Che scocciatura.»


  «Ma fammi il favore...» Lo spinsi via, piantandogli una gomitata tra le costole.


  Continuò a sogghignare anche quando cominciò a pesare le foglie di tè. Io aprii il quaderno degli esercizi.


  «Dunque, oggi estrarremo la caffeina dal tè?»


  «Così sembra.» Ren prese una bilancia.


  Gli passai un becher e mi trastullai con le pieghe della gonna che continuavano a incresparsi fastidiosamente intorno alle ginocchia. Quella gonna era una delle ultime aggiunte di Naomi al mio guardaroba, ma la detestavo già.


  «Dico sul serio. Samhain. Cosa sai dei riti?»


  «Niente a parte le solite cose: il mondo degli spiriti, il velo che si assottiglia, bla, bla, bla» disse Ren. «Mio padre mi ha anche detto che è una notte pericolosa perché gli spiriti diventano imprevedibili quando hanno così tanto potere.»


  Sussultai, chiedendomi che genere di spiriti sarebbero stati presenti all'unione.


  Ren allungò la mano per prendere il carbonato di calcio. «E il giorno in cui mia madre morì» mormorò.


  Mi bloccai, raggelata, proprio mentre stavo per accendere il becco di Bunsen. Ren rimase concentrato sul laboratorio e, a parte l'irrigidirsi della mascella, non diede segno di sofferenza.


  «Fu uccisa a Samhain?» sussurrai sconvolta. Non avevo idea che la nostra unione fosse stata fissata nell'anniversario della morte di Corinne Laroche.


  Ren mantenne gli occhi fissi sulla bilancia. «Fu un'imboscata dei Cercatori... Conosci la storia. Un simile attacco non capita da allora.»


  Eccome, se conoscevo la storia. Tutti i giovani lupi la conoscevano. Faceva ormai parte della leggenda: i Cercatori avevano attaccato il complesso dei Bane sul lato ovest della montagna; l'imboscata era avvenuta prima dell'alba, mentre Corinne era a casa da sola con il figlio neonato. Numerosi Guardiani Bane, compresa la madre di Ren, erano stati uccisi prima che i Custodi si rendessero conto di ciò che stava accadendo. L'offensiva contro i Cercatori era stata brutale: i Custodi avevano portato avanti una campagna di sei mesi per scovare e annientare i ribelli, che si erano rifugiati in vari complessi vicino a Boulder. Prima dell'incidente fuori dall'Eden, l'assalto ai Bane era stato l'ultimo terribile attacco dei Cercatori nella regione.


  Mi venne la pelle d'oca.


  Ren mi sorrise quando si accorse che stavo tremando. «Va tutto bene, Calla. A malapena mi ricordo di lei. E il mio lavoro è uccidere le persone che me l'hanno portata via: tutto sommato, non è un cattivo affare. In fondo è una forma di giustizia.»


  Mi morsi il labbro aspettando che proseguisse.


  «Perché vuoi rovinarti la sorpresa a tutti i costi?» Il suo tono spensierato mi sorprese. «Pensavo fossi una sostenitrice delle leggi dei Custodi.»


  «Sarebbe carino sapere almeno qualcosa di quello che ci aspetta» borbottai.


  Ren indicò il becco di Bunsen. «Pensi di accenderlo prima o poi? Dobbiamo farlo andare per venti minuti...» Diede un'occhiata al libro, «...mescolando.»


  «Sì, scusa.» Afferrai l'accendino e mi affrettai a far partire la fiamma.


  «Vuoi mescolare tu?» Ren posizionò la fiala sul fuoco.


  «Certo» risposi, mentre mi passava una bacchetta di vetro.


  Mescolare si rivelò alquanto noioso. Sospirai appoggiandomi al tavolo, mentre Ren si sporse per afferrare con la punta delle dita una delle numerose pieghe della mia gonna.


  «Quella gonna sembra una fisarmonica.» Sorrise. «Ti sta d'incanto.»


  «Grazie» risposi in tono asciutto. «In realtà credo vengano proprio chiamate "pieghe a fisarmonica". O perlomeno cosi dice mia madre.»


  «Stavo pensando al fatto che siamo ufficialmente una coppia adesso.»


  «E quindi?»


  «Ti va di venire a cena fuori con me?»


  «Mi stai invitando a un appuntamento?» Mi concentrai sul mescolare invece che sul battito impazzito del mio cuore. «Quando?»


  «Prima della cerimonia. Ceniamo insieme e poi andiamo al ballo della luna di sangue per un paio d'ore.» Fece scorrere le dita fino all'orlo del maglione azzurro, infilandole sotto la lana per accarezzarmi la pelle.


  Ansimando, gli afferrai il polso e gli spinsi via la mano interrompendo quell'esplorazione pericolosa. «Siamo in classe» gli sibilai a denti stretti. Notai numerose paia di occhi che subito distolsero lo sguardo da noi. Solo Ashley Rice continuò a fissarmi truce. Non osai controllare nella direzione di Shay.


  Sogghignando, Ren cercò di liberare la mano dalla mia presa. «Non stavi mescolando?»


  «Comportati bene.» Lo lasciai andare e gli diedi un pizzicotto di avvertimento prima di tornare alla mia attività.


  «Non credo proprio» rispose afferrando soddisfatto la mia mano libera.


  Una vampata di calore si propagò dalla punta delle mie dita al resto del corpo.


  «Allora, verrai a cena con me e poi al ballo? Ho pensato che sarebbe carino passare un po' di tempo da soli.» Con il pollice mi sfiorò il dorso della mano e le mie ginocchia cedettero.


  Mi schiarii la gola. «Da soli?»


  «Sì» rispose. «Ho dovuto sopportare la compagnia di Dax durante la caccia dopo che mi avevi dato buca. Anche se devo ammettere che la battuta non è andata male: ha ucciso un cervo maschio tutto da solo.»


  Inarcai un sopracciglio. «Notevole.»


  «Già» rispose Ren. «In ogni caso, Dax non era il compagno che speravo di avere al mio fianco. Ultimamente sei stata così impegnata con il protetto di Logan che non ti ho praticamente vista.»


  «Sii gentile.»


  «Penso soltanto che ci meritiamo una serata insieme, non credi?»


  «Immagino di sì.» Mi accorsi della tensione nella mia voce: stavo già figurandomi la reazione di Shay a quell'ulteriore sviluppo nella mia storia con Ren.


  «Non ti piacerebbe?» Il suo tono giocoso cominciò a venirmeno.


  M'inventai una risposta. «No. Voglio dire... sì, certo, sarebbe stupendo andare a cena insieme. Sono solo sorpresa. Credevo che l'intero branco si presentasse unito alla cerimonia.»


  Si protese verso di me mormorando: «Credo che una cosa a due sia molto meglio, non trovi?»


  I suoi denti lambirono il lobo del mio orecchio e immediatamente mi sciolsi. Lasciai andare il bastoncino con cui stavo mescolando e mi appoggiai al bordo del tavolo per non collassare a terra.


  Ren si raddrizzò, allarmato. «Stai bene?»


  Annuii senza dire una parola: non mi fidavo di quello che sarebbe potuto uscire dalla mia bocca.


  Lui sorrise e tornò al libro. «Bene, cos'altro c'è? Ci serve una stamigna, dov'è?» La cercò sul tavolo mentre io era impegnata a ricordarmi come si respirava.


  Per il resto dell'ora, mantenni le distanze dall'alfa: quel suo umore allegro era pericoloso perché non ero in grado di controllare le mie reazioni alle sue attenzioni. Per un attimo temetti che potesse sorprendermi a versare per sbaglio del liquido infiammabile e dare così fuoco all'intero laboratorio.


  Dopo la lezione, mentre camminavo verso il mio armadietto per prendere il pranzo, Shay mi si affiancò.


  Gli lanciai un'occhiata. «Vieni con me alla caffetteria?»


  Calciò una lattina di Coca vuota e la fece rotolare rumorosamente lungo il corridoio. «Ren era molto affettuoso, oggi.»


  Fantastico. «Non è che ci devi fissare per tutta la durata del laboratorio di chimica.»


  «Non avevo bisogno di guardare per notarlo» borbottò rancoroso. «Ti stava praticamente addosso.»


  Arrossii. «La professoressa Foris non ha detto nulla, quindi credo che tu stia esagerando.»


  «La professoressa Foris non direbbe mai nulla. Ha troppa paura di voi due.»


  Scrollai le spalle: aveva perfettamente ragione.


  Un silenzio imbarazzante calò tra noi mentre raggiungevamo gli armadietti e mi sentii sollevata quando alla fine fu Shay a parlare.


  «Vuoi che ci troviamo in un bar, stasera? Credo che la biblioteca sia fuori questione.»


  «Sì, decisamente sì» risposi. «Ma stasera non posso.»


  «Perché no?»


  «Sono impegnata con mia madre» farfugliai. «Roba che riguarda l'unione.»


  «Capisco...» Si appoggiò all'armadietto di fianco al mio mentre cercavo il pranzo. «Che tipo di roba?»


  Avrei voluto sprofondare nell'armadietto e nascondermici dentro. «Roba da donne.»


  «Sembra affascinante» lo sentii affermare quando ormai avevo seppellito la testa dentro la giacca.


  Smisi di comportarmi come uno struzzo terrorizzato e afferrai il pranzo. «Bene, andiamo a mangiare adesso.»


  Ci avviammo insieme e Shay canticchiò la marcia nuziale fino a quando non gli tirai un pugno sulle reni.
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  VENTI


  «Ahi!» Con uno strattone mi liberai dalla presa di Sabine. Era la terza volta che mi pungeva con gli spilli, ed ero sicura che lo stesse facendo apposta.


  «Scusa» disse lei, senza alcuna convinzione.


  «Calla, devi stare ferma» brontolò mia madre. «E tu Sabine, stai attenta.»


  «Sì, Naomi» rispose lei abbassando la testa. Io notai il suo sorrisino: se il vestito non mi avesse intralciata, le avrei tirato un bel calcio.


  Bryn stava in piedi davanti a me a supervisionare le modifiche all'abito. «Credo che vada ripreso leggermente da quella parte» affermò, indicando la mia spalla sinistra.


  Mia madre si alzò. «Che occhio, Bryn! Sabine, abbiamo bisogno di più spilli quassù.»


  Afferrai la spalla di Sabine. «Se mi pungi ancora, farò della tua testa il mio personale puntaspilli.»


  «Calla, una signora non si esprime mai in questo modo chiocciò mia madre. «Cosette, come va quell'orlo?»


  «Ci siamo quasi» rispose lei da qualche parte sotto di me: non riuscivo a vederla a causa dei numerosi strati di taffettà nei quali ero avvolta.


  «Dannazione, Sabine!» Mi strofinai l'ennesima puntura alla spalla. «Se sporco di sangue quest'abito, sarai in un mare di guai.»


  «Ma se non ti ho nemmeno graffiata.» Sabine non cercò nemmeno di nascondere il proprio sorriso divertito.


  «Probabilmente lo imbratterai di sangue in ogni caso» disse Fey dall'angolo in cui si era rifugiata: si era tenuta il più lontano possibile dal vestito, come se toccare la seta l'avrebbe infettata dal "virus della bella principessa".


  Mia madre le mostrò le zanne. «Fey!»


  Barcollai sul piedistallo che mia madre aveva portato nella mia stanza per la prova del vestito. Bryn mi afferrò i fianchi per non farmi cadere.


  «Ahi» escalamai debolmente mentre altri spilli mi pungevano la pelle.


  «Scusami» disse Bryn allentando la presa.


  «Di cosa sta parlando?» domandai rivolta a mia madre che stava scrollando la testa.


  «Come sai della cerimonia?» Mia madre guardò Fey con aria minacciosa.


  «Mi scusi, signora.» Fey guardò fuori dalla finestra. «Dax ha sentito Emile parlarne con Efron.»


  «Dax dovrebbe imparare a essere più discreto» brontolò mia madre.


  Bryn rimase ferma dov'era vedendo che ero ancora instabile.


  «Mamma, per favore» mormorai. «Non puoi dirmi proprio niente?»


  Lei si passò la lingua sulle labbra studiando le ragazze bramose di sapere. «Posso dirvi qualcosina» disse pacatamente. «E ti posso assicurare che non verrà sparso sangue su questo vestito.»


  Ripresi nuovamente a respirare. «Meno male.»


  «Perché sarai un lupo quando compirai l'uccisione» terminò.


  «Uccisione?» Colsi il mio riflesso nell'alto specchio: sembravo una delle mogli di Enrico VIII alla quale era stato appena annunciato che sarebbe stata rimpiazzata.


  «Avanti, Cal.» Fey afferrò un peluche dal mio cassettone e per un attimo temetti che gli avrebbe strappato la testa. «L'uccisione sarà probabilmente la parte più divertente del l'intera faccenda.»


  «Fino a quando Ren non la porterà a letto» commentò Sabine.


  Fey scoppiò a ridere e persino Cosette si lasciò sfuggire una risatina soffocata da sotto gli strati di tessuto.


  «Chiudi la bocca, Sabine.» Bryn le diede un calcio e io sorrisi per la soddisfazione.


  «Insomma, ragazze!» Mia madre si mise le mani ai fianchi. «Vi state comportando come selvagge.» Si alzò e mi prese il viso tra le mani. «Calla, la cerimonia è bellissima: ti aspetteremo tutti nel boschetto sacro... tranne Bryn che ti guiderà al luogo del rito e ti lascerà da sola. Tamburi risveglieranno gli spiriti della foresta e la canzone del guerriero sarà l'ultima cosa che udirai prima di essere invitata a unirti a noi.»


  «Chi mi chiamerà?»


  «Lo vedrai» mormorò mia madre sorridendo. «Non voglio svelarti tutto. Il mistero del rituale è ciò che lo rende speciale.»


  Speciale? Scrutai il suo sguardo commosso: non mi sentivo affatto speciale, solo molto agitata. «E per quanto riguarda l'uccisione?» Era quella che preoccupava i miei genitori.


  Tolse le mani dal mio viso e se le incrociò al petto. «È una prova, una dimostrazione pubblica per vedere se tu e Ren siete in grado di guidare il branco assieme.»


  «Dovremo cacciare insieme?» Non riuscivo a pensare a come si sarebbe svolto il tutto. «E i Custodi staranno a guardare?»


  «La vostra preda sarà presentata alla fine della cerimonia» disse mia madre lisciando la parte anteriore dell'abito. Feci una smorfia di dolore quando un altro spillo mi pizzicò la pelle.


  «E cos'è la preda?» Bryn mi prese la mano tra le sue dita tremanti.


  «Lo scoprirete solo quella sera» rispose mia madre. «La sorpresa fa parte della sfida.»


  «Qual era la preda quando lei e Stephen vi siete uniti?» domandò Sabine. Con un certo stupore notai che teneva le mani intrecciate strette, come se la notizia dell'uccisione la spaventasse tanto quanto spaventava me.


  Mia madre andò al cassettone e prese una spazzola, poi in silenzio si mise dietro di me e prese a pettinarmi. Proprio quando ero ormai certa che non avrebbe più detto nulla, rispose: «Un Cercatore che avevamo catturato».


  «Oh» esclamai. Subito mi venne in mente il volto del


  Cercatore con cui avevo lottato fuori dall'Eden; mi ricordai le sue urla nell'ufficio di Efron. Chissà se è ancora vivo. E i Custodi lo tirerebbero fuori da una qualche prigione segreta solo per darlo in pasto a noi durante la cerimonia?


  Una vibrazione provenne dal mio letto. Fey cercò sotto una montagna di crinolina e trovò il mio cellulare. «Rispondo?»


  «Chi è?» domandai.


  Fey diede un'occhiata allo schermo. «Shay.»


  La spazzola si fermò a mezz'aria. «Chi è Shay?» chiese mia madre.


  «Il ragazzo umano a cui stiamo facendo la guardia per conto di Logan.» Fey mi lanciò il telefono.


  «Mamma!» gridai riuscendo a malapena a prendere il cellulare al volo mentre mia madre mi tirava i capelli con violenza.


  Udii la spazzola cadere a terra, e un secondo dopo mia madre mi stava di fronte. Il suo viso era più bianco delle lenzuola stropicciate sul mio letto. «Perché mai l'essere umano protetto dai Custodi ti telefona?»


  «Sai di Shay, vero?» Il cellulare stava ancora vibrando tra le mie mani.


  «Io...» Mia madre si chinò a raccogliere la spazzola. «Probabilmente Lumine mi ha accennato qualcosa, ma non conoscevo il suo nome.»


  «Cosa ti ha detto Lumine su di lui?» La guardai mentre era ora indaffarata a riordinare il mio comodino.


  «Non è importante.» Non alzò lo sguardo. «Non sapevo che foste amici.»


  «Molto amici» borbottò Sabine.


  «Che cosa intendi dire?» Mia madre guardò prima Sabine e poi me. «Stai... frequentando altri ragazzi oltre Ren? E vergognoso!»


  Feci per tirare un calcio a Sabine e sarei di certo caduta se Bryn non mi avesse afferrato.


  «Ma certo che no, Naomi» intervenne Bryn. «Logan ha chiesto a Calla di tenere d'occhio Shay e di proteggerlo.»


  Mia madre impallidì ancora di più. «Perché avrebbe...» S'interruppe e cominciò a sprimacciare i cuscini. Io fissai il cellulare che stava ancora vibrando, indecisa sul da farsi.


  «Naomi, non aveva detto che aveva preparato un dessert e dei regali per noi?» domandò Bryn. «Direi che è ora di fare una pausa.»


  «Sì, certo!» Mia madre sembrava sollevata mentre si dirigeva alla porta. «Ho preparato il tè e ipetit four. Faremo merenda in salotto.»


  «Grazie, Bryn» le sussurrai mentre le altre ragazze seguivano mia madre fuori dalla stanza.


  Bryn mi strinse il braccio e corse a raggiungere Fey, che si voltò verso di lei con aria interrogativa. «Cosa diavolo sono i petit four?»


  Risposi al telefono. «Ciao.»


  «Calla.» Shay sembrava sorpreso. «Non pensavo che avresti risposto.»


  «E invece sì.» La voce di mia madre che spiegava alle ragazze come disporre il servizio da tè e l'argenteria risuonò su per le scale. «Ma ho solo un paio di minuti.»


  «Sarò veloce» disse. «Credo di aver capito perché non riusciamo a trovare nulla di utile in biblioteca.»


  «Perché?»


  «Continuavo a pensare ai simboli alchemici» rispose. «Quelli disegnati in fondo al libro insieme alla croce, ricordi?»


  «Sì.»


  «Così ho fatto qualche ricerca, e quello non è l'unico posto in cui li ho trovati.» Udii il fruscio delle pagine. «C'è un triangolo sulla mappa, quella che ho seguito per salire la montagna. Ed è posizionato proprio sulla caverna.»


  «C'è un triangolo sulla caverna di Haldis?»


  «Sì» rispose Shay. «Un triangolo ribaltato e tagliato a metà da una linea.»


  «La terra» osservai, ripensando mentalmente ai simboli alchemici. «La caverna deve avere a che fare con il potere dell'elemento terra.»


  «Non sai cosa c'è dentro la caverna, vero?» domandò Shay.


  «Dentro la caverna?» ripetei. «Credevo fosse il posto in sé a contare. I Custodi l'hanno sempre definito un luogo sacro. Credi che ci sia qualcosa dentro?»


  «Secondo me dovremmo scoprirlo.»


  «Stai parlando seriamente?»


  «Non possiamo tornare alla biblioteca dopo che i Cercatori ci hanno attaccato lì» affermò. «L'hai detto anche tu. Quindi dobbiamo trovare un'altra soluzione.»


  «Non ne sono sicura.» Mi si prosciugò la bocca. «La caverna è molto in alto, ci sarà già un sacco di neve lassù.»


  «Sono un buon arrampicatore, ce la farò» disse Shay. «So di potercela fare, Cal.»


  «Dovremo andarci di domenica, quando ho il turno di perlustrazione con Bryn» meditai. «Sbarazzarmi di lei non sarà un problema. Non aspetta altro che di poter passare una giornata insieme ad Ansel. Tuttavia, temo non avremo tempo a sufficienza per andare e tornare prima dell'inizio del successivo turno dei Nightshade. Be', se fossi sola ce la farei...»


  «Non pensare nemmeno per un istante che ti lasci andare senza di me.»


  Mia madre apparve sulla porta sventolando un sottocoppa nella mia direzione. «Calla, è il momento dei regali e dei giochi! Hai bisogno di aiuto per uscire dal vestito? Stai attenta a non perdere gli spilli.»


  «Giochi?» Mi sentivo male.


  «Giochi?» La risata di Shay risuonò nel mio orecchio. «Cos'è, c'è una festa in onore della sposa? Non mi meraviglia che tu non abbia voluto dirmi cosa avresti fatto. Immagino cosa stai provando.»


  Misi una mano sul cellulare. «Scendo fra un secondo, mamma.»


  «E da maleducati far aspettare gli ospiti» ribatté con tono acido prima di scomparire giù per le scale.


  «Calla, ci sei ancora?»


  Rimirai la mia immagine nello specchio e pensai a quanto mi sarei divertita a ridurre in coriandoli quel costoso abito. «Sì, sono qui, scusa.»


  «Allora, quando andiamo?»


  Il tono entusiasta di Shay mi fece venire voglia di ridere e piangere al tempo stesso. Mancava poco più di una settimana a Samhain e dopo l'unione non avrei più potuto incontrarmi di nascosto con lui. Forse non l'avrei nemmeno più visto. «Questa domenica. Andiamo questa domenica.»


  «Fra tre giorni?» domandò. «Oddio, ero così eccitato per il mio piano geniale: adesso mi sento solo nervoso.»


  «E fai bene a esserlo. Ci vediamo domani.»


  «Non mi dici nulla del vestito?»


  Gli riattaccai il telefono in faccia. «Arrivo, mamma!» gridai saltando giù dal piedistallo.


  Feci due passi fuori dalla mia stanza e inciampai nel risvolto del vestito cadendo per terra a pancia in giù. Cercai di tirarmi su ma non riuscii a farmi spazio tra gli innumerevoli strati rosa, oro e color avorio che mi avvolgevano. A ogni movimento, gli spilli mi pungevano come uno sciame di api.


  Quando finalmente Bryn mi liberò dalla mia prigione di seta, stavo ancora urlando dal dolore.
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  VENTUNO


  «Allora che cosa fai stasera?» mi chiese Shay mentre uscivamo dalla lezione di filosofia.


  «Lavorerò a questo tema» risposi tamburellando sul quaderno degli appunti con le dita. «Sono rimasta indietro con la scuola per via di... tutto quello che è successo ultimamente.»


  «Posso venire da te?» mi domandò tenendo in mano i suoi appunti scritti fitti fitti. «Possiamo lavorare al tema insieme.»


  «Non credo che sia una buona idea.»


  «Perché no?» Mi resse i libri mentre aprivo l'armadietto.


  «Di sicuro mia madre non gradirebbe.»


  «Ma come, sono un ragazzo così educato.»


  «Quello non... ahi!»


  Ansel mi aveva tirato una pallonata nella schiena. «Gol!»


  Presi la bottiglietta d'acqua dall'armadietto e gli spruzzai il viso.


  «Ottimo contrattacco.» Ansel rise asciugandosi la faccia. «Però non dovresti sparare a un ambasciatore.»


  «Respiri ancora, no?» risposi. «Che messaggio porti?»


  «Nev suona al Burnout stasera e ci ha chiesto se vogliamo andare a sentirlo.»


  «Cos'è il Burnout?» domandò Shay.


  «È un locale a ovest della città.» M'infilai la giacca. «A dirla tutta è più un buco che un bar.»


  «Avanti, Calla, a te quel posto piace un sacco» ribatté Ansel palleggiando. «Non fingere che i localini senza pretese non siano il tuo ambiente preferito. E poi non abbiamo fatto nulla con entrambi i bran... tutti insieme fin dalla serata all'Eden. Abbiamo tutti bisogno di sfogarci un po'.»


  «A che ora è?» chiesi.


  «Alle dieci.»


  «Non so.» Lanciai un'occhiata a Shay e Ansel seguì il mio sguardo.


  «Perché non vieni anche tu, Shay? Esci con noi stasera» lo invitò Ansel. «Siamo un'ottima compagnia anche fuori dall'orario dei pasti.»


  «Come farete a passare i controlli all'ingresso?» domandò Shay. «Non è che per caso avete carte d'identità false?»


  «Nev ha fatto un accordo con il proprietario» spiegò Ansel. «Nessuno ci chiederà la carta d'identità.»


  «Forte.» Shay mi rivolse un sorriso entusiasta.


  «Mmm... sì.» Ricacciai in gola un brontolio. «Davvero forte.»


  Ansel sorrise soddisfatto. «Mason ci passa a prendere dopo le nove. Shay, il posto è subito fuori dalla tangenziale 24. C'è una strada sterrata sulla destra: seguila e arriverai al locale.»


  «Ci vediamo là» disse Shay.


  Frugai nella tasca della giacca e lanciai le chiavi della macchina ad Ansel. «Oggi puoi guidare tu fino a casa, An. Ti raggiungo alla macchina fra un secondo.»


  «Davvero? Grandioso!» Ansel si affrettò al parcheggio prima che cambiassi idea.


  Una volta che si fu allontanato a sufficienza, rivolsi un'occhiataccia a Shay. «Ti ha dato di volta il cervello?»


  «Perché voglio sentire Nev suonare?» Shay sorrise placidamente. «Non credo proprio, ho sentito dire che è davvero bravo. Anche se forse l'opinione di Mason non è obiettiva.»


  «Sai cosa intendo.» Non gli sorrisi di rimando. «Ci sarà anche Ren.»


  «Molto probabilmente sì.»


  Non riuscivo a fare altro che pensare a quei due costretti in un locale così piccolo e scuro: la serata aveva tutte le carte in regola per essere un disastro annunciato.


  «Ren vorrà...» Mi morsi il labbro.


  «Comportarsi come il tuo ragazzo?» Shay inarcò un sopracciglio. «In pubblico?»


  Abbassai lo sguardo e annuii.


  «Capisco.»


  «Grazie, Shay» dissi, sollevata che non avesse intenzione di sfidare nuovamente Ren. «Vorrei che potessi uscire con noi, credimi.»


  «Davvero?» Afferrò la cima dell'anta del mio armadietto facendola oscillare avanti e indietro. «E come mai?»


  Corrugai la fronte. «Non puoi prendere la mia affermazione così com'è?»


  «Temo di no.» Piegò le labbra in una smorfia scherzosa. «No.»


  «Perché fai sempre il difficile?» Il suo sorriso mi provocò una fitta al petto poiché mi ricordò quanto trovassi divertente il suo fare dispettoso. Sarebbe stata una serata stressante senza la sua compagnia a placare la mia ansia.


  «Dimmelo.»


  «Non che importi, ma mi mancherai.» Mi avvicinai a lui. «Domenica sembra ancora così lontana.» Nel momento esatto in cui pronunciai quelle parole, me ne pentii. Perché gliel'ho detto? Non avrei mai dovuto farlo.


  «È bello sentirselo dire.» Il sorriso di Shay non prometteva nulla di buono. «E comunque stasera io vengo.»


  «Cosa?» Il mio cuore sobbalzò. «Ma ti ho appena detto...»


  «Lo so, Calla» disse stringendomi la mano. «Ci vediamo dopo.»


  Lo guardai allontanarsi sorridente.


  


  Mason parcheggiò la sua Land Rover sullo sterrato. L'imponente fuoristrada sembrava fuori posto a fianco delle moto e delle vecchie auto di grossa cilindrata degli habitué del locale.


  Bryn si slacciò la cintura di sicurezza. «Non capisco perché siamo venuti fin qui. Preferivo andare all'Eden.»


  «Nev non suona all'Eden» sottolineò Mason. «E poi, è piacevole essere contornati da gente simpatica.»


  «Fidati, questo posto è meglio dell'Eden.» Mi si aggrovigliarono le budella al solo pensiero di tornare al club di Efron. Mason e io ci scambiammo un'occhiata: pur senza parlare, era chiaro che stavamo pensando alla stessa cosa. Logan non si sarebbe mai presentato al Burnout.


  Ansel cinse la vita di Bryn con le braccia per aiutarla a uscire dalla macchina. «Ti divertirai, e lo sai anche tu.»


  Bryn mise il broncio fino a quando Ansel non le scoccò un bacio e poi sorrise soddisfatta.


  Il Burnout era stato ricavato dai resti di una tavola calda distrutta da un incendio un decennio prima. Invece di demolire il locale, il nuovo proprietario vi aveva semplicemente costruito il bar intorno. Il legno bruciacchiato e annerito dal fumo veniva scambiato per arte moderna; le assi di legno che componevano il pavimento presentavano delle protuberanze così pronunciate che era facile inciampare.


  L'unica fonte di luce era fornita dalle insegne al neon dei diversi tipi di birra che correvano lungo il muro. Un alone di fumo aleggiava nell'aria e mi riempiva le narici impedendomi di fiutare gli altri odori. Gli attempati clienti sedevano appollaiati sugli sgabelli scoordinati del bancone; negli angoli più bui del locale erano riuniti motociclisti vestiti di pelle, e una piccola piattaforma che fungeva da palcoscenico era disposta di fronte al bar.


  Neville era seduto sul bordo del palco con le gambe penzoloni e teneva la chitarra in grembo. Shay, invece, era appoggiato contro la pedana. Quando Nev ci vide ci fece un cenno. Ansel e Mason si diressero immediatamente verso di lui.


  Bryn intrecciò le dita alle mie. «La musica che suonano è abbastanza forte. Andiamo a sederci?»


  Seguii il suo sguardo verso il lato opposto della stanza, dove Ren, Dax, Fey, Sabine e Cosette sedevano tutti insieme. «Ok.»


  Non appena ci avvicinammo al tavolo, Ren si alzò e mi porse la mano. «Sono contento che tu sia venuta.»


  Ebbi un tuffo al cuore ma avanzai ugualmente verso di lui, lasciando che mi accogliesse nel suo abbraccio avvolgente e mi guidasse alla sedia accanto alla sua.


  «Grazie» mormorai tra le pieghe della sua giacca di pelle prima di sedermi.


  Bryn si lasciò cadere sulla sedia vicino alla mia.


  «Ciao, ragazzi.» Sorrisi agli altri lupi. «È bello vedervi.»


  «Ciao, Calla» ricambiò Dax.


  Sabine accennò un sorriso, mentre Cosette parlò troppo a bassa voce perché potessi udirla nel sottofondo rumoroso della folla.


  «Fey.» Le rivolsi un'occhiata mentre mi sedevo. «Mason ha detto che Dax ti ha dato un passaggio qui, stasera.»


  «Sì.» Accostò la sedia a quella di Dax.


  Aprii la bocca per parlare ma poi ci ripensai e rimasi in silenzio. Meglio restare a guardare.


  Ren rivolse l'attenzione verso il palco e i suoi occhi indugiarono su Shay. «Il tuo fan club è arrivato presto. Ti stava aspettando.»


  Mi morsi la guancia dall'interno. Sarà un miracolo se sopravvivrò a questa serata. «L'ha invitato Ansel.»


  «Dovrò ringraziarlo per questo» disse Ren con un sorriso che tradiva una certa irritazione.


  «Credo che sia una cosa positiva» intervenne Bryn sulla difensiva. «Logan vuole che lo teniamo d'occhio, e non è giusto che il lavoro ricada interamente su Calla. Si tratta di una responsabilità del branco.»


  «Certo.» Il tono stizzito di Ren venne meno. «Dovremmo aiutarla a prendersi cura del marmocchio.»


  «Vedremo se sarà capace di badare a se stesso fuori dalla scuola» intervenne Dax con un ghigno.


  Fey gli sussurrò qualcosa all'orecchio e Dax scoppiò a ridere.


  «Qualcosa che volete condividere anche con noi?» dissi mentre le afferravo con forza il polso dopo essermi allungata verso di lei.


  Fey cercò di liberarsi dalla mia presa. «Veramente no.»


  Bryn sibilò e Fey smise di lottare.


  «Mi dispiace, Cal. Non volevo mancarti di rispetto» si scusò velocemente. «Era solo una battuta tra noi.»


  «Capisco.» La fissai fino a quando non fu lei a distogliere lo sguardo e le lasciai andare il polso solo dopo che Ren mi strinse la spalla.


  «Calma» intervenne. «È la nostra serata libera. Dax, vai a ordinare un altro giro per tutti.»


  Lui annuì e accarezzò la coscia di Fey prima di incamminarsi verso il bar. Ansel, Mason e Shay si sedettero nelle sedie vuote al nostro tavolo.


  «Ciao, ragazzi.» Ren sorrise loro. «Mi fa piacere che tu sia venuto, Shay.» Cercai di ignorare l'espressione dipinta sul volto di Ren, la stessa di un lupo in ricognizione.


  «Quello non è il barista dell'Eden?» chiese Bryn con gli occhi fissi sul palco.


  Due uomini avevano raggiunto Neville. Io riconobbi il Bane della discoteca: teneva a tracolla un basso.


  «Quello è Caleb» spiegò Mason. «E sì, lavora all'Eden. E un buon amico di Nev.»


  «Chi è quello alla batteria?» domandò Ansel.


  «Tom» rispose Mason. «È il padrone del locale e gli piace accompagnare i musicisti che si esibiscono qui.»


  Neville parlò nel microfono: pur amplificata, la sua voce era a malapena percettibile a causa del rumore che riempiva la sala. «Sabine, abbiamo bisogno di te. Perché non ci raggiungi sul palco con la tua sedia?»


  I miei compagni di branco guardarono la ragazza stupiti, mentre i Bane si sorrisero a vicenda. Ren tirò la mia sedia più vicino a sé e mi mise un braccio intorno alla vita. Incrociai lo sguardo di Shay per un momento prima di tornare a focalizzarmi sui musicisti. Mi sentivo come la corda nel gioco del tiro alla fune, contesa da due squadre nemiche.


  Sabine salì sul palco trascinandosi dietro la sedia; Nev le passò un tamburello e le mise un microfono davanti.


  «Che succede?» domandò Bryn.


  «Sabine accompagna Neville, a volte duettano assieme» spiegò Ren. «Sabine ha una voce fantastica.»


  «Davvero?» chiese Bryn stupita mentre prendeva una manciata di noccioline. «Chi l'avrebbe mai detto?»


  Cosette le rivolse un'occhiataccia.


  «Buona sera.» La voce di Nev attirò la nostra attenzione. «Mi chiamo Nev. Al basso c'è Caleb. Tutti conoscete Tom. E la splendida Sabine ci onora della sua presenza, stasera.»


  L'unico applauso si levò dal nostro tavolo: evidentemente gli altri clienti non erano lì per la musica.


  Nev fece un cenno a Tom, che scambiò un'occhiata con Caleb e subito dopo basso e batteria diedero inizio a una lenta e provocante melodia.


  Le labbra di Neville tradirono un debole sorriso; le sue dita


  si mossero sulle corde della chitarra e lui cominciò a cantare.


  Mason mi sorrise e io annuii. Sì, ora capisco.


  Sabine attaccò con l'armonia: la sua voce dolce e profonda evocava le prime ombre del crepuscolo. La musica fluì nelle mie vene come seta e sabbia granulosa, delicata ma intossicante al tempo stesso.


  I Bane si sporsero in avanti all'unisono, rapiti dal pulsare della canzone di Nev. Sentivo riecheggiare il basso nel mio corpo.


  Bryn muoveva i piedi impaziente, fluttuando nell'invisibile fiume di musica; poi guardò Ansel con occhi scintillanti. «Qualcuno mi aveva promesso che avremmo ballato.»


  «Di già?» obiettò Ansel. «Ascoltiamo ancora un po'.»


  Bryn fece un sorriso tirato ma Shay intervenne. «Vengo io a ballare con te.» Si girò verso mio fratello. «Sempre che tu sia d'accordo, Ansel.»


  «La scelta alle donne.» Ansel indicò Bryn.


  Lei non poté nascondere la propria sorpresa, ma lasciò che Shay la prendesse per mano, sorridendogli amichevolmente. «Che stiamo aspettando?»


  Shay la condusse alla pista da ballo il cui pavimento non era per niente uniforme. I motociclisti rivolsero loro sguardi incuriositi mentre cominciavano a ballare di fronte al palco. Neville annuì sorridendo quando Shay mise le braccia intorno a Bryn e la fece muovere in sincronia con il proprio corpo.


  «.Mmm...» mormorò Ansel. «Balla bene.»


  «Preoccupato?» gli chiesi ridendo.


  Ricambiò la mia risata. «Per niente. Shay non è qui per Bryn.»


  «Mi domando da dove ti sia venuta quest'idea.» Ren strinse con decisione le mani sui miei fianchi.


  Ansel si rannicchiò sulla sedia. «Scusa, amico. Non stavo pensando.»


  «Ammetto che è un ballerino discreto.» Gli occhi scuri di Ren luccicarono. «Ma credo che dovremmo mostrargli come si balla davvero.»


  Io m'irrigidii ma con mia sorpresa vidi Ren voltarsi verso Cosette. «Ti va di ballare?»


  Lei sgranò i suoi grandi occhi, poi sorrise timidamente e annuì. Ren la prese per mano e lasciarono il tavolo. Dax prese Fey per un braccio e insieme seguirono gli altri.


  Non potei fare a meno di corrugare la fronte.


  «Strano» commentò Ansel. «Tutto bene?»


  «Sì» risposi, cercando di nascondere la mia irritazione di fronte all'allontanarsi di Ren con Cosette.


  E così che sarà dopo l'unione? Ren andrà con le altre ogni volta che ne avrà voglia?


  «Non preoccuparti, Calla» disse Mason. «Shay costituisce una spina nel fianco per Ren e lui vuole dimostrarti che la cosa non gli interessa.»


  «Non importa» ribattei imbarazzata dalle loro reazioni. «Non devo per forza ballare con Ren.»


  Mason tenne il ritmo battendo le nocche sul tavolo. «Però devi ballare.» Si alzò e mi porse la mano.


  «Ottimo, sono l'unico a non avere un partner» si lamentò Ansel mentre mi alzavo. «Dov'è Sabine quando mi serve?»


  «Probabilmente ti morderebbe prima di ballare con te» osservai.


  «Vero.» Ansel rise. «Aspetterò che Bryn si ricordi che esisto.»


  «Buona idea» disse Mason, facendomi allontanare dal tavolo..


  Non eravamo nemmeno arrivati sotto il palco quando il ritmo rallentò notevolmente.


  «Che musica romantica.» Mason mi baciò sulla guancia.


  Io risi seguendolo in circolo sul pavimento accidentato.


  Le braccia di Mason improvvisamente lasciarono la mia vita e un altro paio di mani si mosse lungo i miei fianchi.


  «Da qui in poi me ne occupo io, Mason» disse Ren dietro di me.


  «Certo.» Mason inchinò la testa.


  Ren mi fece voltare tra le sue braccia.


  «Che maleducazione» commentai, più infastidita dal suo gesto di prima che dall'interruzione di adesso. «Avresti potuto aspettare.»


  Ren sorrise semplicemente. «No, volevo ballare con te adesso.»


  «Va bene, ora stiamo ballando. Sei contento?»


  «Più o meno.» Con le labbra mi sfiorò la fronte, e dovetti concentrarmi per non inciampare.


  «Vuoi sapere cosa mi renderebbe felice?» disse con tono di sfida.


  «Non ne sono sicura.» L'oscurità tempestosa delle sue iridi mi fece venire la pelle d'oca.


  «Lascia che ti accompagni a casa.» Si mise una mano in tasca. «Voglio mostrarti qualcosa.»


  «Che cosa?»


  Un luccichio argenteo si agitò davanti ai miei occhi. Chiavi.


  «La nostra casa.»


  Fissai prima lui e poi le chiavi. «La nostra casa?»


  «Il nuovo complesso abitativo. È tutto pronto. Ho chiesto a Logan se potevo dare un'occhiata, e lui mi ha semplicemente dato le chiavi. Sono sicuro che posso procurarne un paio anche a te, se vuoi.»


  «La nostra... casa?» balbettai.


  «Sì, Calla.» Rise. «È il luogo in cui vivremo insieme dopo l'unione, hai presente? Una volta che saremo una coppia alfa. Ti ricordi come funziona?»


  «E vuoi andarci stasera?»


  «Solo per vederla.»


  «E Logan è d'accordo?»


  «Logan non ha bisogno di sapere che ti porto con me.» Fece oscillare le chiavi davanti a me. «E poi, non sei nemmeno un po' curiosa?»


  «In effetti sì.» Più che altro, ero curiosa di sapere cosa Ren volesse fare una volta arrivati lì.


  Sorrise facendomi scorrere il braccio intorno alla vita.


  Socchiusi gli occhi. «E dopo mi riporterai subito indietro?»


  «Se è quello che vuoi» sussurrò facendo scorrere il pollice lungo il mio zigomo. «Ma sarei tentato di vedere se riesco a convincerti a smetterla di comportarti come la gentildonna che tua madre vuole che tu sia.»


  «Quindi hai sentito quello che diceva.» Ringhiai mentre arrossivo. Come se volessi essere una gentildonna. Significa solo che devo far finta di non provare nulla se non senso del dovere.


  «Non la biasimo per il fatto che vuole proteggere la tua virtù» disse sorridendo. «Mi piacerebbe essere nelle sue grazie... ma magari noi due potremmo fare un pigiama party nella nostra nuova casa. Sarebbe il nostro segreto. Non lo direi a nessuno.»


  Gli diedi un calcetto nello stinco. «Non posso credere alle mie orecchie. Smettila.»


  «O forse questo rovinerebbe le aspettative» proseguì implacabile. «Sono piuttosto agile, di sicuro riuscirei ad arrampicarmi sul tetto e a calarmi giù fino a introdurmi in camera tua attraverso la finestra. Potrei sorprenderti un giorno di questi.»


  M'irrigidii tra le sue braccia. «Non lo faresti mai.»


  «Lo farei solo se tu me lo chiedessi» disse ridendo.


  Il battito sfrenato del mio cuore contrastava il ritmo lento della canzone di Nev.


  «Questo è il posto a cui appartieni, Calla.» Mi portò più vicino a sé sollevandomi il mento. «Stai con me. Dimmi che è ciò che desideri.»


  Non riuscivo a togliergli gli occhi di dosso. «Cosa desidero...?»


  «Sì. Qualsiasi cosa. Tutto ciò che vuoi, te lo darò. Sempre. Te lo prometto. Dimmi solo una cosa.»


  «Che cosa?»


  «Che lo vuoi anche tu... noi.» Abbassò a tal punto la voce che a malapena lo udii. «Che un giorno mi amerai.»


  Le mie mani, allacciate al suo collo, cominciarono a tremare. «Ren, sai che staremo insieme. Lo sappiamo entrambi da lungo tempo.»


  Mi fissò arcigno. «Non è a quello che mi sto riferendo.»


  «Perché mi chiedi una cosa del genere?» Cercai di sottrarmi, ma Ren mi teneva stretta a sé.


  Sulle sue labbra apparve un accenno di sorriso. «Perché no?»


  Persi le staffe. «Stai cercando di dirmi che mi ami!» Gli feci quella domanda più per sfida che per altro, ma i suoi occhi sembrarono prendere fuoco.


  «Secondo te?» Posò le labbra sulle mie, dapprima leggermente, poi facendo più pressione fino a farmele schiudere. Colta di sorpresa, m'irrigidii tra le sue braccia; Ren continuò ad accarezzarmi le labbra con le sue in modo gentile e controllato, ma al tempo stesso insistente. Cedetti al bacio e affogai nel suo calore, esercitando una leggera resistenza alla pressione delle sue mani sui miei fianchi: sapevo che questo l'avrebbe indotto a tirarmi più vicino a sé.


  Lo schianto del legno e di vetri rotti mi riportò alla realtà.


  Dannazione. Sapevo che sarebbe stata una cattiva idea.


  Mi girai velocemente aspettandomi di vedere Shay venirci incontro a passo di carica. E invece lui non ci stava nemmeno guardando. Nessuno ci prestava attenzione.


  La musica si era fermata e il tavolo dove i giovani lupi sedevano era stato ribaltato: bicchieri rotti giacevano a terra e quelli ancora intatti stavano rotolando sul pavimento di legno verso l'angolo della stanza. Dax teneva Mason per la camicia e gli ringhiava contro. Probabilmente Mason aveva bloccato il pugno di Dax a mezz'aria e ora gli stringeva la mano cercando di allontanarlo da sé. Fey stava al fianco di Dax, mentre Ansel lo tratteneva per la fronte e faticava a staccare il Bane da Mason. Shay era dietro Ansel, i muscoli in tensione. Bryn si stava alzando dalla sedia scrutando Fey minacciosamente.


  Ren si staccò da me. «Che diavolo...» Balzò verso Dax con me alle calcagna.


  Il viso di Mason era deformato dalla rabbia. «Non hai il diritto!»


  «E tu devi imparare a tenere la bocca chiusa.»


  «Smettila di fare lo scemo.» Ansel spinse Dax per il braccio ma non riuscì a smuoverlo di un millimetro.


  «Ansel ha ragione, Dax» disse Shay. «Che problema hai?»


  «Chiudi la bocca e non t'impicciare» gli intimò Fey seccata.


  Neville passò la chitarra a una costernata Sabine, saltò giù dal palco e corse in aiuto di Mason, fulminando Dax con un'occhiataccia. «Falla finita, amico. Che cosa credi di fare?»


  Dax lo ignorò completamente.


  Mi guardai intorno, preoccupata che a breve ci avrebbero cacciato fuori. E invece gli altri clienti del locale erano tornati ai loro drink, del tutto incuranti dell'ennesima rissa che si scatenava nel locale.


  Ren afferrò Dax per la spalla. «Lascialo andare e vai ad aspettarmi fuori. Ora.»


  Dax lasciò andare la camicia di Mason rivolgendogli un ultimo sguardo rabbioso prima di girarsi e incamminarsi verso l'uscita. Fey lo seguì.


  «Dove credi di andare?» la bloccai, tagliandole la strada.


  «Scusami, Calla.» Un riflesso argenteo balenò nei suoi occhi. «In questo caso sono dalla parte di Dax.»


  «Stai attenta, Fey» le ringhiai contro.


  Lei non cedette. «Hai qualche problema con me?»


  «Te lo faccio sapere appena scopro cos'è successo.»


  «Va bene.» Fey mi girò intorno e corse dietro a Dax.


  Neville fece per seguirli: era livido di rabbia.


  Ren lo prese per un braccio e gli disse: «Torna sul palco e rimettiti a suonare. Qualunque cosa sia successa, ora è finita».


  «Ma...»


  «Sto bene, Nev» disse Mason mettendogli una mano sulla spalla. «Risolveremo questa faccenda. Torna a suonare.»


  Con una certa riluttanza, Nev s'incamminò verso il palco e un momento dopo la musica riprese, anche se con un ritmo notevolmente più aggressivo.


  «Qualcuno mi può dire cosa diavolo sta succedendo?» chiesi.


  «Nulla.» Mason aiutò Cosette a rimettere il tavolo a posto. «Come ha detto Ren, è finita.»


  «Non è stato nulla» obiettò Ansel.


  «Cos'è successo?» chiese Ren.


  «Davvero, non facciamone una questione di stato» disse Mason con aria esausta. «Dax ha perso le staffe, ecco tutto.»


  «Non credo che dovresti lasciar perdere così, Mason» intervenne Shay con tono pacato. «E una faccenda seria, Dax ha superato il limite.»


  Mi voltai verso Bryn. «Che cos'ha fatto Dax?»


  Lei rivolse un'occhiata a Mason e Ansel. «Non ha gradito l'apprezzamento di Mason... sul conto di Neville.»


  La mascella di Ren si tese. «Capisco.» Poi si avviò verso la porta e io lo seguii, ma in mezzo alla sala si girò di colpo dicendo: «Me ne occupo io, Calla».


  «Ma dovrei esserci anch'io»protestai. «Riguarda entrambi.»


  Ren scrollò la testa. «Sono in grado di gestire questa faccenda da solo. Dax sa già di essere nei guai. Sarebbe meglio se


  tu rimanessi dentro e convincessi gli altri che è tutto a posto.»


  «Va bene.» Stava già succedendo: ormai il capo era Ren. Lo guardai mentre usciva dal locale.


  E adesso come faccio a convincerli che è tutto a posto? Nulla sembra a posto.


  Ero così arrabbiata che i miei muscoli cominciarono a dolermi per la tensione. Odiavo essere trattava come una sottoposta; avevo sempre guidato il mio branco e improvvisamente sembrava che tutti gli anni trascorsi come alfa non contassero più nulla.


  Ora ero solo la compagna di Ren.


  Sentii una mano sulla spalla; mi voltai e mi ritrovai Shay accanto.


  «È stata una scena forte.»


  Annuii. «E un problema: Dax e Fey non stanno affrontando la relazione tra Mason e Nev nel migliore dei modi.»


  «Me ne sono accorto.» Lanciò un'occhiata alla porta. «Cosa pensi che farà Ren?»


  «Non ne sono sicura» risposi. «Però mi fido di lui.» Del resto non ho altra scelta.


  «Devi fidarti di lui» disse Shay increspando le labbra. «Dunque?»


  «Dunque cosa?»


  «Mi concedi questo ballo?»


  Sbattei le palpebre. «Che cos'hai detto?»


  «Ren ha avuto il suo turno» spiegò Shay. «Ora tocca a me.»


  «Non mi sembra di aver stretto un simile accordo.» Arretrai di un passo. «Inoltre, devo parlare con gli altri e risolvere la situazione.»


  «Lo immaginavo» disse. «Ti aiuterò.»


  Lo guardai storto, meravigliata dal fatto che mi avesse circondato la vita e mi avesse afferrato una mano. Mi tirò vicina a sé mentre tendeva verso l'esterno le nostre braccia, come se niente fosse.


  «Cosa diavolo stai facendo?»


  «Un tango» rispose guidandomi sulla pista da ballo con passi ampi e teatrali.


  «Sarebbe questa la tua idea di aiutarmi?» Rivolsi un'occhiata ai miei compagni di branco: tutti ci stavano guardando confusi.


  «Per ammansire una bestia selvaggia la musica non serve, Cal» disse Shay facendomi rovesciare così in basso che quasi i miei capelli toccavano il pavimento. «Ma una bella risata sì.»


  Guardai nuovamente il nostro tavolo e mi meravigliai di ciò che vidi. Il piano di Shay stava funzionando: Ansel e Mason stavano ridendo di gusto, Bryn ridacchiava senza controllo e perfino Cosette non riusciva a smettere di sorridere.


  Shay sospirò e mi fece girare allontanandomi da lui per poi riavvicinarmi a sé come se fossi una molla. «Sarebbe ancora meglio se avessi una rosa tra i denti. Non sarei affascinante?»


  Ridacchiai. «Saresti ridicolo.»


  «Ridicolosamente affascinante.» Rise. Perfino i motociclisti al bancone adesso ridevano, e le loro espressioni dure si ammorbidirono.


  Mi abbandonai contro il corpo caldo di Shay e, quando mi strinse forte a sé, per un attimo sentii che tutto sarebbe andato per il meglio. Chissà se si rendeva conto di quanto avrebbe potuto rendermi felice, nonostante i miei timori sul futuro. Tutt'a un tratto, il rimorso mi bloccò il petto, soffocando le mie risate: vedermi baciare Ren poco prima doveva averlo ferito profondamente. Si meritava di meglio, molto più di quanto io avrei mai potuto dargli.


  «Non sei arrabbiato con me?» domandai mentre mi faceva roteare come una ballerina.


  «Per cosa?» chiese per tutta risposta. «Non sei tu la bigotta, qui. Fey e Dax possono anche andare all'inferno per quel che mi riguarda.»


  Non ha visto il bacio.


  Provai un immenso sollievo, e subito dopo mi sentii in colpa.


  Perché non voglio che lo sappia? Nascondergli la verità è ingiusto.


  Nulla poteva cambiare cosa c'era in serbo per me e Ren, e Shay doveva capirlo più di chiunque altro. Ma di fronte al suo sorriso e ai suoi occhi colmi di calore, non riuscii a dire nient'altro sul bacio.


  «Mi sa che dovresti rendere Nev partecipe del tuo piano» osservai. «Non vorrei che pensasse che lo stiamo prendendo in giro.»


  «Nev ha un grandissimo senso dell'umorismo» rispose Shay, facendomi fare di nuovo un casquè. «Sono sicuro che capirà.»


  «Se lo dici tu.» Lanciai un'occhiata al palco: Shay aveva ragione, nonostante Nev sembrasse un po' provato, aveva un enorme sorriso stampato in viso.


  «Sai, se alla fine della nostra esibizione ti baciassi, verremmo acclamati da tutti» disse Shay tenendomi a testa in giù.


  Non riuscii trattenermi dal sorridere di fronte al suo sorrisino malefico. «Se mi baci adesso, Ren ti ucciderà.»


  «Tutto è lecito in amore e in guerra» ribatté Shay. «Perlomeno morirei felice.»


  «Sei incorreggibile.» Gli affondai le unghie nelle spalle. «Tirami su!»


  «Non voglio deludere il nostro pubblico.»


  «Vorrà dire che dovranno farsene una ragione.» Comincia va a girarmi la testa. «Sono stata molto chiara su ciò che ti accadrà se mi bacerai ancora. Sono sicura che la tua mano ti mancherebbe.»


  Mi tirò su solo per portarmi ancora più in basso dall'altra parte. «Risolvi sempre tutti i problemi minacciando atti violenti?»


  «No.»


  «Bugiarda.» Mi girava la testa quando mi rimise in piedi, ma sentivo il mio corpo leggero come una piuma.


  Proruppi in una gustosa risata quando Shay accennò una polka. Neville scrollò la testa ridendo a sua volta. La musica cessò, Nev disse qualcosa al resto della band che non riuscii a capire e subito dopo cominciarono a suonare una versione punk-rock di Roll Out The Barrel.


  Con Shay giravamo in cerchio sempre più velocemente. «Te l'avevo detto che avrebbe funzionato!»


  Mi lasciai andare contro di lui, confusa ma deliziata, e appoggiai la guancia sulla sua spalla. Poi vidi Ren in piedi sulla porta con gli occhi fissi su di noi: era così immobile che sembrava scolpito nella roccia.


  Mi liberai dalla presa di Shay. «Credo che lo spettacolo sia finito.»


  «Grandioso» sussurrò seguendo il mio sguardo. «Vai da lui.»


  «Mi dispiace» dissi mentre mi allontanavo con passo insicuro, incapace di mantenere l'equilibrio per via delle giravolte e dei casquè.


  «So che devi farlo.» Il suo sorriso non tradiva emozione. «Vado da Mason e Ansel, a vedere se qualcuno vuole sapere dove ho imparato a ballare la polka.»


  Feci per voltarmi verso Ren, ma il mio stomaco si contorse quando lo vidi attraversare la pista da ballo. Il suo ringhio mi fece infiammare di rabbia: non avevo fatto nulla di male. Pensai al passaggio a casa, alla nostra nuova abitazione, all'unione... e improvvisamente non desideravo fare nessuna delle cose che Ren aveva suggerito.


  «Che cos'era quella scena?» sbottò Ren.


  «Stavamo solo cercando di allentare la tensione.» Mantenni la voce salda, accennando al tavolo dove il branco stava ancora ridendo. «Era uno scherzo... Vedi, ha funzionato.»


  «Non potevi pensare a un modo che non implicasse avere le mani di Shay dappertutto?»


  «Non esagerare» risposi seccata. Magari fosse stato così.


  «Va bene» disse prendendomi per il braccio. «Cerca di non farlo più. Non mi piace vederti tra le braccia di un altro uomo.»


  Un altro uomo? Ren si era sempre riferito a Shay come a un marmocchio, fin dal primo giorno in cui l'avevamo conosciuto. Ora la gelosia stava divorando l'alfa.


  «Certo, Ren.» Mi scrollai la sua mano di dosso. «Ma se permetti, credo di averne avuto abbastanza per stasera.»


  «Che cosa intendi dire?»


  «Me ne vado» dissi. «Ho fatto quello che mi hai chiesto, il branco è felice. Adesso voglio solo uscire di qui.»


  «Non fare così.» Ren sospirò mettendomi una ciocca di capelli dietro l'orecchio.


  Quel gesto mi fece sentire come una bambina, e respinsi la sua mano sgarbatamente.


  «Non volevo rimproverarti.» Fece un ulteriore tentativo. «Hai ragione: quel marmocchio mi irrita. Non mi piace sentirmi geloso, ma non è colpa tua.»


  Sembrava sincero, eppure ero troppo arrabbiata per lasciar correre. E poi, rieccoci di nuovo al "marmocchio": solo che ora Ren mi stava riprendendo come se fossi una bambina.


  «Grazie per la tua sincerità» risposi. «Ma non voglio rimanere, per favore non chiedermi di restare.»


  Sapevo che avrebbe potuto farlo e lo detestavo per questo.


  «Dove vai?» mi chiese.


  «Nei boschi, il regno dei lupi di notte.» Gli rivolsi un luccicante sorriso, mostrandogli i denti affilati. «Forse sento il richiamo della luna.»


  «Vorrei che restassi qui con me» disse lentamente. «Ma non ti voglio costringere.»


  «Benissimo.» Mi allontanai prima che potesse aprire bocca.


  Uscii rumorosamente dal locale, facendo a pezzi una sedia che avevo calciato un po' troppo forte. Fuori, l'aria fredda della sera colpì la mia pelle aiutandomi a rilasciare le tensioni. Fey e Dax erano ancora nel parcheggio con le teste l'una contro l'altra a parlare a bassa voce.


  Dax sembrò sorpreso e infastidito al tempo stesso. «Ren ti ha mandato fuori a farci un'altra predica?» chiese piegando le spalle possenti mentre si girava a guardarmi.


  «Non ho nulla da dirvi» risposi seccata superandoli e cominciando a correre. Mutai forma e balzai nella foresta senza voltarmi indietro a guardare il Burnout.
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  VENTIDUE


  Shay mi aspettava appoggiato alla sua Ford Ranger. Quando mi accostai, fece un breve cenno i saluto; poi aprì il bagagliaio e tirò fuori due piccozze che 1 legò in spalla.


  Mi accorsi che tentava di nascondere un sorriso, così mutai forma. «Che c'è?»


  «Stavo pensando all'ultima volta che sono stato qui» rispose mentre si allacciava gli scarponi da trekking. «Mi sono svegliato nel fuoristrada: credevo di essermi addormentate prima ancora di iniziare la camminata e che quello che era successo fosse stato solo un sogno.»


  Mi piegai in avanti per stirare i muscoli della schiena. « esattamente ciò che speravo.»


  «Mi hai stordito e poi mi hai trascinato fin qui, vero?»


  «Non ti ho trascinato» precisai. «Ti ho portato in spalla .»


  Rise scrollando la testa. «Be', ti ringrazio molto. Sei pronta?»


  Shay si rivelò un arrampicatore provetto: si muoveva sicuro e aggraziato su per il pendio, mentre io lo precedevo con ampi balzi fra gli alberi. Ci fermammo solo una volta, in modo che Shay potesse assicurare i ramponi agli scarponi prima di scalare una parete particolarmente ghiacciata, che io superai con due grandi salti. Le due piccozze rimasero legate alla sua schiena per l'intera durata della scalata.


  Quando raggiungemmo la caverna, schizzai in avanti e cominciai a procedere avanti e indietro a testa bassa: non riuscivo a frenare il guaito che sgorgava dalla mia gola.


  Shay mi raggiunse arrancando. «Andrà tutto bene, Calla.»


  Assunsi sembianze umane e battei ripetutamente i piedi sulla neve fissando la caverna, un'oscura apertura sul fianco della montagna che assomigliava a una bocca gigantesca pronta a inghiottirci. «Non sono sicura che stiamo facendo la cosa giusta» affermai. «E se qualcuno scopre che siamo stati qui?»


  «E come potrebbero?» mi domandò.


  «Il mio odore, Shay» risposi. «Qualunque Guardiano capirà immediatamente che ci sono entrata.»


  «Hai detto che nessuno di voi ci si può avventurare dentro» osservò. «Credevo fosse proibito.»


  «Lo è, ma...»


  «Vuoi tornare indietro?»


  Guardai prima lui e poi la caverna: per quanto ne sapevo, nessun Guardiano aveva mai messo artiglio oltre quella soglia. Perché avrebbe dovuto cambiare proprio adesso?


  «Allora, si va o no?» chiese Shay.


  «Si va» risposi ricacciando indietro i miei dubbi.


  Shay si scrollò di dosso il carico e tirò fuori una torcia illuminando debolmente l'oscurità. Entrammo con cautela: il tunnel sembrava procedere rettilineo, ma non riuscivamo a vederne la fine. Sentii un brivido non appena la luce proveniente dall'entrata diventò poco più che un flebile bagliore alle nostre spalle. Poi fiutai uno strano odore e mi trasformai in lupo per annusare l'aria: quel lezzo, un miscuglio di legno marcio e gasolio, impregnava ogni cosa ma non riuscivo a identificarlo. Abbassai la testa e avanzai lentamente. Shay mi camminava al fianco illuminando con la torcia il pavimento della caverna.


  Entrambi notammo le ossa nello stesso istante. Mi si rizzò il pelo e mi appiattii al suolo.


  I bianchi resti degli animali, principalmente daini, giacevano abbandonati a terra. Osservai più da vicino la pila di ossa e fui scossa da un tremito: vicino a una parete faceva capolino l'enorme teschio di un orso.


  «Calla.» Udii il mormorio terrorizzato di Shay subito dietro di me nello stesso istante in cui sentii raspare.


  Mi guardai intorno ma non vidi nulla muoversi nell'oscurità: eppure il rumore di qualcosa che graffiava la pietra si avvicinava sempre di più. Emisi un lamento e rizzai il pelo. I miei occhi seguirono la luce della torcia di Shay che si muoveva avanti e indietro sul pavimento della caverna.


  Avevo appena fatto un passo in avanti quando il grido allarmato di Shay squarciò il silenzio. «Calla! Sopra di te, spostati!»


  Mi lanciai in avanti e sentii qualcosa di enorme cadere pesantemente a terra alle mie spalle, proprio nel punto in cui mi trovavo fino a un secondo prima.


  «Oh, mio Dio!» Udii l'esclamazione strozzata di Shay e mi girai immediatamente ringhiando.


  Il ragno mi guardava con tre paia di occhi che luccicavano come macchie d'olio. Le sue zampe lunghe e sottili erano ricoperte di una peluria setosa che vibrava quando fissava la propria preda. Indietreggiai snudando le zanne e tentando di apparire minacciosa nonostante fossi terrorizzata. Quell'essere era enorme, grande quasi come un cavallo.


  Il suo ventre pulsava mentre mi guardava. Balzai da una parte e dall'altra per mantenere la sua attenzione su di me. Il ragno avanzava con sorprendente velocità. Feci giusto in tempo a togliermi dalla sua traiettoria che sentii una delle sue otto zampe sfiorarmi la schiena. Girai in cerchio su me stessa sapendo che mi stava alle calcagna; sentivo le sue zampe graffiare la superficie di pietra della caverna. Con il cuore che mi batteva all'impazzata cercai di escogitare un piano d'attacco. L'istinto non spingeva di certo i lupi a uccidere insetti mutanti e quella creatura non assomigliava a nessuno dei nemici che avevo affrontato in passato. Decisi che la mossa migliore sarebbe stata quella di mutilarla, in attesa di infliggerle il colpo fatale, e così mi girai ad affrontarla.


  Il ragno fu colto di sorpresa dal mio improvviso movimento. Impennò le due zampe anteriori e io saltai per afferrare una delle rimanenti tra i denti e morsicarla con tutta la forza di cui ero capace. Il lungo arto mi si spezzò tra le mascelle e me ne liberai. Quando atterrai e guardai di nuovo la bestia, i suoi sei occhi luccicavano agonizzanti. Fissai la creatura immensa che tremava e si contraeva pronta ad attaccare. Il suo silenzio era più terrificante che se mi avesse urlato contro.


  Il ragno si erse ancora, caricandomi. Balzai di lato, ma non abbastanza velocemente: precipitai sul freddo pavimento di roccia e mi ritrovai inchiodata a terra dal peso delle sue zampe. Nel tentativo di resistergli e di morderlo mi stirai i muscoli del collo e quando la testa del ragno scese sulla mia spalla tremai convulsamente. Alla vista delle sue fauci, dalla mia gola uscì un rantolo, che si sostituì al frastuono provocato dalla mia disperata difesa. Nell'attimo esatto in cui serrai la mascella attorno a una delle sue zampe, il ragno mi morsicò il fianco.


  Un rumore assordante fece seguito a un orribile tonfo seguito dal riversarsi del sangue. Il ragno sgroppò lasciandomi andare e io sgattaiolai via. Un liquido azzurrognolo defluiva dagli squarci provocati da Shay con le piccozze. Con colpi furiosi e decisi, affondò ripetutamente le lame affilate nella schiena esposta del ragno che, impazzendo dal dolore, cercò di voltarsi verso il proprio aggressore. Balzai in avanti e gli strappai un'altra zampa. Il ragno vacillò e il suo sangue cominciò a imbrattare il pavimento della caverna. Le zampe della creatura si divaricarono, facendola collassare. Shay si pose di fronte al suo corpo in preda alle convulsioni e, con la mascella serrata, piantò le piccozze in mezzo ai due occhi centrali. Il ragno ebbe un ultimo spasmo e poi rimase immobile.


  Shay emise un sospiro profondo e tremante e si allontanò dal cadavere. Stringeva ancora forte il manico delle piccozze e le vene gli pulsavano sulle braccia. Annusai nuovamente l'aria e mi misi in ascolto, ma il segno di pericolo imminente si era dissipato. Assunsi sembianze umane e mi girai verso Shay.


  Sgranò gli occhi quando abbandonai la mia posizione di difesa. «Sei sicura che non ce ne sia un altro?» domandò.


  «No, era solo.» Mi frizionai la schiena nel punto in cui il ragno mi aveva morso. Fortunatamente l'attacco di Shay lo aveva indotto a mollare la presa, ma un rivolo di sangue sgorgava dalla ferita che, se pur superficiale, faceva un male cane.


  «Che cos'è?» Shay sussultò quando guardò l'enorme ragno.


  «Un ragno eremita» mormorai. «Riconoscibile dai suoi sei occhi.»


  Shay inarcò le sopracciglia.


  Scrollai le spalle. «Abbiamo appena terminato il capitolo sui ragni in biologia.»


  «Calla, quello non è un ragno» si lamentò. «I ragni non diventano così grandi. Che cos'è quell'affare?»


  «Ti dico che è un ragno, ma è stato modificato dai Custodi. Loro hanno la capacità di alterare il mondo naturale, e il ragno è probabilmente l'estrema difesa per Haldis se qualcosa dovesse superare il muro dei Guardiani.» Non sapevo quale Custode avesse creato quella bestia, né quando sarebbe venuto a controllarla. «Temo che ucciderlo sia stato un errore» dissi. «È un ulteriore segno che siamo stati qui.»


  «Ti ha dato forse di volta il cervello? Cosa volevi fare, prendere il teschio dell'orso e insegnare al ragno a riportartelo indietro come un bravo cagnolino?» ironizzò Shay.


  «Hai ragione» replicai. «Ma questo non risolve il problema.»


  Shay non rispose e, pallido come un lenzuolo, osservò il ragno.


  «Ti senti bene?» Feci un passo verso di lui.


  «Non sopporto i ragni.» Si guardò alle spalle come se, da un momento all'altro, si aspettasse un altro attacco.


  Gli angoli della mia bocca si piegarono in un ghigno beffardo. «Per essere uno che soffre di aracnofobia, devo dire che ti sei sbarazzato di quell'affare con un certo stile.» Scoccai un'occhiata alle piccozze che Shay teneva ancora in mano; il sangue gocciolava dalle estremità delle lame affilate. «Dove hai imparato a usarle? Ti muovevi come un guerriero.»


  Il viso pallido di Shay s'illuminò leggermente e lui fece roteare le piccozze nell'aria prendendole al volo per le maniglie.


  Una fitta improvvisa mi tolse il respiro. Mi misi la mano sul fianco e, con enorme sorpresa, notai che il sangue stava ancora fuoriuscendo dalla ferita. «Fammi indovinare» dissi cercando di ignorare il dolore. «Hai attraversato una fase in cui volevi diventare un ninja o qualcosa del genere?»


  Scosse la testa arrossendo. «Indiana Jones. Mi piaceva il modo in cui riusciva a usare qualsiasi strumento a sua disposizione per tirarsi fuori dai guai. Era eclettico.»


  «Esiste un fumetto di Indiana Jones?» domandai sollevando le sopracciglia.


  «Sì.» Diede un calcio al cadavere del ragno.


  «Ah.» Gli rivolsi un sorriso divertito. «Quindi sei anche bravo con le fruste?»


  Scrollò le spalle senza lasciar intendere una risposta.


  Mi voltai a scrutare il tunnel buio davanti a noi. «Be', buono a sapersi.»


  Procedemmo cautamente; distolsi lo sguardo dalle ossa che giacevano sparse sul pavimento e con la mano mi massaggiai la ferita. Il sangue aveva finalmente smesso di scorrere, ma il dolore era aumentato e si stava diffondendo in tutto il mio corpo. Inciampai su alcune pietre e Shay mi afferrò per un braccio.


  «Tutto ok?»


  «Sì, non è nulla, è solo che non ci si vede niente.» Contrassi i muscoli delle spalle e cercai di concentrarmi sul percorso. L'aria mi sembrava ghiacciata sulla pelle e, a ogni passo, la vista mi si annebbiava: anche con l'aiuto della torcia di Shay facevo fatica a vedere. Il terreno sotto i miei piedi vacillò e io inciampai di nuovo.


  «Che succede, Calla?» chiese Shay. «Di solito non sei così maldestra; anzi, non lo sei affatto.»


  «Non so.» Mi lasciai cadere carponi.


  «Sei ferita?»


  Tremavo come una foglia e sentivo sempre più freddo. «Credo di sì. Il ragno mi ha morso ma non pensavo che fosse una cosa di cui preoccuparsi.»


  «Dove ti ha morso?» Si chinò al mio fianco. «Fammi vedere.»


  Aprii la giacca e feci per sollevare la maglietta ma mi morsicai le labbra, esitante.


  Shay rise. «Cal, non ci sto provando. Dobbiamo vedere quanto è grave.»


  Annuii e tirai su la maglietta: il segno del morso era sul fianco destro, all'altezza dei lombi. Allungai il collo ma non riuscii a vedere oltre la mia spalla.


  Shay rimase senza fiato.


  «Cosa c'è?» Mi contorsi ulteriormente e riuscii a intravedere un pezzo di pelle. Un fiotto di bile mi gorgogliò in gola.


  «Come può fare una cosa simile?» domandò Shay con voce tesa.


  Scossi la testa. «Dannazione! È vero... me n'ero dimenticata.»


  Il tremore del mio corpo si era trasformato in convulsioni violente. «Il veleno del ragno eremita è necrotico.»


  «Necrotico?» Shay riprese fiato. «Uccide la pelle?»


  «Così sembra. Ricordo di aver letto qualcosa riguardo .il rapido disfacimento dei tessuti.» Chiusi gli occhi quando fui colta da un'ondata di nausea.


  «Oddio, Cal. Si sta espandendo a vista d'occhio» gemette. «E come se ti stesse divorando.»


  Cercai di sorridere ma riuscii solo a fare una smorfia. «Grazie per l'aggiornamento, mi sento molto meglio ora.»


  «Perché non guarisci?» Shay era nel panico. «Credevo che il sangue dei Guardiani fosse in grado di farlo.»


  «Il mio sangue mi protegge... ma non da tutto.» Ansimai. «Il veleno è una cosa complicata, e non ho mai avuto a che fare con quello di un ragno trasmutato prima d'ora. Potrei non guarire velocemente senza un aiuto.»


  «Che tipo di aiuto?»


  «Un altro Guardiano» risposi. «Il sangue del branco.»


  «Possiamo chiamare Bryn o Ansel?»


  «Quanto velocemente si sta espandendo?»


  Shay non rispose.


  «La risposta è no, allora» dissi. Le mie braccia non erano più in grado di reggere il peso del corpo, così mi sdraiai a pancia in su sul pavimento della caverna.


  «Calla!» Shay mi prese tra le braccia stringendomi a sé. «Avanti, dovrà pur esserci qualcosa che possiamo fare.»


  Scrollai la testa. «No. Vattene di qui.»


  «No.»


  «Shay, devi assolutamente andartene dalla montagna. Se qualcuno ti trova qui, ti ucciderà.»


  «Non ho intenzione di lasciarti morire in questa caverna» mi rispose seccato.


  «Non hai scelta. Non c'è niente che puoi fare.» Il dolore che mi attanagliava i muscoli diminuì, ma solo per lasciar spazio a un intorpidimento ancora più terrificante.


  «Sì, un modo c'è.» Cercai di guardare Shay, nonostante l'offuscamento provocato dal morso: il suo tono di voce mi allarmò.


  Si tolse la giacca, si sfilò il maglione e si strappò di dosso la maglietta.


  «Che cosa stai facendo?»


  «Mi devi trasformare, Calla» disse Shay. «Sbrigati, prima che ci ripensi.» Rabbrividì e sapevo che non era per colpa del freddo, ma per la paura.


  «No.»


  «Non c'è tempo per discutere.» Si sistemò in modo che la mia testa fosse appoggiata nell'incavo del suo collo. Il mio corpo era così freddo che il calore della sua pelle nuda sembrò quasi bruciarmi la carne. «In questo modo il mio sangue ti potrà guarire.»


  «Sei completamente pazzo» mormorai. «Non posso farlo; non importa cosa mi succederà. Vattene ora, corri. Vedrai che andrà tutto bene.»


  «Sì, come no. Se tu muori sono spacciato» obiettò. «Lo sai che ho bisogno di te.»


  «Non ho mai trasformato nessuno. Qualcosa potrebbe andare storto.»


  «Avanti» incalzò. «Un morso e un incantesimo, l'hai detto tu. Quanto diffìcile potrà mai essere?» Mi prese la nuca tra le mani premendomi il viso contro la sua spalla. «Per favore, Calla.»


  Il profumo della sua pelle, fresco e pungente come l'acqua di un lago di montagna, mi avvolse schiarendo la foschia nella mia mente. Tutt'a un tratto, il mio corpo gridò, scosso da un rinnovato dolore: avevo un bisogno disperato di essere guarita. Affondai le unghie nel suo petto nudo e lo graffiai. Shay si tese ma non si mosse. Affilai i canini e lui mi prese per le spalle avvicinandomi a sé. Ansimò quando sentì il mio manto sotto i polpastrelli: al posto di una ragazza, adesso stringeva tra le braccia un lupo bianco. Gli affondai i denti nella spalla: Shay fece un sospiro profondo e irrigidì i muscoli, ma rimase immobile.


  Il sangue cominciò a scorrere dai profondi segni lasciati dai miei denti sulla sua carne. Emise un lamento e ribaltò gli occhi barcollando mentre si aggrappava a me. Mi trasformai di nuovo, sollevai il braccio e lo portai alla bocca mordendomi la pelle morbida. Accostai la ferita contro le sue labbra socchiuse. Non avevo più forza: a malapena riuscivo a stare eretta. Faticai a mantenere la mente lucida e a calmare il mio corpo scosso dai tremiti, mentre intonavo l'incantesimo con voce sempre più fievole.


  «Bellator silvae servi. Guerriero della foresta, io, l'alfa, ti invoco per servirmi nel momento del bisogno.» Il pavimento sembrò aprirsi sotto di me. Distinguevo appena il viso di Shay mentre cercavo di concentrarmi su di lui, sperando di aver pronunciato bene le parole dell'incantesimo.


  Un'ondata di energia percorse il corpo di Shay, le sue mani si staccarono dalla mia vita e lui ricadde indietro sul pavimento della caverna, rimanendo immobile. Poi emise un sospiro tremante e venne scosso dalle convulsioni. Infine urlò.


  Non più in grado di controllarmi, mi lasciai andare al suolo, tremando e cercando di rimanere cosciente. Shay si contorceva e si dimenava al mio fianco con movimenti spasmodici. La sua faccia si contrasse mentre veniva lentamente diviso in due realtà: da interamente umano a uomo e lupo insieme. Due esseri, un Guardiano completo.


  Passò un minuto, e poi un altro.


  Avevo gli occhi spalancati, ma non distinguevo nulla e non riuscivo a muovermi. Respirare era diventato faticoso, acque scure erano pronte a inghiottirmi. Il silenzio dell'oblio pervase la caverna.


  È troppo tardi. Lasciai che le palpebre mi si chiudessero.


  Un gemito riecheggiò nell'oscurità: ciuffi di pelo mi sfiorarono la pelle e artigli graffiarono il pavimento di pietra.


  Schiusi le labbra per parlare, ma non emisi alcun suono.


  Qualcosa di soffice e tiepido premeva ora contro la mia bocca. Un liquido caldo scorreva sulla mia lingua e in gola. Aveva un gusto dolce, come di miele.


  Sangue del branco.


  «Bevi, Calla» mormorò Shay. «Devi ingoiare, o soffocherai.»


  Mi costrinsi a chiudere l'epiglottide e cercai di deglutire.


  «Così, e non dimenticarti di respirare» mi disse accarezzandomi i capelli.


  Dopo i primi sorsi dolorosi presi a bere in modo fluido. A poco a poco riacquistai la sensibilità negli arti, il dolore tornò per poi sfumare lentamente. La mia vista si riattivò e la caverna cessò di traballarmi intorno. Spinsi via il suo braccio e mi misi a sedere.


  Shay cercò di fermare il sangue che usciva dalla ferita sul suo braccio. «Basta così?»


  «Credo di sì» risposi. «Controlla.»


  Sollevai la maglietta e lui annuì. «Sì, sta guarendo.»


  Shay deglutì distogliendo lo sguardo. «Ma non è ancora un gran bello spettacolo da vedere.»


  Mi tirai giù la maglietta velocemente. «Se il processo di guarigione è incominciato, mi rimetterò.»


  «Ottimo.»


  «Stai bene?» Mi avvicinai a Shay osservando il suo viso.


  «Sì.» Mosse il collo avanti e indietro. «È stato doloroso, molto doloroso, ma adesso è tutto passato.» Aggrottò le sopracciglia. «Mi sento diverso, però. Penso che mi piaccia.»


  «Eccome se sei diverso, adesso sei un Guardiano.»


  Mutò forma: ora, davanti a me c'era un lupo dal pelo castano e dorato che mi guardava con occhi verde muschio e agitava la coda. Poi Shay riprese sembianze umane e mi sorrise. «Come ti sembro come lupo? Bello? Tosto?» mi domandò. «Quanto forte sono diventato?»


  «Oddio.» Il mio cuore sobbalzò. «Che disastro!»


  «Perché?» Il suo sorriso svanì. «Non pensi che possa farcela?»


  «Non è questo il problema, Shay» dissi. «Non posso credere a quello che ho fatto. Cosa mi è passato per la testa?»


  «Non stavi pensando, Calla. Stavi morendo. Non avevamo altra scelta.»


  «Avrei dovuto lasciarmi morire. Del resto, è come se fossi già morta...» I profanatori della caverna di Haldis erano saliti a due, io e quel nuovo lupo sconosciuto.


  «No» disse. «Non sei morta, ma lo saresti se non mi avessi trasformato.»


  «Il tuo odore impregnerà l'intera caverna, Shay. Come facciamo a nasconderlo?» Lo guardai. «Quello che ho fatto è proibito... doppiamente proibito! In primo luogo non dovrei essere qui, e in più non avrei mai dovuto trasformarti!» Pensai al cadavere del ragno, al mio sangue sparso sul pavimento. Non potevo fare nulla per cancellare i segni della nostra presenza.


  Mi rivolse un sorriso sbilenco. «Perché non aggiungi queste infrazioni alla lista di cose che non avresti mai dovuto fare ma che hai fatto ugualmente? Sta diventando piuttosto lunga.»


  «Sii serio, per favore.»


  «Lo sono, Calla.» La sua voce era ferma. «Mi hai trasformato, e ne sono contento. Credevo di averti già convinto sul fatto che nessuno verrà qui a smascherare i nostri crimini. Per quanto riguarda la scuola, c'inventeremo un modo per nasconderlo. Gli altri lupi saranno in grado di capirlo?»


  Volevo ribattere, ma mi sforzai di considerare con attenzione le sue parole. «No, se non lo dici a nessuno. E dovrai stare molto attento.»


  «Che cosa potrebbe tradirmi?»


  «Per esempio cambiare forma davanti a qualcuno.»


  «Ovviamente non farò una cosa del genere.»


  «Non è così facile come credi» protestai. «Ogni volta che ti arrabbierai o ti sentirai minacciato, l'istinto predatore del lupo cercherà di prendere il sopravvento su di te. Non lasciare che i tuoi denti si affilino, non ringhiare e per l'amor del cielo non perdere le staffe.»


  «In pratica dovrò evitare Ren a ogni costo.»


  Ignorai la sua battuta. «I tuoi sensi saranno più spiccati, specialmente l'olfatto e l'udito.»


  «Me ne sono già accorto.» Rise. «Credevo che quel ragno puzzasse quando ero umano, ma ora è molto peggio.»


  «Esatto, e dovrai far finta di non notare cose che un umano non coglierebbe.»


  «Andrà tutto bene» disse. «Sono un bravo attore.» Stirò le braccia in avanti, come a cercare un qualche segno del lupo che ora era in lui. «Allora, m'insegnerai come comportarmi?»


  Annuii lentamente.


  «Grandioso!» Provò a passare da una forma all'altra in rapida successione.


  «Che cosa stai facendo?» Mi alzai scrollandomi la terra dai jeans.


  «Non posso credere che sia così facile» osservò Shay. «Passare da una forma all'altra, intendo. Sono un lupo mannaro... Fico!»


  Non potei fare a meno di ridere fino a quando mi fece male la pancia. Forse tutto sarebbe davvero andato per il meglio. L'entusiasmo di Shay scacciava in me ogni paura. Sapevo che era pericoloso, ma mi stavo assuefacendo velocemente all'idea. Shay sorrise impacciato.


  «Non ho mai sentito un Guardiano dire una cosa così prima d'ora!» Mi asciugai le lacrime.


  «Be'... sono unico nel mio genere» disse Shay ridendo maliziosamente.


  «Questo è poco ma sicuro.» Scrollai la testa divertita. «Avanti, fenomeno, andiamo a scoprire che cosa stava proteggendo quel ragno mostruoso.»


  Shay annuì rimettendosi la maglietta. La ferita sulla spalla si era già rimarginata e proseguimmo insieme nell'oscurità. Corrugai la fronte quando penetrammo più in profondità nella grotta: forse erano solo i miei occhi che si adeguavano a tutto quel buio, ma la caverna sembrava acquistare luminosità. Shay spense la torcia e la caverna rimase illuminata da una debole luce rossiccia. Shay indicò davanti a noi, dove il tunnel curvava bruscamente a destra. La luce sembrava provenire da dietro l'angolo.


  Ci scambiammo un'occhiata sorpresa e proseguimmo cauti. L'alone rosso s'intensificava a mano a mano che ci avvicinavamo alla curva e l'aria si faceva più tiepida, quasi calda. Shay si tolse la giacca e io mi sbottonai il cappotto, guardandomi intorno nervosamente. Stavo per varcare la soglia della stanza successiva quando Shay mi afferrò la mano. Lo guardai e lui sorrise.


  «Facciamolo insieme.» Mi tirò al suo fianco e svoltammo l'angolo.


  Entrammo in uno spazio enorme. Le pareti erano illuminate a ondate di luce color ruggine, ocra e cremisi. Osservandole, mi resi conto che erano ricoperte di cristalli che riflettevano le infinite sfumature di rosso provenienti dal centro della stanza circolare. Proprio nel mezzo della camera fluttuava una donna, la cui figura vibrava nella luce calda come se fosse stata un fantasma. M'irrigidii quando ci vide; ma la donna sorrise e concentrò la propria attenzione su Shay. Tese le braccia verso di lui invitandolo ad avvicinarsi. Io ansimai: feci per afferrare il braccio di Shay, ma lui lasciò andare la mia mano e avanzò rapido verso la donna. Ormai era già troppo lontano perché potessi richiamarlo indietro. Quando si protese in avanti e afferrò le mani della donna, feci per urlare in segno di avvertimento, ma il mio corpo, dalla lingua alle dita dei piedi, era paralizzato.


  La luce nella caverna guizzò e poi s'intensificò così velocemente che dovetti chiudere gli occhi. Poi tutt'a un tratto la luce venne meno, facendoci ripiombare nell'oscurità. Feci un salto quando Shay accese la torcia. Gli corsi incontro, terrorizzata che fosse stato ferito.


  «Che cos'è successo?» Scandagliai il suo corpo per accertarmi che fosse illeso. «Perché le sei corso incontro in quel modo?»


  Shay sbatté le palpebre. «Non l'hai sentita?»


  «Cosa?» domandai non del tutto sicura che la donna non gli avesse fatto del male.


  Un'espressione di meraviglia si disegnò sul suo viso. «Era così bella. Cantava, e ho avuto la sensazione di conoscere quel motivo da sempre e di risentirlo per la prima volta da anni.»


  «Che cosa cantava?»


  «Possa lo Scion portare la croce» mormorò. «La croce è l'ancora della vita. Qui riposa Haldis.»


  «Qui riposa Haldis?» Quello che aveva appena detto non aveva senso.


  Abbassò lo sguardo e i miei occhi seguirono i suoi gesti. Si illuminò le mani con la torcia. Non erano vuote: sui palmi aperti era adagiato un cilindro lungo e stretto con le estremità leggermente piegate all'insù, quasi fossero a rilievo. Alla luce l'oggetto rifletteva la moltitudine di sfumature rosse che brillavano sulle pareti della caverna.


  «Che cos'è?» domandai osservando il cilindro.


  «È Haldis» rispose con tono quasi ipnotizzato.


  «Sì, certo, ma che cos'è?»


  «Non lo so» rispose. «Non pesa niente ed emana calore, come se fosse pieno di energia.»


  «Davvero?» Stesi il braccio, ma non appena sfiorai il cilindro con la punta del dito ritrassi la mano imprecando.


  «Calla?» La voce di Shay era allarmata.


  «Che male!» Guardai il cilindro mentre le mie dita pulsavano ancora. «Un dolore tremendo, come se quel coso mi avesse morso.» Mi girai verso Shay. «Mi sa che tu sei l'unico che può toccarlo.»


  «Solo io?» Strinse le dita intorno ad Haldis e lo girò per esaminarlo. «Interessante.»


  «Che cos'è?» Mi protesi in avanti dietro la sua spalla.


  «Una delle estremità è aperta, come una fessura.» Inclinò il cilindro per farmi vedere.


  «C'è qualcosa dentro?» Sbirciai nella fessura.


  Shay lo scrollò tenendolo vicino alle orecchie. «No, ma non è completamente cavo. Non ho idea di che cosa sia.»


  «In ogni caso, ce ne occuperemo più tardi. Ora dobbiamo tornare indietro prima che inizi il prossimo turno di perlustrazione.» Avvinghiai il braccio intorno al suo trascinandolo fuori dalla stanza.


  «Saranno in grado di rintracciarci?» domandò Shay.


  «Non credo. Adesso che sei un Guardiano, non riconosceranno l'odore. Ti scambieranno per un semplice lupo che si è perso.»


  «Bene.»


  Quando raggiungemmo l'ingresso della caverna, mi trasformai e Shay fece lo stesso. Scrollò il collo e mi guardò con occhi interrogativi.


  «Avanti, è ora di andare.» Con fare scherzoso gli morsicai la spalla.


  Lui abbaiò e con un balzo si allontanò; fece guizzare le orecchie e mi guardò, poi gemette e affondò gli artigli nella neve.


  Lo fissai per un attimo e capii. «Se vuoi dire qualcosa, focalizza il tuo pensiero e inviamelo.»


  La sua risposta esitante penetrò pacatamente nella mia testa. «Va bene.»


  Feci penzolare la lingua in un'espressione tipica dei lupi prima di girarmi di colpo e allontanarmi dalla caverna a grossi balzi fra gli alberi. Mi voltai una volta per controllare che Shay mi stesse seguendo: per fortuna mi stava alle calcagna. Entrammo nella foresta affondando nel profondo strato di neve fresca. Accelerammo giù per il fianco della montagna come se avessimo le ali, scivolando su lastre di ghiaccio e sollevando neve al nostro passaggio. Mentre ci affrettavamo giù per la montagna, era come se stessimo viaggiando indietro nel tempo, dall'inverno all'autunno.


  «Mi sento come se potessi correre per sempre.» La voce reverenziale di Shay mi risuonò nella testa.


  Esultai e accelerai ulteriormente, confidando nella forza delle mie zampe.


  La notte stava già avvolgendo le pendici della montagna quando arrivammo al fuoristrada di Shay. Brandelli argentei di nuvole offuscavano la luna che brillava filtrando tra gli alberi.


  Shay mutò forma e si avviò alla sua Ford Ranger frugando nelle tasche della giacca per cercare le chiavi. Quando si voltò verso di me, il mazzo tintinnava nelle sue mani. Mi trasformai a mia volta e gli andai incontro.


  «Ti posso dare un passaggio a casa?» mi chiese.


  Lanciai un'occhiata alla luna inghiottendo un sospiro quando mi ricordai dell'invito di Ren a decimare la popolazione locale di cervi. «Preferisco correre. Sono rimasta al chiuso troppo a lungo durante le nostre sessioni in biblioteca.»


  Shay sorrise. «Già. È stato incredibile. Non si desidera altro che stare all'aperto.»


  «Sono contenta che l'esperienza ti sia piaciuta.» Mi avvicinai a lui: nonostante il cambiamento, Shay manteneva lo stesso profumo che avevo finito per amare, il profumo di foglioline appena nate in netto contrasto con l'intensa fragranza della notte autunnale. «Mi sono dimenticata di ringraziarti per avermi salvato la vita.»


  «Be', tu mi hai salvato due volte, quindi ti sono ancora debitore.» Sorrise. «Ma non credo di voler pareggiare. Per favore, fa in modo di non rischiare di morire un'altra volta, okay?»


  «Lo stesso vale per te.» Sollevai lo sguardo a incontrare i suoi occhi. Shay stava osservando il mio viso, i suoi occhi verdi nuotavano nella luce lunare. Con la mano mi accarezzò la guancia.


  «Vuoi andare a casa?» Gli presi le dita tra le mie premendo il viso contro il suo palmo e inalando di nuovo il suo profumo. Tremavo eccitata all'idea che ora avevo un intero mondo da condividere con lui. «Sei stanco?»


  «No, sono su di giri per tutto quello che è successo oggi.»


  Le mie labbra si curvarono in un sorriso malizioso. «Hai fame?»
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  VENTITRÉ


  Piantala di piagnucolare! hai diciotto anni e ti comporti come un cucciolo.»


  Nonostante avessi usato un tono scherzoso, in realtà ero irritata e tesa per via dell’alto livello di concentrazione richiesto dalla caccia.


  «Non è colpa mia.» La sua risposta sconsolata mi arrivò immediata. «Non ho mai avuto una coda prima d’ora, non ho idea di come usarla e questo mi distrae.»


  Mi fermai in cima a un crinale scrutando l’ampio spiazzo verde davanti a noi. Il piccolo branco di cervi ruminava a mezzo miglio di distanza sotto di noi, controvento e quindi completamente ignaro della nostra presenza. Al chiaro di luna, i loro manti castani avevano assunto il colore dell’ardesia.


  «Ti consiglio di scoprirlo subito se vuoi davvero venire con me.» Gli inviai il mio pensiero seccato.


  Con un balzo mi raggiunse e poi si accovacciò facendo penzolare la lingua fuori dalla bocca. «Ce la farò.»


  «Vedremo.» Sollevai il muso annusando di nuovo l’aria. «Ti ricordi cosa ti ho insegnato? Un cervo è diverso da un coniglio; dobbiamo coordinare l’attacco per ucciderlo.»


  Il lupo dal pelo castano e dai riflessi dorati affondò gli artigli nel terreno ricoperto di neve, chiaramente irritato dal mio tono paternalistico. «Sì, lo so. Io lo colpisco al garretto e tu alla gola.»


  «Esatto.» Riportai l’attenzione sul branco. «Il cerbiatto all’estrema destra: cercheremo di isolare quello.»


  Fece un passo in avanti per valutare a sua volta. «Non trovi che sia tutto pelle e ossa?»


  «Siamo solo in due, Shay. Non abbiamo bisogno di un esemplare adulto. Abbiamo appena mangiato un coniglio. Sei così affamato?»


  Lui mi rivolse uno sguardo di biasimo. «Basta che tu non stia insinuando che non sono in grado di abbattere un maschio.»


  Feci guizzare le orecchie in segno d’irritazione. «Questa non è una gara, ci stiamo solo procurando del cibo.»


  Mi mostrò le zanne danzando in circolo intorno a me con fare giocoso. «Se non è una gara, allora perché stai criticando le mie capacità?»


  «Non ti sto criticando, ti sto insegnando.» Mi voltai a guardarlo mentre mi girava lentamente intorno.


  «Non mi merito un apprezzamento di tanto in tanto, professoressa Tor?» Balzò in avanti mordicchiandomi la spalla.


  «Chiudi la bocca.» Feci per morderlo, ma lui si allontanò dalla portata dei miei denti; poi reclinò la testa e mi guardò con i suoi occhi colmi di sorpresa e afflizione.


  Fiutai l’aria senza curarmi di lui. «Sei impossibile.»


  «Awww, è quello che ti piace di me.» Stirò le zampe anteriori.


  Feci per mostrargli le zanne con aria minacciosa, ma il risultato fu una smorfia divertita. «Avanti, Mowgli. Andiamo a uccidere Bambi.»


  Sentii la sua risata altezzosa riecheggiarmi nella testa. «Ti rendi conto che hai appena mischiato due film della Disney, vero? Film della Disney! Provo compassione per te, Calla.»


  Girai sulle zampe posteriori e iniziai una cauta discesa lungo il pendio. Shay mi seguiva a breve distanza; i suoi passi ricalcavano con attenzione i miei mentre ci inoltravamo tra gli alberi. Avanzammo sfruttando la copertura offerta dai pini che circondavano la piccola radura. I cervi continuavano a ignorare la nostra presenza mentre raspavano con gli zoccoli i cumuli di neve in cerca di cibo.


  «Sei pronto?» Non mi voltai indietro a guardare Shay quando gli inviai quel pensiero.


  «Sempre.»


  Scattai in avanti. Colti di sorpresa, i cervi si sparpagliarono. Mi concentrai sul cerbiatto, isolandolo dal resto del branco. Azzannai a vuoto, per indurre l’animale terrorizzato a svoltare a sinistra. Shay intervenne da dietro e con un’improvvisa accelerazione si lanciò nell’aria e affondò i denti nel garretto del cerbiatto, che emise un urlo disperato e poi vacillò. Sangue rosso vivo cominciò a cadere sulla neve mentre la nostra preda tentava inutilmente di proseguire la propria fuga, incurante della sua terribile ferita. Concentrato sul lupo dal pelo castano-dorato, il cerbiatto non si accorse del mio attacco e il suo urlo disperato si trasformò in un rantolo non appena gli affondai i denti nella gola. Un liquido caldo dal gusto metallico mi riempì la bocca e mi fece serrare la presa ancora più ferocemente. Il cerbiatto ebbe un fremito e poi cadde al suolo.


  Shay trotterellò verso il cadavere agitando la coda.


  «Ottimo lavoro.» Il sangue era ancora caldo nella mie fauci e fece gorgogliare il mio stomaco. Guardai Shay.


  «Prima le signore.» Inchinò la testa in segno di rispetto.


  Tirai fuori la lingua e mi avventai sulla carcassa.


  Shay si mise dall’altro lato e cominciò a sua volta a strappare la tiepida carne. Dopo un attimo si leccò le labbra. «Buono.»


  «Meglio del coniglio, vero?» Addentai un altro boccone.


  Shay inclinò la testa per un attimo facendo guizzare le orecchie avanti e indietro. «Meglio di una cena e del cinema.» Mi mostrò le zanne, soddisfatto, prima di tornare a pasteggiare.


  Quando gli avevo suggerito di unirsi a me per la caccia, sulle prime si era tirato indietro; ma, come avevo previsto, gli era bastato un solo coniglio per capire che, come lupo, era naturale per lui avere l’istinto di procacciarsi il cibo e divorare carne cruda.


  Dopo aver mangiato a sazietà, mi guardai intorno: i primi segni dell’alba avanzavano nella vallata tingendo le ultime ombre della notte di un rosa pastello.


  «Dovremmo incamminarci.» Presi a girare nervosamente attorno a quel che rimaneva della carcassa.


  «Immagino si stia facendo tardi.» Shay si alzò da terra.


  «Più che altro presto: il sole sorgerà fra un paio d’ore. Torniamo al tuo fuoristrada.»


  Eravamo ancora lontani dall’imbocco del sentiero quando Shay mutò forma. Io feci lo stesso, sorpresa dalla sua decisione di assumere sembianze umane. Il nostro manto da lupo ci avrebbe offerto una maggiore protezione contro il freddo di quanto avrebbero fatto la pelle umana e gli abiti.


  Corrugai la fronte stringendomi nella giacca quando una ventata di aria ghiacciata penetrò i miei vestiti. «Che cosa c’è?»


  «Stavo pensando…» Shay era visibilmente nervoso e continuava a tirare su e giù la cerniera della giacca. «Haldis. Dobbiamo capire cos’è.»


  Lanciai un’occhiata alla tasca in cui custodiva lo strano oggetto. «La biblioteca non è sicura: i Cercatori ci stavano chiaramente tenendo d’occhio prima dell’imboscata.»


  Rabbrividii e mi strofinai le braccia per scaldarmi.


  «Scusami, so che fa freddo» disse, gli occhi verdi resi scuri dalla diffidenza anche mentre mi guardava tremare. «Ma ho bisogno di leggere le espressioni sul tuo volto. Non sono ancora molto pratico con il linguaggio dei lupi.»


  «Perché mai ne hai bisogno?» Gli andai incontro, fermandomi quando lo vidi indietreggiare.


  «Perché il piano che sto per suggerire non ti piacerà, e ho bisogno di capire se mi attaccherai, così potrò scappare.»


  Io risi, ma la sua espressione rimase seria.


  «Credi davvero che ti attaccherei?» domandai incuriosita.


  Emise un breve sospiro. «Dunque, dobbiamo fare ricerca, giusto?»


  Annuii facendo una smorfia.


  «Ma la biblioteca pubblica è fuori questione, così come la biblioteca della scuola…»


  «Esatto.»


  Dalla sua espressione si capiva che stava facendo dei calcoli, e questo aumentò il mio interesse.


  Shay si allontanò il più possibile da me, ma non tanto di» dover urlare per farsi sentire.


  «Dev’essere proprio un bel piano» borbottai.


  «Promettimi che ascolterai l’intera idea prima di perdere le staffe.» Lanciò un’occhiata al sentiero che conduceva al parcheggio, come se volesse stabilire quanto tempo avrebbe impiegato a raggiungere il suo fuoristrada.


  Piegai le labbra in un sorriso pericoloso. «Prometto.»


  «Ottimo.» Non sembrava affatto convinto. «E se prendessimo tutte le informazioni che ci servono direttamente dalla fonte?»


  «La fonte?»


  «I libri dei Custodi.»


  Aggrottai le sopracciglia. «Non ti seguo.»


  Raddrizzò le spalle. «Dobbiamo usare la biblioteca della tenuta di Rowan.»


  A farmi tremare, ora, non era più il vento gelido. «Per favore, dimmi che stai scherzando.»


  «Sai che sono serio.»


  «Non metterò piede lì dentro.»


  «Perché no?»


  «Non so cosa ti sia saltato in mente.»


  Shay si accostò a me. «Ascolta, Calla. Mio zio viaggia continuamente, non è mai a casa. Non ci beccheranno mai, e noi abbiamo un disperato bisogno delle informazioni contenute nella biblioteca. Non credo che La guerra di tutti contro tutti sia l’unico libro al quale mio zio non vuole che mi avvicini.»


  «Proprio per questo è troppo pericoloso per noi curiosare in quel luogo» ribattei.


  «Bosque non sa che sono in grado di forzare la serratura» disse Shay. «Sono sempre da solo. I domestici vengono a pulire il martedì e la domenica. Ovviamente non andremo di martedì, e la domenica tu sei di pattuglia. Nessuno saprà che facciamo ricerca in biblioteca negli altri giorni della settimana.»


  «Non so…»


  «Logan ha detto che devi frequentarmi, giusto?» incalzò Shay.


  «Sì, ma…»


  «Non credi che risulterebbe strano se non ti invitassi mai a casa mia?»


  «Forse.» Corrugai la fronte.


  Shay stava sogghignando. «Decisamente.»


  «Non hai intenzione di mollare, vero?»


  «No.»


  Sospirai.


  «Allora, qual è il verdetto?» domandò.


  «Mi sa che devo tirare fuori la mia lista» risposi. «Pare che stia per aggiungere un’altra azione proibita.»


  «Questa sì che è la mia ragazza!»


  «Alfa.»


  «Come vuoi.»
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  VENTIQUATTRO


  Il primo giorno di scuola dopo la trasformazione di Shay trascorse senza incidenti, fatta eccezione per un momento di tensione alla lezione di filosofia. Non appena Ren entrò in classe, infatti, Shay s’irrigidì e l’ombra del lupo che era in lui fece capolino sulle sue spalle facendogli rizzare i peli. Prevedendo quella reazione, lo fissai con sguardo minaccioso fino a quando riprese il controllo di sé. Alla fine della giornata, stavo quasi per condividere l’ottimismo di Shay sul fatto che la nostra spedizione ad Haldis sarebbe rimasta un segreto. Purtroppo, quell’ottimismo non durò a lungo.


  Nel momento preciso in cui varcai la soglia di casa, percepii che c’era qualcosa che non andava. L’aria pesante occluse le mie narici facendomi tossire per la puzza degli spettri Valutai l’ipotesi di defilarmi per la porta di servizio evitando di passare in cucina, ma ormai era troppo tardi.


  «Questa dev’essere la nostra ragazza.»


  Oh, mio Dio, sanno tutto. Sono spacciata.


  Ebbi un tuffo al cuore: non avevo mai udito quella voce in casa mia prima d’ora. Quando entrai nel salotto, il Custode sedeva sulla poltrona di pelle di mio padre e mi sorrideva.


  «Ti stavamo aspettando, Calla» disse Efron Bane. «Devi proprio essere molto impegnata per tornare a casa così tardi, specialmente durante la settimana. Mi auguro che tu non ti stia cacciando nei guai.»


  Efron non era solo. Oltre agli spettri che svolazzavano alle sue spalle, c’erano anche Logan e Lumine, seduti sul divano.


  Perché sono tutti qui? Cercai di pensare a tutto fuorché alla trasformazione di Shay; non volevo che percepissero la mia paura. «Stavo ubbidendo agli ordini.» Rivolsi uno sguardo a Logan che annuì. «Come mi è stato chiesto.»


  «Sì, ho sentito» rispose lui. «Il nostro caro Ren ritiene che tu stia prendendo gli ordini troppo alla lettera.»


  Dovrò rinunciare a trascorrere tempo con Shay perché Ren è geloso? «Se ho frainteso qualcosa…» cominciai.


  «No, no. So che sei un’anima innocente, Calla.» Logan sorrise. «A Ren si rizza il pelo al solo pensiero che un altro maschio ti ronzi intorno. Ma lui è fatto così, lo sappiamo. Continua pure il tuo lavoro con il ragazzo.»


  «Sì, Logan» mormorai.


  «Eccomi» cinguettò mia madre portando su un vassoio d’argento il servizio da tè e le focaccine. «Bentornata, Calla. Avrai notato che abbiamo ospiti. Tuo padre è di turno, ovviamente.»


  Io annuii. Mia madre versò il tè. Forse non avevano capito che il ragno era stato ucciso. Ma se non erano lì per punirmi, allora per quale altra ragione erano venuti?


  La portiera di una macchina sbatté rumorosamente nel vialetto.


  «Ecco il resto della nostra compagnia» disse Lumine scegliendo una delle tazze di porcellana.


  Compagnia?


  Bussarono alla porta.


  «Calla, puoi pensarci tu mentre io servo il tè, per favore?» Osservai i movimenti nervosi di mia madre con crescente apprensione. Chi altro sta arrivando?


  Andai ad aprire: due uomini erano sull’uscio, uno lo conoscevo molto bene, dell’altro avevo solo sentito parlare. E i commenti non erano stati dei più positivi.


  «Tu devi essere Calla.» Il padre di Ren si prese il tempo di scrutarmi da capo a piedi. «Be’, perlomeno non ti stanno assegnando una ragazza con il viso da cavallo. Non è poi così male, no?»


  Non resistetti e gli ringhiai contro snudando i denti.


  Emile rise guardando Ren. «E ha anche carattere. Questo è un buon segno. Piegarla al tuo volere sarà ancora più divertente.»


  Ren non rispose e tenne gli occhi fissi sullo zerbino. Emile Laroche mi superò ed entrò nel salotto guardandosi intorno come se stesse ispezionando la casa. Per fortuna mio padre era fuori. Ero così concentrata a non fissare a bocca aperta il Bane anziano che non mi accorsi nemmeno che Ren mi si era affiancato e mi aveva baciato sulla fronte per salutarmi.


  «Sono felice di vederti» mormorò prendendomi la mano.


  Farfugliai un saluto ancora con lo sguardo incollato su suo padre. Non avevo mai incontrato Emile Laroche; fino alla recente fusione dei giovani lupi, i Nightshade e i Bane si erano sempre tenuti a debita distanza. Il Bane alfa non somigliava per niente al figlio: mentre Ren era forte ma slanciato, Emile era tarchiato, massiccio e sotto i suoi vestiti erano visibili muscoli prominenti. Ren aveva capelli e occhi scuri, i capelli di Emile invece assomigliavano al colore delle balle di fieno e i suoi occhi erano di un blu pallido, come il colore di un ruscello ghiacciato.


  «Naomi!» abbaiò Emile, sogghignando in direzione di mia madre. «Sei una delizia!»


  «Emile.» Lei mantenne gli occhi bassi. «Ti posso offrire qualcosa da bere?»


  «Qualcosa di più forte di quello» disse indicando il tè.


  «Certamente.» Mia madre si affrettò in cucina.


  «Anche per me» aggiunse Efron prima di sorridere a Emile. «Bravo!»


  «Prego.» Emile si appoggiò al muro accanto a Efron. «Buona sera, mia signora, giovane signore.»


  «Grazie per essere venuto, Emile» disse Lumine mescolando il tè. «Mi rendo conto che un incontro come questo è senza precedenti.»


  Mia madre tornò con dei cocktail per Emile ed Efron e scrutò la stanza a labbra strette. «Vado a prendere altre sedie.»


  «Perché non ti siedi in braccio a me?» suggerì Emile trangugiando il proprio cocktail in un sorso. Lo fissai scandalizzata, mentre Efron rideva di cuore e Logan ridacchiava. Lumine manifestò la propria disapprovazione con una smorfia mentre continuava a sorseggiare il tè.


  «Porto la bottiglia» mormorò mia madre quando Emile le porse il bicchiere vuoto. Poi scomparve in cucina.


  La aiutai a portare le sedie in salotto e mi accomodai vicino a Ren, domandandomi cosa diavolo stesse succedendo.


  «Peccato che Stephen non sia qui» iniziò Lumine.


  «Sì, proprio un peccato.» Emile grugnì adagiandosi sulla sedia. «E da qualche anno che non litighiamo come si deve.»


  «Rilassati, amico» intervenne Efron. «Abbiamo bisogno di entrambi i branchi per questo lavoro. Farai meglio a mettere da parte i tuoi pregiudizi, d’ora in avanti.»


  «Che cos’è successo?» chiese Naomi, passando una botti glia di scotch a Emile.


  «Pensiamo che qualcosa sia andato storto, su ad Haldis» spiegò Lumine. «Probabilmente abbiamo ritardato un po’ troppo la formazione del nuovo branco.»


  Un brivido di terrore si fece strada lungo la mia colonna vertebrale, mentre cercavo di mantenere un’espressione neutra in volto. Sanno tutto!


  «Non abbiamo notato nulla durante la perlustrazione» osservò Naomi.


  «Dev’essere successo qualcosa all’interno della caverna» proseguì Lumine. «Una delle ultime linee di difesa potrebbe essere stata abbattuta, ma non possiamo esserne certi senza un’indagine approfondita. Logan?»


  Allora non sanno tutto. Quanto gli ci vorrà a mettere insieme tutti i pezzi del puzzle?


  Logan si girò verso me e Ren. «Non andrete a scuola domani; voglio che il nuovo branco ispezioni la zona intorno alla caverna e l’ingresso. Non avventuratevi troppo all’interno… capirete subito se l’avrete disturbata.»


  «Disturbata?» ripetei cercando di mostrare stupore.


  «A differenza di voi, la bestia è una sorta di animale domestico.» Logan sorrise. «Un animale domestico molto pericoloso che protegge la caverna. Se qualcosa dovesse sfuggire ai nostri fedeli Guardiani, interverrebbe lei.»


  «Ci attaccherà?» chiese Ren.


  «Senza alcun dubbio» rispose Logan. «Per questo dovrete solo osservare la zona e riferirmi. La creatura non abbandona mai la propria tana. Se la vedete viva, andatevene: non vi seguirà fin oltre l’entrata della caverna. Se invece le è successo qualcosa, dobbiamo esserne informati immediatamente. Dividete il branco: mandate alcuni a controllare la caverna e altri a setacciare il perimetro per scoprire chi o che cosa si è avvicinato ad Haldis. Dobbiamo sapere se i Cercatori vi sono entrati.»


  «Che cos’è?» chiese Ren, che aveva stretto la mia mano ancora più forte.


  «Non voglio rovinarvi la sorpresa» disse Logan. «Vi basti sapere che è spettacolare.»


  A mia volta strinsi la mano di Ren per evitare di tremare. Dovevo assolutamente fare in modo di essere mandata a ispezionare la caverna. In realtà, dovevo essere l’unico lupo a farlo, altrimenti… Non ci volevo nemmeno pensare.


  «E vuoi che andiamo domani?» chiesi cercando di mantenere la voce ferma.


  «Sì» rispose Logan. «Dobbiamo agire tempestivamente. Se i Cercatori hanno infranto le nostre barriere difensive dobbiamo apportare cambiamenti al più presto.»


  «Avviserò il resto del branco non appena torno a casa» disse Ren guardandomi. «Per te va bene, Calla?»


  Prima ancora che rispondessi, Emile assunse un’espressione contrariata. «Non hai bisogno di chiederle il permesso, ragazzo.»


  «Non c’è nulla di sbagliato nelle buone maniere» lo rimproverò Lumine. «Calla è stata un’ottima leader per i giovani Nightshade, e Ren è saggio a chiedere la sua opinione.»


  Emile borbottò qualcosa nel bicchiere mentre Efron sghignazzava.


  «Va bene» dissi. «Avvisali.» Nel frattempo avrei pensato a un modo per andare di pattuglia alla caverna.


  «Ci vediamo alle prime luci dell’alba, d’accordo?» propose Ren stringendomi la mano. «All’imbocco del sentiero.»


  Io annuii.


  Lumine si alzò e si lisciò la gonna con le mani. «Ottimo, questa sarà la vostra prima prova. Non deludeteci.»


  «Mai» mormorò Ren.


  «Molto bene.» Efron sorrise. «Vi auguriamo buona notte, allora.»


  «Grazie per il tè, Naomi» disse Lumine. «La tua ospitalità è sempre eccellente.»


  «Signora.» Mia madre accennò un piccolo inchino.


  Dirigendosi verso la porta, Logan si fermò di fronte a noi. «Buona caccia.»


  Gli spettri fluttuarono dietro Lumine ed Efron senza fare rumore. Quando la porta d’ingresso fu richiusa con forza, Ren si alzò, ma Emile si versò un altro bicchiere e passò la bottiglia a mia madre.


  «In memoria dei vecchi tempi?»


  «No, grazie» rispose.


  «Rimaniamo?» Ren corrugò la fronte, guardando prima suo padre e poi mia madre.


  «Non mi sembra molto educato lasciare due graziose signore da sole, considerando che Stephen non è qui a vegliare su di loro.» Emile si spostò accanto a mia madre e le passò le dita tra i capelli. Lei impallidì ma non si mosse.


  «Siamo in grado di badare a noi stesse» osservai secca.


  «Certo non come potrebbe fare un uomo» replicò Emile, mentre le sue dita seguivano il contorno del viso di madre. «Naomi, di quali sciocchezze hai riempito la testa di questa signorina? Non è che per caso creerà problemi al mio ragazzo, vero?»


  «Sarà una buona compagna» rispose Naomi. «All’altezza di tuo figlio.»


  Fissai mia madre, chiedendomi perché non allontanasse Emile. Sapevo di che forza era capace; magari non avrebbe sconfitto Emile in un duello, ma di certo avrebbe saputo tenerlo a bada.


  «Una buona compagna, certo. Proprio come sua madre, suppongo. Sei una brava donna, Naomi. Sai qual è il tuo posto. È un peccato che la nostra conoscenza sia solo superficiale.»


  «Grazie» sussurrò Naomi, ma io notai il tremito che le scuoteva le mani.


  «E la notte è ancora giovane» proseguì Emile, piegandosi in modo da accostare le labbra all’orecchio di mia madre. «E piena di possibilità. Potremmo cercare di recuperare il tempo perduto.»


  «Come si permette!» Scattai in piedi immediatamente. «Si allontani da lei!»


  Emile si girò verso di me e ringhiò. «Renier, porta questa piccola strega di sopra!»


  «Non vado da nessuna parte!» Mi sarei lanciata su Emile se Ren non mi avesse trattenuto per le spalle.


  «Padre, dovremmo andare. È tardi e stiamo approfittando della loro ospitalità» disse Ren tranquillamente. «Stephen sarà qui fra poco.»


  «Suppongo di sì, vero?» Il sorriso di Emile era abbagliante come i fari di un treno. «Dovrei proprio fargli un saluto.»


  «Ho molti compiti da fare e devo ancora chiamare il resto del branco per informarli dell’escursione di domani ad Haldis» aggiunse Ren. «Preferirei andare adesso, per favore.»


  «Ragazzo mio, non so proprio da chi hai preso tutto questo senso del dovere.» Emile finì il proprio drink e sbatté il bicchiere di vetro sul bracciolo della sedia dove sedeva mia madre. «È stato un piacere, Naomi.»


  «Ci vediamo domani.» Ren non mi guardò mentre parlava e seguì il padre fuori dalla porta.


  Osservai mia madre alzarsi in piedi e sistemarsi la camicia.


  «Sarà meglio riordinare.» Cominciò a raccogliere i bicchieri posizionandoli sul vassoio del tè.


  «Mamma» dissi. «Non dici niente?»


  «In che senso, cara?»


  «Perché hai lasciato che Emile si comportasse così?»


  «È un maschio alfa, Calla.» Evitò di guardarmi mentre continuava a riordinare il soggiorno. «È il loro modo di fare.»


  «Papà non è così!»


  «No» rispose sollevando il vassoio. La seguii in cucina. «Ma Efron e Lumine preferiscono caratteristiche differenti nei loro capibranco. Lumine incoraggia sempre un approccio controllato e naturalmente…»


  «Grazia» terminai la frase. «Come potrei dimenticarmene?»


  Mia madre mi rivolse un sorriso vuoto. «Efron pensa che sia meglio avere alfa dal polso… di ferro.»


  «È così che lo chiami?» ringhiai. «Perché a me verrebbe da dire che Efron ed Emile sono dei porci!»


  «Non essere volgare, Calla» mi rimproverò. «E del tutto sconveniente.»


  «Lo racconterai a papà?» domandai.


  Lei mise i piatti nel lavandino. «Certo che no. Odia già abbastanza Emile, e hai sentito i nostri signori dire che la cooperazione è di vitale importanza in questo momento. Non possiamo permetterci che quei due si sbranino a vicenda mentre cerchiamo di innalzare nuove difese. Sarebbero così stupidi da farlo.»


  «Stupidi?! Nessuno al di fuori di papà può toccarti!»


  «Nessun uomo inferiore può toccarmi. Ma qui parliamo di alfa rivali, qualcosa che spero tu non debba mai sperimentare. Emile coglierà ogni possibile occasione per sfidare tuo padre. Ha sempre voluto dimostrare di essere il maschio alfa dominante sui due branchi. E la situazione è solo peggiorata da quando Corinne è stata uccisa.»


  «Ma…»


  Mia madre si girò verso di me sollevando la mano. «Lascia stare, Calla. È tutto finito.»


  «Dunque sarebbe questa la grazia?» Non riuscii a trattenere la mia rabbia. «Comportarsi da prostituta con ogni uomo che viene a farti visita?»


  Mi ritrovai a terra prima ancora di realizzare che mi aveva colpito. La mia guancia pulsava a causa della botta.


  «Ascoltami bene, Calla.» Mia madre troneggiava su di me con il pugno ancora serrato. «L’ho detto una volta e non ho intenzione di ripeterlo ancora. Emile non è un uomo qualsiasi, lui è l’alfa dei Bane. Non puoi contrariare un maschio alfa, anche se appartieni a un altro uomo. Se lo fai, metti a rischio la sua stessa vita. Mi hai capito?»


  Ancora disorientata, non riuscii a parlare.


  «Hai capito?» Non avevo mai visto un’espressione così dura disegnata sul suo volto.


  «Sì, mamma» sussurrai.


  «Devi essere stanca.» I suoi tratti si ammorbidirono. «Non appena finirò qui, ti preparerò una camomilla e un bagno caldo. Ti aspetta un grande giorno domani.»


  Annuii salendo le scale ancora confusa. La porta di Ansel era chiusa e la musica echeggiava dall’interno. Mia madre doveva averlo spedito di sopra quando i Custodi erano arrivati. Non aveva sentito nulla.


  Per un attimo pensai di bussare ma poi mi diressi verso la mia stanza, lasciando che il mio fratellino conservasse i suoi sogni sul romanticismo e sul vero amore un po’ più a lungo. Chiusi la porta e cominciai a piangere, chiedendomi quanto tempo avrei avuto prima che mia madre apparisse con la tisana e prima che i Custodi scoprissero quanto in là si era spinto il mio tradimento.
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  VENTICINQUE


  «Non potete andare tutti alla caverna.» Camminavo avanti e indietro alla base del ripido pendio mentre i miei compagni mi fissavano con occhi imploranti. Stavamo aspettando l’arrivo dei Bane. La debole luce dell’alba faceva brillare la terra di sfumature color ruggine che mi ricordavano Haldis. Rabbrividii all’idea che il misterioso oggetto era il motivo di quella ronda e che nessuno dei miei compagni di branco ne era a conoscenza. Nessuno di loro poteva andare alla caverna: avrebbero immediatamente scoperto che ero stata lì insieme a un altro lupo. Dovevo assolutamente tenerli lontani.


  «Ma Logan ci tiene un orribile animale domestico!» esclamò Fey. «È ingiusto non poterlo vedere. Scommetto che è qualcosa di mostruoso!»


  «Hai davvero usato la parola “mostruoso”?» domandò Bryn, mentre Fey le scoccava un’occhiata glaciale. Dalla sera al Burnout le due ragazze continuavano a litigare per delle sciocchezze.


  «Non è questione di giusto o sbagliato, si tratta dei nostri ordini» dissi. Le loro proteste mi fecero affilare i denti. «Sollevate la questione con Ren non appena arriva.»


  E io farò in modo che Ren mandi me.


  Un fruscio nel sottobosco annunciò l’arrivo dei Bane: apparvero cinque lupi e, vedendo che noi vestivamo ancora sembianze umane, a loro volta si trasformarono a uno a uno, Ren per ultimo.


  «Che succede?» domandò.


  «Il mio branco è più interessato al panorama che a svolgere il proprio dovere» osservai.


  «Non è quello che…» cominciò a dire Fey.


  «Chiudi il becco, Fey» La interruppi ringhiando. La recente visita dei Custodi e del padre di Ren mi avevano spinto ben oltre il mio abituale livello di tolleranza.


  Ren cominciò a ridere, facendo un cenno al resto del suo branco. «Non preoccuparti, Lily. Anche i miei non fanno altro che parlare dell’essere nella caverna.»


  «Perfetto» borbottai. «Perché non mi ci lasci andare da sola? La perlustrazione è in ogni caso più importante. Dobbiamo a tutti i costi sapere che cosa si aggira qui intorno.»


  «Calla ha ragione.» Ren alzò la voce. «La perlustrazione è molto più importante di qualsiasi cosa risieda nella caverna.»


  Alcuni di loro protestarono, ma Ren li zittì con un ringhio.


  «Per questo ci andrò io stesso» proseguì.


  «Ma…» cercai di nascondere il panico.


  «E non ho intenzione di ripeterlo.» Ren m’ignorò. «Calla cercherà prove della presenza dei Cercatori lungo il perimetro della caverna. Bryn, Ansel, voi verrete con me. Tutti gli altri, farete quello che vi ordina Calla, e se sento lamentele, risponderete direttamente a me. Una volta che avremo controllato la caverna vi raggiungeremo e finiremo la ronda tutti insieme.»


  Nessuno parlò e io ricacciai indietro il mio stupore. Bryn e Ansel? Non capivo perché avesse scelto due dei miei compagni di branco e non i suoi. Se non altro, però, avrei potuto parlare loro subito dopo.


  Dal canto loro, Bryn e Ansel apparvero meravigliati ma seguirono prontamente Ren quando si trasformò in lupo. Io feci lo stesso e il resto del branco si focalizzò su di me, anche se Dax lanciò un’occhiata delusa a Ren.


  È così che funziona.


  Condivisi i miei pensieri con il gruppo che mi era stato assegnato. Anche se ero in balia del terrore, dovevo comunque comportarmi da alfa. «Setacciate il territorio in settori sempre più ampi, partendo dal perimetro interno, muovendovi poi verso sud. Mason, Nev, Sabine e io prenderemo la rotta est-ovest. Dax, Fey, Cosette: voi andate da ovest a est. Ridurremo al minimo le sovrapposizioni ma al tempo stesso copriremo più territorio possibile. Domande?» Mi sentivo un po’ in colpa per essere stata sgarbata con Fey poco prima e speravo di rimediare mettendola in gruppo con Dax.


  Tutti abbassarono il muso accondiscendenti. «Bene. Andiamo.»


  Fey prese il comando con Dax e Cosette che la seguivano su per la rotta occidentale. Stavo per condurre Mason e Nev su per il pendio quando la voce di Ren entrò nella mia mente.


  «Calla?»


  «Che cosa c’è?» Mi fermai facendo guizzare le orecchie avanti e indietro: Ren stava parlando solo a me.


  «Scusami se ti ho escluso, ma è importante che si abituino ai nuovi schemi di perlustrazione. E prometto che mi prenderò cura di Bryn e Ansel.»


  «Certo, lo capisco. Grazie.»


  «Sono sicuro che non ti perderai nulla di troppo eccitante. Appena posso ti faccio sapere che cosa troviamo.»


  Poi la sua voce svanì. Che cosa avrebbe trovato là dentro?


  «Non perdiamo tempo.» Il panico e la frustrazione mi spinsero a mordicchiare i calcagni di Mason, ma lasciai che Nev e Sabine sentissero il mio pensiero. «Andiamo.»


  «Ehi!» protestò Mason. «Ti stavamo aspettando.»


  «Non è una scusa valida.» Agitai la coda, sperando di distogliere la mia attenzione dai crampi che mi scuotevano lo stomaco per la paura.


  «Te l’ho detto, amico» bisbigliò Nev. «Ho sempre saputo che Calla era un tiranno.»


  Sabine sedeva tranquilla in attesa dei suoi ordini. Chissà a cosa stava pensando.


  La risata di Nev e Mason riempì la mia mente mentre ci affrettavamo su per la montagna, mordendoci i fianchi l’un l’altro per gioco e superandoci a vicenda per andare in testa. Purtroppo, però, la gioia di correre a perdifiato aveva abbandonato le mie zampe.


  Erano passati solo pochi giorni da quando Shay e io avevamo affrontato il ragno di Logan e sottratto Haldis. Avevo perso molto sangue, che poteva aver impregnato la roccia e le pareti della caverna. Forse l’odore del ragno avrebbe coperto il mio? E se così non fosse stato? Che cosa avrebbe fatto Ren?


  Azzannai a vuoto uno scoiattolo che mi aveva tagliato la strada. Mason mi mordicchiò la mascella. «Stai bene?»


  «Ho solo un po’ di mal di testa» risposi. «Rallentiamo; dovremmo cominciare a setacciare da qui.»


  Ci sparpagliammo con i musi bassi sul terreno, muovendoci lentamente alla ricerca di odori che non avevano nulla a che fare con quel luogo, segni che sapevo non avremmo mai trovato. Ben presto, quel lavoro diventò noioso sapendo che, a parte la prova del passaggio di me e Shay, non avrei trovato nulla. Avevo colto subito il suo odore, ma ero certa che nessuno dei miei compagni di branco lo avrebbe mai intercettato. Ligia al dovere, guidai Nev, Mason e Sabine attraverso le diverse fasi della battuta, ma non potevo fare a meno di pensare alla caverna e a quello che stava succedendo al suo interno.


  «Possiamo fare uno spuntino?» La voce di Mason interruppe i miei pensieri. «Poco fa ho visto un fagiano e sto morendo di fame. Non credo ci sia nulla da trovare, soltanto un lupo solitario che si aggira nella zona.»


  Nonostante me l’aspettassi, provai un immenso sollievo all’udire la congettura di Mason sul lupo sconosciuto.


  «Ci sto! Io voto per il pranzo!» rispose Nev. «Non un fagiano, però. Detesto il modo in cui le penne mi si attaccano alla lingua. Che cosa ne dite di un coniglio? Adoro quelli belli grassi.»


  «Fareste meglio a concentrarvi, ragazzi» disse Sabine seccata. «Dovremo aspettare a mangiare fino alla fine della perlustrazione. Se un nuovo branco di lupi sta colonizzando quest’area, dovremo scacciarli prima che si crei troppa confusione.»


  «È soltanto un lupo, Sabine. Smettila di darti arie di fronte a Calla» rispose Nev. «Ti ho già visto cacciare: ti getterai all’inseguimento del primo coniglio che avvisteremo.»


  Sabine annusò l’aria con fare sdegnoso. «Ne dubito.»


  Il mio stomaco borbottò, ricordandomi che stavamo lavorando al nostro inutile compito da ore. Proprio quando feci per rispondere loro, un ululato mi bloccò. L’urlo prolungato e penetrante di Ren riempì l’aria intorno alla montagna, richiamando il branco a raggiungere il proprio alfa. Il sollievo che avevo provato nel rendermi conto che l’identità di Shay sarebbe rimasta nascosta svanì in un soffio: in pochi minuti avrei dovuto affrontare Ren, e non sapevo ancora che cosa aveva trovato nella caverna.


  «Forse questo è il segnale del pranzo.» Mason avanzò in direzione dell’ululato.


  «Scopriamo cosa vuole.» Mi voltai facendo strada su per la montagna.


  Ren, Bryn e Ansel ci stavano aspettando. Scrollai nervosamente il collo non appena riconobbi il luogo che Ren aveva scelto per il nostro incontro: proprio la radura dove per la prima volta avevo salvato la vita a Shay. Affondai gli arti gli nel terreno; non volevo condividere quel posto con gli altri e desideravo che Shay fosse lì al loro posto. Cercando di non sembrare civettuola, mi avvicinai a Ren con cautela. Sembrava calmo mentre aspettava in silenzio l’arrivo del resto del branco.


  Fey e Cosette comparvero dalla parte orientale della foresta.


  «Dov’è Dax?» La voce di Ren riempì le nostre menti.


  «Gli è venuta fame» rispose Fey guardando oltre le proprie spalle.


  Dax apparve dagli alberi, trascinando con sé una cerbiatta appena uccisa.


  «Tre urrà per Dax!» Nev balzò in avanti affondando i denti nella coscia dell’animale per aiutare Dax a trasportare la carcassa.


  Ansel fece penzolare la lingua fuori dalla bocca mentre trotterellava verso il nostro pranzo.


  «Gli alfa mangiano per primi.» Dax abbassò il muso mostrando i denti a mio fratello.


  Ansel si buttò a terra con le orecchie basse. «Scusa, Ren.»


  «Non preoccuparti.» Ren mi venne vicino, poggiando il muso sul mio. «Hai fame?» Poi mi strofinò la mascella, in un gesto che non aveva nulla di ostile. Forse non aveva trovato nulla.


  Rassicurata dai suoi modi gentili, il mio stomaco gorgogliò alla prospettiva di carne fresca. «Direi di sì.»


  «Quale parte preferisci?» Mi sospinse verso la cerbiatta.


  L’odore di sangue fresco dissipò del tutto la mia irritazione. «Le costole.» Mi leccai i baffi.


  «Serviti pure.»


  Mi gettai sulla carcassa. Ren si mise accanto a me, strappando brandelli di carne dalla spalla dell’animale.


  Il resto del branco ci raggiunse mantenendo rispettosamente le distanze.


  «So che vi state tutti godendo il pasto.» La voce di Ren ci raggiunse nonostante lui stesse continuando a mangiare. «Ma devo aggiornarvi su alcune cose; prestate attenzione, per favore.»


  «Che cosa c’era nella caverna?» domandò Dax con il muso ricoperto di sangue.


  «Non ci crederete» disse Bryn mentre le si rizzava il pelo.


  «Un enorme ragno morto.» Ren staccò la zampa della cerbiatta dalla giuntura con la spalla.


  «È terribile.» Sabine si allontanò dal branco che si abbuffava: forse non aveva fame o forse l’appetito le era passato al pensiero di un ragno mutante.


  «Quanto era grande?» domandò Mason.


  «Tre volte Dax.» Ansel leccò la mascella di Bryn.


  «E questa sarebbe l’idea di animale domestico secondo Logan?» ringhiò Nev, dilaniando ancora più ferocemente il fianco della cerbiatta.


  «Credo fosse più una sentinella che un animale domestico» rispose Ren.


  «Mi fa piacere sapere che Logan ha così tanta fiducia nelle nostre capacità di proteggere la caverna» sospirò Sabine arricciando il naso.


  Ren le mostrò i denti. «In ogni caso, il ragno è morto, e Logan mi ha chiesto di avvisarlo immediatamente nel caso in cui la caverna fosse rimasta senza la protezione di quell’affare.»


  «Quando te l’ha chiesto?» Guardai Ren: non mi ricordavo quel particolare.


  «La scorsa notte, dopo che abbiamo lasciato casa tua.»


  Appoggiai la testa sulle zampe, domandandomi quante volte Ren avrebbe ricevuto ordini senza che io ne fossi al corrente.


  «Non era affatto contento» proseguì Ren. «Mio padre, Logan ed Efron stanno andando alla caverna proprio ora; vogliono controllare qualcos’altro, qualcosa che non ci riguarda.»


  Haldis. Mi alzai camminando nervosamente intorno al gruppo, imprigionata nei miei stessi pensieri. Stavano venendo a controllare Haldis. Dovevano farlo.


  «Voi avete trovato qualcosa?» chiese Ren.


  «C’è un lupo solitario che si aggira sulla montagna.» Fey si stiracchiò, scrollando la testa. «Non l’ho ancora visto, ma l’odore che abbiamo individuato gli appartiene di sicuro. A parte questo, ci siamo soltanto noi.»


  Shay. Avevano fiutato le tracce di Shay. Mi si rizzarono i peli.


  «Nessun Cercatore» aggiunse Dax mentre ingoiava un enorme pezzo di carne.


  «Nemmeno noi abbiamo trovato nulla.» Nev si accovacciò.


  «Nemmeno un coniglio grasso.» Mason gli mordicchiò l’orecchio.


  «Continuiamo comunque a setacciare il pendio.» Ren si allontanò dalla carcassa che nel frattempo era stata spolpata a dovere. «Bryn, vai con il gruppo di Dax; io vi raggiungerò al più presto. Ansel, tu vai con Calla.»


  «Sì, capo» rispose Ansel, allungando la testa per grattarsi l’orecchio con la zampa posteriore.


  Il branco si divise, dirigendosi verso i boschi.


  «Vi raggiungiamo.» Ren inviò il pensiero all’intero branco. «Devo solo parlare un attimo con Calla.»


  Guardai i miei compagni scomparire tra i pini prima di girarmi verso Ren. «Che succede?»


  Mi si avvicinò fissandomi con i suoi occhi neri come il carbone. «Perché sei andata alla caverna?»


  Il mio cuore prese a battere all’impazzata, ma io finsi disinteresse annusando il terreno. «Non so di cosa stai parlando.»


  Ren balzò in avanti, buttandomi a terra sulla schiena. Cercai di girarmi ma lui mi stava addosso e mi teneva premuta al terreno; la mia pancia era esposta. La sua mascella era chiusa intorno la mia gola e premeva sulla trachea impedendomi di respirare.


  «Conosco il tuo odore, Calla. Sei stata là dentro. Due, forse tre giorni fa.»


  Scalciai e lo graffiai con le unghie. «Basta. Lasciami andare!»


  «Bryn e Ansel devono aver riconosciuto il tuo odore ma hanno finto di non notare nulla, il che significa che anche loro hanno mentito per coprirti. Stai cercando di dividere le fedeltà del branco? Vuoi davvero metterti contro di me?» I suoi denti affondarono di più nel mio collo, forzandomi alla resa.


  Non avevo mai pensato di poter odiare Ren, ma in quel momento ci ero molto vicina. Premette più forte, facendomi contorcere dal dolore. Continuai a scalciare e lui ringhiò.


  «Non oppormi resistenza. Dimmi semplicemente la verità.»


  Gemetti e mi arresi sotto di lui. «Mi dispiace, avrei dovuto dirtelo. Ero curiosa e così ci sono entrata durante il mio turno di perlustrazione nel weekend.»


  Un ringhio basso gorgogliò nel petto di Ren. «Hai ucciso tu il ragno di Logan?»


  La mia mente vorticava mentre valutavo i rischi di continuare a mentirgli oppure di rivelargli parzialmente quel che era effettivamente successo; raccontargli la pura verità era fuori questione.


  «No» risposi, optando per una bugia. «L’odore della caverna non prometteva nulla di buono, quindi non mi sono trattenuta a lungo.»


  Aspettai, sperando che mi credesse e domandandomi se fosse riuscito a capire quanto all’interno della caverna mi ero avventurata.


  «Perché non hai detto nulla?» Stava ancora ringhiando, ma aveva allentato la presa sul mio collo.


  Mi lamentai di nuovo ma rimasi ferma. «Mi dispiace, Ren. Pensavo che Logan mi avrebbe punito. Sai che abbiamo il divieto di entrare lì dentro.»


  «Sei più coraggiosa di me. Per anni ho desiderato esplorare l’interno della caverna.» Ren smise di ringhiare e mi lasciò andare, sfiorandomi la testa e aiutandomi ad alzarmi. «Non mi sono divertito a farti questo, Calla. Ti proteggerò sempre, ma non devi avere segreti per me. E nemmeno per i tuoi compagni di branco: più tardi parlerò a Bryn e ad Ansel.»


  «Mi dispiace.» Non riuscivo a guardarlo in faccia.


  Premette il naso contro la mia spalla. «Ho bisogno della tua fiducia. Lo capisci?»


  «Sì.» Stavo tremando. «Cosa pensi che abbia ucciso il ragno?»


  «L’unico altro odore era quello del lupo solitario» rispose Ren. «Immagino sia lo stesso odore che il tuo gruppo e quello di Dax hanno individuato sul versante. Difficile, tuttavia, credere che abbia potuto abbattere l’animaletto di Logan da solo. Quel lupo deve essere un combattente.»


  Ripensai a come Shay aveva sfoderato le piccozze e mi ricordai quanto avevo ammirato il suo coraggio e la sua abilità di guerriero.


  «Sto solo cercando di proteggerti, Calla.» Ren mi leccò il muso. «Non correre rischi inutili. Sei troppo importante e io ho bisogno di te al mio fianco. Mi dispiace se ti ho fatto male.»


  «Non me ne hai fatto.» Lasciai che strofinasse il suo muso su di me nonostante la mia umiliazione, sollevata che non avesse insistito sull’argomento.


  Senza dire altro si fiondò nella foresta, lasciandomi da sola nella radura. Quando chiusi gli occhi, rividi Shay e sentii le sue labbra sul mio braccio, le scintille di piacere che avevo provato quando mi aveva toccato. Sollevai il muso: volevo dare voce alla mia frustrazione, insofferente al silenzio che mi circondava. Presto, i Custodi si sarebbero messi sulle tracce dei ladri di Haldis. E a quel punto, che cosa avrebbero fatto?
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  VENTISEI


  Il terrore mi bloccò a metà della scalinata di pietra della tenuta di Rowan. Shay fu costretto a trascinarmi fino in cima alle scale.


  «Ho cambiato idea.» Strascicai i piedi.


  «È troppo tardi.» Shay strinse i denti e continuò a spingermi.


  «Non avrei mai dovuto trasformarti» dissi. «A quest’ora non saresti in grado nemmeno di smuovermi.»


  «Non è che tu mi stia proprio aiutando.» A fatica mi fece fare un passo in avanti. «Sei in debito con me, ricordi? Mi hai abbandonato al locale la scorsa settimana. Scommetto che Ren ha trascorso il resto della serata a pianificare in che ordine rompermi ogni singolo osso del corpo.»


  «Credo proprio di sì.»


  «Esatto, quindi ritieniti fortunata ad avermi qui oggi per una visita guidata della tenuta.»


  «Ti sono eternamente grata per l’offerta. Sicuramente è una casa stupenda.» Mi contorsi tra le sue braccia. «Adesso lasciami andare.»


  «Avanti, Calla, sali i gradini. Hai accettato l’invito. Vuoi davvero che ti porti dentro in spalla?»


  Lanciai un’occhiata al gigantesco portone di ebano. «Magari.»


  «E va bene, ti caricherò sulla schiena in stile uomo delle caverne.» Sogghignò. «Non sarà piacevole.»


  Strinsi gli occhi. «Ti piacerebbe, eh?»


  «Vuoi scoprirlo?»


  Mi liberai dalla sua presa e mi affrettai su per le scale. Shay tirò fuori dalla giacca un’enorme chiave di ottone. Mentre apriva la porta, lasciai vagare lo sguardo sulla facciata della villa che era del cupo colore della nebbia. L’imponente tenuta padronale disegnava un contorno austero contro il cielo e l’edificio s’allungava in modo incredibile da entrambi i lati dell’entrata principale. Su ognuno dei tre piani erano allineate alte finestre a bifora e i frontoni erano ornati con creature di pietra: serpenti arrotolati, cavalli rampanti, grifoni con le fauci spalancate e chimere ruggenti. Gargoyle alati erano appollaiati lungo il tetto, come pronti a spiccare il volo dalle grondaie.


  «Allora, vieni?» Shay mantenne la porta aperta.


  Distolsi lo sguardo dalle statue, feci un lungo respiro e mi inoltrai nell’oscurità della villa. Una volta dentro, mi mancò il fiato per la meraviglia: le porte si aprivano su un enorme ingresso con una balconata che lo circondava interamente. In fondo al salone, due scalinate di marmo si levavano in direzioni opposte, e dal centro del soffitto pendeva un elaborato lampadario di cristallo: i suoi prismi catturavano la luce del sole proveniente dalle finestre e riflettevano sul pavimento di pietra infiniti arcobaleni. Benché priva di mobili, la sala esponeva una collezione di pezzi d’arte che andavano da straordinari vasi di porcellana alti fino al mio fianco ad armature equipaggiate con alabarde e infernali mazze ferrate.


  «Te l’avevo detto.» Shay mi venne al fianco. «Sontuosa.» La sua voce riecheggiò contro le pareti.


  Annuii.


  «La biblioteca si trova al secondo piano, al di là di quelle porte, dritta davanti a noi» proseguì. «Le scale conducono rispettivamente all’ala orientale e occidentale della casa. Vuoi metterti subito al lavoro oppure preferisci fare un giro?»


  «Voglio assicurarmi che non ci siano pericoli» borbottai.


  «Vada per la visita guidata, allora» disse, dirigendosi verso le scale di destra. «Io vivo nell’ala orientale.»


  Mentre seguivo Shay, scoccai occhiate fugaci dietro alle mie spalle; un silenzio inquietante avvolgeva la casa e il rumore dei nostri passi rimbombava intorno a noi.


  «Come hai fatto ad abituarti a tutto questo?» Mi resi conto che stavo sussurrando.


  «In realtà, non mi ci sono affatto abituato.» Shay scrollò le spalle. «Stare sempre da solo qui dentro è abbastanza strano.»


  «È così… silenzioso.»


  «A volte metto la musica a tutto volume in camera mia e apro la porta in modo che si diffonda dappertutto» disse. «Un pochino aiuta.»


  Svoltammo in un lungo corridoio. Ritratti a grandezza naturale erano appesi ai muri a una distanza regolare gli uni dagli altri. Ne osservai uno e rabbrividii: un uomo era sospeso nel vuoto con un’espressione agonizzante in volto, mentre le figure dei suoi aguzzini si distinguevano a malapena fra le sfumature scure della tela. Guardai il ritratto sulla parete opposta: era simile, ma raffigurava una donna.


  «Possiamo accelerare il passo?» bisbigliai.


  «Scusa» disse Shay. «Avrei dovuto avvisarti. Il gusto di Bosque in materia d’arte tende un po’ al macabro.»


  «Non scherzare.» Tenevo gli occhi incollati al pavimento. «Che cosa raffigurano poi?»


  «Non lo so» disse. «Inizialmente pensavo fossero ritratti dei martiri, ma non avendo le etichette non ho potuto controllare. Inoltre la tipologia delle torture non corrisponde a quella subita dai martiri cristiani di cui sono a conoscenza.»


  «Quindi a tuo zio piace guardare le persone che soffrono?»


  «Chissà» rispose. «In ogni caso, l’arte tratta molto spesso la sofferenza e la morte, no? I dipinti di Bosque non sono poi così differenti da quelli che trovi nei musei.»


  «Immagino di sì.»


  Shay girò improvvisamente a destra e io mi affrettai a seguirlo lungo un corridoio laterale. Quando svoltai l’angolo successivo, per poco non andai a sbattere contro un uomo: un bellissimo uomo con ampie ali di cuoio. Gridai per lo spavento, buttandomi a terra mentre mutavo forma e snudavo le zanne.


  «Che succede, Cal?» Shay corrugò le sopracciglia, totalmente ignaro della minaccia che incombeva a pochi passi d i distanza da lui.


  Lo sorpassai, lo sguardo fisso sull’alta figura alata che teneva in mano una lancia spianata contro di noi. L’incubo era immobile, bloccato nel bel mezzo dell’azione, pronto a colpire con la sua arma.


  «È una statua.» Shay sorrise. «Stai ringhiando contro una scultura.»


  Avanzai di pochi centimetri e annusai il piede di marmo del demone. Quando mutai forma, Shay stava ancora ridendo. Lo guardai minacciosa.


  «Avresti potuto avvisarmi che c’erano sculture di incubi in casa.»


  «Ci sono centinaia di sculture qui dentro, probabilmente una ogni cinquanta passi. E sono ancora più numerose nei giardini.»


  «Sono tutte come questa?» domandai adocchiando la statua.


  «La maggior parte sì» rispose. «Alcune però sono donne alate e non uomini, ma tutti hanno armi come questa. Alcune hanno la forma di animali, o meglio, di creature mitologiche, non di animali reali.»


  Rabbrividii.


  «Perché ti ha spaventato tanto?» mi chiese Shay. «Pensavo fossero gli spettri a preoccuparti.»


  «Ci sono altre cose di cui preoccuparsi a parte gli spettri» mormorai.


  «Stai forse dicendo che questa statua è modellata su qualcosa di vero?» Si allungò a toccare la punta dell’ala del demone.


  «Sì.»


  Ritirò repentinamente la mano. «Dannazione.»


  «In ogni caso, dove stiamo andando?» domandai desiderosa di allontanarmi.


  «Volevo mostrarti la mia camera.» Sorrise timidamente. «È alla fine di questo corridoio.»


  Mi condusse per il lungo corridoio, fermandosi di fronte all’ultima porta sulla destra.


  «Allora?» Aspettai che aprisse la porta.


  «Stavo cercando di ricordarmi quand’è stata l’ultima volta che ho fatto ordine» disse.


  «Non lo fanno i domestici di Bosque?» Gli diedi una piccola gomitata sul fianco e sghignazzai.


  Scrollò la testa. «Ho chiesto loro di non farlo. Non mi piace che degli estranei ficchino il naso fra le mie cose.»


  «Specialmente da quando leggi un libro proibito come favola della buona notte!»


  «Be’, in effetti.» Sorrise mentre apriva la porta.


  Anche se vi regnava il disordine, la stanza di Shay era pulita: il letto era ricoperto da pile di libri, e due maglioni giacevano dimenticati su una sedia di legno. Il libro dei Custodi stava aperto su un’antica scrivania e Haldis gli stava accanto, emanando un debole bagliore nella luce pomeridiana. Il pavimento era lindo: non potevo certo dire lo stesso della mia stanza, dove montagne di vestiti sporchi in procinto di crollare da un momento all’altro erano sparse qua e là.


  Shay si guardò intorno. «Non è poi così male.»


  «Questo per me sarebbe considerato un notevole passo avanti» dissi.


  «Mi fa piacere sapere che non sto deludendo nessuno degli elevati standard di pulizia che mi hai tenuto nascosto.»


  Quando scoppiai a ridere, mi venne vicino passandosi una mano tra i capelli.


  «Dunque…» mormorò.


  Improvvisamente l’aria nella stanza si fece elettrica. Ero fin troppo consapevole che Shay e io eravamo soli nella sua camera da letto. Calmati, Cal. Sei in grado di tenere a bada i tuoi ormoni per cinque minuti?


  Mi guardai nervosamente intorno, desiderosa di allentare la tensione. Per quanto desiderassi essere toccata da Shay, la discussione che avevo avuto con Ren mi aveva convinto a essere più prudente. Il mio sguardo cadde su un grande baule di legno semicoperto da un paio di jeans.


  «Che cos’è?» Mi diressi verso il baule.


  «Nulla» disse Shay seguendomi. «Roba che ho collezionato e portato con me negli anni.»


  Gli rivolsi un sorriso malizioso. «Non ti credo.»


  «Ehi!»


  Non fece in tempo a prendermi per il braccio che io m’inginocchiai di fronte al baule e feci scattare la serratura, sollevandone il pesante coperchio. Cominciai subito a ridere. «Sono tutti fumetti.»


  «Be’, sì.» Si chinò a sua volta, raddrizzando i volumi impilati. «Sono belli, e alcuni anche molto rari.»


  Ne sfogliai qualcuno. Quando ne sollevai una pila, sfiorai con le dita qualcosa di morbido. Incuriosita, misi da parte i fumetti e affondai la mano nel tessuto felpato. Quando la ritrassi, mi accorsi di avere preso una raffinata coperta di lana.


  Shay si schiarì la gola. «Mia madre l’ha fatta per me.»


  «Me l’avevi detto.» Feci scorrere le dita lungo la soffice stoffa ricamata. «È l’unica cosa che ti è rimasta di lei.»


  Mi strappò la coperta dalle mani.


  «C’è qualcosa che non va?» domandai, preoccupata di averlo offeso.


  «Non lo so» mormorò. «È strano.»


  «Cosa?»


  «La coperta» disse. «È come… ha un profumo diverso. Riesco a percepirlo anche senza avvicinarla al naso.»


  «Oh.» Iniziai ad annuire. «Non ha un profumo diverso. Sei tu a essere diverso. Il tuo olfatto è molto più sviluppato ora e questo aumenta la tua percezione.»


  Corrugò la fronte e si portò la coperta al naso inspirando profondamente. Balzai in piedi quando chiuse improvvisamente gli occhi e incespicò all’indietro con un gemito.


  «Shay?» Gli presi un braccio. «Che cosa c’è?»


  «Io…» La sua voce era come soffocata. «Ricordo… Riesco a vedere il suo volto. Ricordo la sua risata.»


  «Oh, Shay» mormorai tirandolo a me.


  Riaprì gli occhi colmi di ricordi. «Non può essere vero.»


  «E invece sì» dissi. «L’olfatto e la memoria sono strettamente collegati tra loro. Le tue percezioni da Guardiano hanno sprigionato i ricordi.»


  Aveva un’espressione accigliata. «Può darsi.»


  «Ti è sembrato reale?» lo incalzai. «Familiare?»


  «Più di ogni altra cosa al mondo» rispose.


  «Allora è tua madre.»


  Strinse la coperta tra le mani. «Aspetta… no, non è possibile.»


  «Shay?»


  Afferrò la mia mano e mi riportò nel corridoio.


  «Cosa c’è?» chiesi mentre mi trascinava correndo verso l’ampio pianerottolo del salone principale.


  Non rispose e si fermò solo quando fummo di fronte all’imponente porta di legno che conduceva alla biblioteca. Tirò fuori dalla tasca dei jeans un oggetto che sembrava un coltellino svizzero e armeggiò con la serratura fino a farla scattare. La porta si aprì.


  Entrò nella stanza come una furia senza dire una parola. Lo seguii esitante mentre mi guardavo intorno: era certamente la stanza più ampia che avessi mai visto al di fuori della palestra della scuola. La biblioteca occupava sia il secondo che il terzo piano della villa. Tre pareti erano coperte da mensole incassate che si estendevano dal pavimento fino al soffitto. Su tutti i lati della sala, scale a chiocciola in ferro battuto conducevano a ballatoi che contornavano il livello superiore delle scaffalature. Non avevo mai visto così tanti libri.


  Nessuna meraviglia che Shay avesse fatto di tutto per entrare lì dentro. Stupenda e al tempo stesso sinistra, la biblioteca sembrava troppo perfetta per essere innocua, un po’ come una pianta carnivora che utilizzava boccioli sgargianti per attirare gli insetti.


  «È fantastica» dissi sospirando.


  Shay stava guardando l’unica parete della biblioteca non ricoperta di libri. Alte vetrate istoriate incorniciavano un enorme camino grande abbastanza da contenere due uomini in posizione eretta. Gli occhi di Shay si posarono su un ritratto appeso sopra il caminetto.


  A differenza dei ritratti grotteschi allineati nel resto della tenuta, questo sembrava più tradizionale, anche se le espressioni delle persone dipinte erano così solenni da apparire austere. Una donna in un semplice abito bianco sedeva su una sedia; i capelli, del colore della cioccolata fondente, le ricadevano sulle spalle, mentre i pallidi occhi verdi sembravano colmi di lacrime. Un uomo stava in piedi dietro di lei con le mani appoggiate sulle sue spalle. Il suo volto era molto serio ma anche terribilmente triste ed era incorniciato da onde di capelli castani che gli sfioravano le mascelle.


  Nonostante non conoscessi quelle persone, quel quadro mi fece salire un nodo alla gola. Non avevo mai visto volti così intrisi di dolore. Andai vicino a Shay.


  «Perché non me l’ha detto?» mormorò.


  «Chi non ti ha detto cosa?»


  «Mio zio.» Distolse lo sguardo dal ritratto. «Quella è mia madre… e credo che quello sia mio padre.»


  Non potevo credere alle mie orecchie. «Ne sei certo?»


  «Sì, se mi assicuri che il mio olfatto fa emergere ricordi reali» rispose. «Quella è la donna che ho visto quando ho annusato la coperta.»


  «Bosque non ti ha lasciato tenere nessuna foto dei tuoi genitori» osservai.


  «Esatto. E allora perché conservare un loro ritratto nella sua biblioteca?» disse. «E perché non consentirmi di vederlo?»


  «Forse aveva paura che ti ricordassi qualcosa vedendo l’immagine dei tuoi genitori. Ti ricordi qualcosa in particolare ora che ce li hai davanti?»


  Shay fissò nuovamente il ritratto. «No.»


  Gli presi la mano. «Stai bene?»


  «Non lo so.» Strofinò il pollice sul mio palmo. «Starei meglio se qualcosa nella mia vita avesse un senso.»


  Gli strinsi le dita. «Lo so.» Entrambi avevamo sollevato troppe pietre scoprendo orribili segreti. «E adesso?»


  «Adesso facciamo quello per cui siamo venuti» disse.


  «Ricerca?»


  «Ricerca.»


  Lanciai un’occhiata alle innumerevoli mensole stracolme di libri. «Qualche suggerimento su dove cominciare? Sai se tuo zio tiene un inventario?»


  «Be’, in tal caso che gusto ci sarebbe?» mi canzonò Shay.


  «Allora inizierò semplicemente a curiosare» dissi, ignorando il suo sguardo sarcastico.


  Sorrise maliziosamente. «Qualcosa c’è.»


  «Che cosa?»


  «Una libreria chiusa a chiave.»


  «Interessante. Ci hai mai guardato dentro?»


  Shay arrossì, strofinandosi la nuca. «Per quanto detesti ammetterlo, mi sono sentito un po’ in colpa a entrare di nascosto nella biblioteca di Bosque, e così ho pensato che lasciare in pace quell’armadio potesse rimediare… in un certo senso: una sorta di compromesso karmico.»


  «Sei proprio strano» borbottai.


  «Per questo ti piaccio.» Abbozzò un sorriso e attraversò la stanza.


  La libreria di mogano intarsiato era posta ad angolo con la parete che dava all’esterno, di fianco a un alto orologio a pendolo. Shay forzò il lucchetto e aprì le ante del mobile: conteneva sei mensole di volumi rilegati in pelle nera. Prese un libro dalla prima mensola.


  «È interamente scritto a mano, una specie di diario.»


  «Ha un titolo?»


  Lo aprì alla pagina iniziale. «Gli annali di Haldis.»


  Mi suonava familiare, ma ebbi l’impressione che quei libri non fossero ciò che stavamo cercando.


  «E ci sono delle date» continuò. «Dal 1900 al 1905.»


  Estrassi un volume da una mensola più bassa. «Questo è datato 1945-1950.»


  Quando cominciai a leggere, ebbi la conferma dei miei sospetti: si trattava di una genealogia. La storia completa dei branchi dei Guardiani.


  «Non capisco.» Shay aggrottò le sopracciglia. «È una lista di nomi, una sorta di albero genealogico. E ci sono annotazioni sui membri della famiglia.»


  «Questi volumi non ci sono di alcun aiuto per la nostra ricerca.» Richiusi il tomo e lo riposizionai sulla mensola. «Dovremmo concentrarci sugli altri libri.»


  Mi guardò sorpreso. «Di cosa stai parlando?»


  «Qui dentro non troveremo niente sull’Haldis che stiamo cercando» dissi.


  «E cosa troveremmo?»


  «La cronaca dei branchi dei Guardiani stilata dai Custodi.»


  «Davvero?» Inarcò le sopracciglia.


  Annuii, prendendogli il libro dalle mani e rimettendolo al suo posto. «Richiudi a chiave.»


  «Non vuoi leggerli?» chiese. «Questa è la tua storia.»


  «La conosco già» dissi. «Ci farà solo discutere.»


  «Perché?»


  «Perché le informazioni contenute qui non riguardano soltanto ciò che è accaduto ai branchi» dissi. «Riguardano principalmente come sono stati formati e le decisioni che i Custodi hanno preso a proposito degli accoppiamenti.»


  «Accoppiamenti?» I suoi occhi scattarono verso la mensola più bassa. «Intendi dire che in uno di questi libri c’è la spiegazione dettagliata su come tu e Ren siete stati accoppiati?»


  «Sì» risposi. «Come del resto tutte le altre coppie della storia del branco. In sostanza, è un albero genealogico.»


  Il suo sguardo rimase fisso sui tomi mentre fletteva le dita, impaziente.


  «Lascia perdere, Shay.»


  «Ma…»


  «Non c’è nulla che tu possa fare» dissi. «Ti arrabbieresti soltanto. Adesso chiudi l’armadio.»


  Borbottò qualcosa fra sé, ma poi fece come gli avevo detto. «Hai un altro ordine per me, suprema alfa?»


  «Non fare il cretino.» Accennai con la mano ai libri che dal pavimento riempivano la biblioteca fino al soffitto. «Abbiamo abbastanza lavoro da svolgere senza che tu trasformi la nostra ricerca in una telenovela.»


  «Una telenovela?» Mi guardò e poi avanzò cingendomi con le braccia. Sentivo il suo corpo tremare.


  «Shay?»


  Ci misi un po’ a capire che stava ridendo. Accennai un sorriso e scoppiai a ridere anch’io. Lacrime mi scendevano lungo le guance: il mio stomaco cominciò a dolere, ma la mia risata si fece più forte. Eravamo a fianco a fianco e il suono delle nostre risate rimbalzava dal pavimento di pietra e riecheggiava nell’immenso spazio della biblioteca della tenuta di Rowan.


  Prima di incontrare Shay non avevo mai riso in quel modo; mi sentivo così frivola e libera: il mio corpo vibrava dalla gioia e non per la rabbia. Ma nonostante permettessi alle risate di sollevarmi il morale, non potevo fare a meno di chiedermi se, dopo l’unione, Shay sarebbe scomparso dalla mia vita e insieme a lui la possibilità di provare ancora quelle sensazioni.
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  VENTISETTE


  Uno stormo di piccioni impauriti spiccò il volo dalle grondaie sopra le vetrate istoriate. L’improvviso frusciare di ali e l’ondeggiare delle ombre dietro i vetri mi fecero scattare in piedi e feci cadere la sedia.


  Shay sbadigliò e si stiracchiò. «Calla, la devi smettere di sobbalzare a ogni minimo rumore.»


  «Sono solo diffidente.» Tirai su la sedia aspettando che il mio battito cardiaco tornasse a un ritmo regolare.


  «Siamo al sicuro qui.» Shay voltò una pagina. «Se poi scoprissimo anche qualcosa di utile, allora direi che ho avuto una brillante idea.»


  Scorsi l’indice di Segni e simboli della cultura umana. «Sta diventando frustrante: nessuna delle croci in cui sono incappata finora assomiglia al tuo tatuaggio.»


  Entrambi guardammo le pile di libri sparsi sul tavolo. Nulla. Non stiamo trovando nulla. Tutto questo è inutile. Sconfortata ed esausta, incrociai le braccia al petto facendo ricadere la fronte sui libri.


  «Temo siamo tornati al punto di partenza.» Shay richiuse rumorosamente un corposo volume di storia dell’arte.


  «E quale sarebbe esattamente il punto di partenza?» Mi voltai a guardarlo.


  «Tradurre il libro.» Spinse il libro d’arte da una parte e tirò fuori La guerra di tutti contro tutti.


  «Forse hai ragione.» Mossi la testa per sciogliere la tensione accumulata. «Però credo che dovresti saltare avanti.»


  «Cosa?» Stava già sfogliando le pagine del libro.


  «Invece dell’inizio, dovresti guardare la fine» dissi. «Hai detto che la donna ti ha cantato le ultime frasi del libro e poi “Qui riposa Haldis”. Forse dovremmo leggere l’ultima sezione del libro e non l’inizio. Hai detto che era anche la più corta, perciò dovremmo cavarcela alla svelta.»


  «Non è una cattiva idea» disse aprendo il libro dal fondo.


  Tornai a osservare i vari crocifissi medievali sulla pagina aperta davanti a me. Shay si schiarì la gola. Sollevai lo sguardo ma i suoi occhi erano fissi sul testo dei Custodi.


  «C’è qualcosa che vorrei chiederti.»


  Aggrottai le sopracciglia per il tono spensierato della sua voce. «Sì.»


  «Ultimamente ho sentito parlare molto a scuola di questa cosa chiamata “la luna di sangue”.» Prese in mano il vocabolario di latino, giocherellando con le pagine ma senza cercare nulla di preciso. «Credo sia tra pochi giorni.»


  «Sì.» Non continuare, Shay. Ti prego. Ti prego.


  «Di cosa si tratta?» Si appoggiò all’indietro sulla sedia.


  «Oh» esclamai alquanto sollevata. «Vediamo: è chiamato il ballo della luna di sangue ma tutti abbreviano con “luna di sangue”. È un evento abbastanza particolare, a metà tra una festa di Halloween e un ballo delle debuttanti. I genitori degli umani che risiedono nel campus vengono in quest’occasione per portare a casa i loro figli durante la pausa autunnale. C’è sempre un’orchestra da camera, molto alcool, e nessuno chiede la carta d’identità. È un po’ una pagliacciata ma ci si diverte un sacco. Se sei legato in qualche modo alla scuola, in quanto genitore o studente, sei automaticamente invitato. Gli adulti tendono a ubriacarsi, a parlare delle loro azioni in borsa e a staccare assegni per la scuola. Dal canto loro, gli studenti trangugiano qualsiasi cosa e ballano indossando abiti che non metteranno mai più.»


  «Perché il ballo è in onore della “luna di sangue”?» domandò.


  Piegai le dita a mo’ di artigli. «Perché si tiene alla prima luna piena dopo la luna del raccolto, che guarda caso è conosciuta come luna di sangue.»


  Shay si alzò e andò alla finestra, osservando le foglie cadere come pioggia. «Ma cosa c’entra il sangue?»


  «In questo periodo dell’anno la luna piena genera la luce migliore per cacciare.» Un fremito si propagò nel mio corpo a quel pensiero. «È il momento della grande caccia. La luna di sangue è anche chiamata luna del cacciatore. Quest’anno cade un po’ più tardi, il 31 ottobre.»


  Si girò a guardarmi. «Non sarebbe più facile chiamarlo ballo di Halloween? Oppure i tuoi signori hanno qualcosa in contrario a fare scorte di dolciumi?»


  Per un attimo i miei pensieri indugiarono sull’immagine di Logan che faceva dolcetto o scherzetto; mi domandai come si sarebbe vestito. «No. Noi festeggiamo Samhain, ricordi? Non Halloween. Ai Custodi piace tenere vive le vecchie tradizioni; per questo il ballo si chiama così da sempre.» Non appena menzionai le tradizioni, sentii un crampo allo stomaco.


  «E ci vanno tutti? Non soltanto gli umani?» Shay sembrava nervoso.


  Annuii e lo guardai diffidente, per via del cambiamento di tono. «E una bella festa, ci vanno tutti. La luna di sangue e il ballo di fine anno sono gli unici eventi nei quali l’intero corpo studentesco socializza. Credo esistano soltanto per dare agli umani una parvenza di normalità nella nostra scuola.»


  Fece tamburellare le dita sul tavolo con un ritmo veloce, poi sputò fuori le parole. «Be’, so che è un po’ all’ultimo momento, ma spero mi perdoni il fatto che essendo un ragazzo non penso in anticipo a queste cose… verresti al ballo con me?»


  Mi ritrovai lo stomaco sotto i piedi. Questo era esattamente ciò che temevo.


  «Calla?» Non volevo guardarlo. «Mi rispondi?»


  «Non posso» dissi tranquillamente fissandolo negli occhi.


  Si sporse sul tavolo, mentre la sua bocca si atteggiava a un sorriso freddo. «Perché no?»


  «Ci andrò con Ren. Vado alla luna di sangue insieme a lui, ma solo per un paio d’ore. Quella è la stessa sera della nostra unione.» Mi concentrai sulla pagina di fronte a me. «Lascia perdere.»


  «Non ce la faccio a prendere sul serio la faccenda dell’unione, Calla» disse stizzito. «Tu e il tuo principe lupo starete insieme per l’eternità solo perché qualcun altro ha detto che le cose devono andare così. Sono stronzate e lo sai. Ren non si rende nemmeno conto di quanto sia fortunato ad averti; è troppo occupato a correre dietro alle altre ragazze della scuola.»


  «Non è vero! Potresti lasciar fuori Ren per una volta?» Mi sedetti in posizione eretta guardandolo minacciosa. «Esci con noi praticamente ogni giorno e finora Ren è stato estremamente corretto nei tuoi confronti, nonostante quello che hai combinato al Burnout e lo sguardo da triglia che mi rivolgi di continuo.»


  «Sguardo da triglia?!» si lasciò sfuggire Shay barcollando. Spostò la sedia di lato, buttando libri nel suo zaino.


  «Shay.» Mi strinsi le braccia attorno alla vita, sentendomi quasi male.


  «Perlomeno adesso so quello che provi per me.» La sua voce tremò mentre litigava con la cerniera dello zaino.


  A quel punto mi alzai e andai a coprirgli la mano con la mia. «Fermati, ti prego. Non è come…» Mi mancò la voce; quella frase era impossibile da terminare.


  «Non è come che cosa?» Mi afferrò il polso tirandomi a sé. Con l’altra mano m’incorniciò il viso e con il pollice prese ad accarezzarmi la guancia, trasmettendomi ondate di calore sottopelle.


  Mi tirai indietro e tornai alla mia sedia scrollando la testa. «Per favore, no. Non posso.»


  Imprecai mentre con gesti stizziti mi asciugavo le calde lacrime che mi rigavano il volto. Non sapevo cosa mi stesse succedendo; non ero mai stata una piagnucolona e ora continuavo a lottare contro le lacrime.


  «Calla.» Quando alzai lo sguardo, vidi l’espressione sconvolta di Shay. «Oh, Dio, mi dispiace. Non avrei dovuto dire nulla.»


  Tornammo al nostro lavoro in un silenzio teso. Shay si mise gli auricolari e prese ad ascoltare la musica a volume così alto che potevo sentire il suono delle chitarre da dov’ero seduta.


  Il cielo oltre le vetrate si era fatto nero come l’inchiostro quando improvvisamente Shay si tolse gli auricolari. Lo guardai con aria interrogativa.


  «Hai detto che l’unione avviene la notte di Samhain?» domandò. «La stessa sera del ballo?»


  «Su, Shay.» Mi strofinai le tempie. «Non voglio più parlarne.»


  «No, non riguarda te.» Indicò il testo dei Custodi. «Riguarda la data.»


  «Sì, l’unione avverrà la sera di Samhain» replicai aggrottando le sopracciglia. «Il 31 ottobre.»


  La piega sulla sua fronte si accentuò. «E perché proprio quella sera?»


  «Be’, è uno degli otto Sabbat: i giorni del potere per i Custodi» spiegai. «Samhain è uno dei Sabbat più potenti.»


  Shay batté le dita sulle pagine del libro. «È quando la cortina fra i due mondi si assottiglia. Ricordo di averti sentito dire una cosa simile.»


  Annuii e Shay tornò a consultare i propri appunti; la sua espressione si fece preoccupata.


  «Che succede?»


  «In un certo senso è ironico. Uno dei rituali che coinvolgono lo Scion dovrebbe avvenire proprio la notte di Samhain.


  Non sono sicuro di cosa sia esattamente, ma sembra essere l’evento su cui questa intera sezione del libro, intitolata Praenuntiatio Volubilis, si concentra. C’è una parola che non riesco a capire; significa “dono” o qualcosa di simile. Il contesto nel quale è utilizzata è davvero strano.»


  «Dono?» ripetei.


  «O qualcosa del genere» disse, tornando al vocabolario. «Qualsiasi cosa significhi, lo Scion è collegato alla tua festa.»


  «Shay, non è la mia festa, è soltanto il giorno che i Custodi hanno stabilito per l’unione» lo corressi. «Stai dicendo che il libro descrive la tua presenza all’unione?»


  «Be’, questo è il punto. Il testo che sto leggendo non sembra riguardare l’unione. Non sono sicuro di che cosa parli» continuò. «Ha molto a che fare con due mondi e l’oscurità. E ci sono molti riferimenti allo Scion. Menziona una qualche riunione e ha a che fare con questo “dono”, ma non riesco a capirne il senso.»


  «E quindi come facciamo a sapere che cosa significa?» chiesi.


  «Forse dovresti lasciar perdere la ricerca sul mio tatuaggio per il momento e documentarti un po’ di più su Samhain: scoprire quali altri riti esistono al di là della tua tanto sospirata unione.»


  «La scorsa settimana Ren ha detto qualcosa d’interessante su Samhain» osservai.


  Mi scoccò un’occhiata. «Quindi stiamo condividendo le informazioni con Ren adesso?»


  «Non riguardo… il nostro progetto; sto cercando soltanto di scoprire di più sul Sabbat» risposi. Stavo per affrontare una cerimonia a occhi chiusi e detestavo sentirmi così. «In ogni caso, Ren ha detto che è un momento pericoloso. Il mondo spirituale è imprevedibile perché è più potente quando la linea si assottiglia.»


  «Che cosa ne sa Ren?» domandò Shay seccato.


  «Rilassati, Shay» risposi stizzita. «Sua madre è stata uccisa dai Cercatori durante un attacco avvenuto la notte di Samhain. Ecco perché lo sa.»


  «Mi dispiace.» Batté la penna sul tavolo. «I Cercatori hanno ucciso sua madre?»


  «Sì.»


  «Quanti anni aveva?»


  «È accaduto al primo compleanno di Ren» dissi.


  «Cavoli, che cosa triste» osservò. «Questo spiega molte cose su di lui.»


  «Che cosa vorresti dire?»


  «Nulla» disse velocemente. Poi si alzò dal tavolo e si avviò verso i libri. «Sarà meglio tornare al lavoro.»


  


  [image: ]


  VENTOTTO


  La mattina seguente, Shay fece il proprio ingresso in aula con un’espressione tormentata sul viso. Quando suonò la campanella di fine lezione, salutai Bryn con un cenno della mano e mi diressi verso Shay, che rimase al proprio banco a fissarmi mentre mi avvicinavo.


  «Ciao, Cal.» Aveva borse scure sotto gli occhi: probabilmente non aveva dormito. «Come posso convincerti a saltare la prossima lezione?»


  «Se è importante…» accennai, mentre la paura s’insediava nelle mie ossa.


  Camminammo a fianco a fianco verso la sala comune della scuola che a quell’ora era vuota e silenziosa. Shay si sedette e accostò una sedia al lato della sua. Quando mi fui accomodata, si prese il volto tra le mani e rimase in silenzio per un momento.


  «Che cos’è successo?» A malapena riuscii a sentire la mia domanda appena sussurrata.


  «Ti ricordi di quando mi hai raccontato che i Cercatori hanno ucciso la madre di Ren in un’imboscata?»


  Annuii.


  «Si chiamava Corinne Laroche?»


  «Sì.» Dove vuole arrivare?


  Shay serrò la mascella per un attimo. «Ho consultato gli Annali di Haldis dell’anno successivo alla nascita tua e di Ren. Volevo scoprire se era stato registrato qualcosa su quell’attacco.»


  Lo guardai in silenzio, leggermente irritata per il fatto che avesse ignorato la mia richiesta di lasciar perdere quei libri, ma al tempo stesso curiosa di sapere ciò che aveva scoperto.


  «Non c’è stato nessun attacco» disse a voce bassa. «Corinne Laroche è stata giustiziata.»


  Improvvisamente lo scorrere del tempo rallentò, come se l’aria fosse stata risucchiata via dalla stanza rendendo qualsiasi reazione impossibile.


  «È la verità, Calla.» Shay parlava con tono sommesso. «Corinne e altri Bane avevano organizzato una rivolta contro i Custodi. I Cercatori la stavano aiutando. I Custodi scoprirono il piano e lei venne punita.»


  Lentamente i miei muscoli tornarono in vita, e iniziai a tremare.


  «L’hanno uccisa, Calla» disse Shay. «E hanno teso un’imboscata ai Cercatori che accorsero a sostenere la ribellione. La squadra riunita dai Custodi massacrò praticamente tutti i Cercatori.»


  «Ma Ren…» Per poco non soffocai, incapace di esprimere a parole quel terribile pensiero.


  «Hanno mentito a Ren su ciò che è accaduto» mormorò Shay e dalla sua voce sembrava che stesse per sentirsi male.


  «Secondo quanto riporta il libro, i Custodi hanno mentito a tutti i lupi che non erano coinvolti nel piano e hanno eliminato quelli che ne facevano parte.»


  «Non è possibile.»


  «C’è di più.» Mi prese la mano. «Dopo aver letto della madre di Ren, ho consultato di nuovo La guerra di tutti contro tutti alla ricerca di altre rivolte. E così ho scoperto la tua storia, la tua vera storia.»


  Intrappolata nella sua stretta calda, la mia pelle era fredda e priva di vita. «Che cosa intendi per “vera storia”?»


  «Ho lavorato sulle ultime sezioni del De proelio, la parte che descrive l’ultimo importante conflitto nella guerra degli stregoni, quello che tu chiami la “Carneficina”.»


  «Ma so già tutto» affermai aggrottando le sopracciglia. «Fu un periodo sanguinario, molti Guardiani morirono; ma i Custodi riportarono una vittoria schiacciante sui Cercatori, le cui fila si assottigliarono notevolmente.»


  «No, Calla. Non è andata così.» Mi prese l’altra mano, costringendomi a guardarlo negli occhi. «La Carneficina non fu l’annientamento dei Cercatori, ma la repressione di una rivolta dei Guardiani. I Cercatori si schierarono a favore della ribellione e per tutta risposta i Custodi misero in atto un devastante contrattacco. Massacrarono senza distinzione Guardiani e Cercatori, e crearono una nuova arma che li aiutò a volgere la guerra in loro favore: il Caduto. Non sono sicuro di cosa sia, ma mise fine alla ribellione. I pochi Guardiani e Cercatori che riuscirono a salvarsi dovettero darsi alla macchia.»


  Ritrassi le mani dalla sua presa e incrociai le braccia al petto.


  «La rivolta diede anche inizio alla nuova politica messa in atto verso i Guardiani» proseguì Shay senza distogliere lo sguardo da me. «Branchi più piccoli, nessuna trasformazione di esseri umani, regole più severe, terribili punizioni in caso di disobbedienza e la creazione di forti legami familiari per prevenire ulteriori rivolte. I Custodi erano convinti che i Guardiani non avrebbero mai messo in pericolo le loro famiglie per la causa.»


  «Quale causa, Shay? Perché così tanti Guardiani si ribellarono?» Non potevo credere a quello che sentivo.


  «Libertà» affermò. «I Guardiani si ribellarono perché non volevano più essere schiavi.»


  «Non siamo schiavi» sussurrai, affondandomi le unghie nei fianchi. «I Guardiani sono i fedeli soldati dei Custodi. Noi li serviamo e loro provvedono a tutto, educazione, soldi, case. Tutto. La nostra missione è sacra.»


  «Apri gli occhi, Calla» ringhiò Shay, camminando avanti e indietro per la stanza. «Si chiama egemonia. Antonio Gramsci. Documentati. Si tratta di un’organizzazione in cui gli oppressi sono convinti di supportare il sistema di servitù, di investirci sopra e di crederci. Ma ciò non toglie che in fondo tu e gli altri Guardiani non siate altro che schiavi.»


  «Non ti credo» dissi dondolando avanti e indietro. «Non posso credere a nulla di ciò che hai detto.»


  «Mi dispiace» mormorò Shay. «Leggi tu stessa che cos’è successo alla madre di Ren, la prossima volta che vieni alla tenuta di Rowan. Per quanto riguarda il resto…»


  Udii un fruscio. Quando aprii gli occhi, Shay mi stava porgendo un plico di fogli strappati da un quaderno. «Sapevo che sarebbe stato difficile per te ascoltare questa storia. Sono rimasto in piedi tutta la notte a trascrivere l’intera sezione in modo che potessi leggerla parola per parola. Non ti sto mentendo.»


  Alzai la mano. «Non posso prenderli. Tienili tu.»


  «Perché mai dovrei mentire su una cosa come questa?» Mi porse di nuovo i fogli con occhi colmi di rancore. «Sappiamo già che la madre di Ren è stata giustiziata. Questi sono i Custodi, Calla: questo è ciò che fanno.»


  Aprii la bocca pronta a gridargli dietro, ma poi cominciai a singhiozzare. «Lo so che è vero, Shay. So che stai dicendo la verità.»


  Shay s’inginocchiò al mio fianco e mi strinse tra le braccia. Il mio corpo era attraversato da brividi mentre le lacrime mi scendevano lungo le guance. Shay mi fece appoggiare la testa sul suo petto, accarezzandomi le spalle tremanti e la schiena. Le sue labbra premevano con dolcezza contro i miei capelli.


  «Andrà tutto bene, Calla. Troverò il modo per tirarti fuori da questa situazione, te lo prometto.»


  Affondai il viso contro il suo collo e ripresi a singhiozzare. Le sue braccia si strinsero intorno a me.


  «Che cosa sta succedendo, qui?» La voce di Lana Flynn proveniente dalle doppie porte che conducevano agli spazi comuni ci interruppe.


  Mi si raggelò il sangue nelle vene quando i suoi occhi si spostarono dal mio viso ricoperto di lacrime a Shay, che ricambiò il suo sguardo truce mantenendo la calma. Si alzò, si schiarì la gola e si mise in piedi di fronte a me per coprirmi alla vista della donna.


  «Ci scusi, infermiera Flynn. Abbiamo avuto una discussione. Calla va alla luna di sangue con qualcuno che non mi sta molto simpatico e non ho saputo gestire bene la situazione. Devo a Calla delle scuse.»


  Sbattei le palpebre sorpresa dalla sua geniale bugia.


  Le labbra dell’infermiera si schiusero in un sorriso che rivelava il suo divertimento di fronte al nostro imbarazzo.


  «Sì, l’amore non corrisposto è una vera e propria tortura. Non mi meraviglia che tu detesti Renier. Il bacio che lui e questa ragazza si sono scambiati davanti a me era davvero molto intenso. La passione giovanile è semplicemente… deliziosa.»


  Le mie guance persero istantaneamente il loro colorito e guardai Shay per vedere come avrebbe reagito a quelle parole. Il sorriso della signora Flynn si estese quando vide la vena sul collo di Shay pulsare.


  La paura m’invase. Non cambiare, Shay. Per favore, non trasformarti.


  L’infermiera avanzò fino a ritrovarsi a faccia a faccia con lui: fece scorrere un’unghia lunga sulla sua guancia e lungo la gola, per poi tracciare il contorno del suo petto e dell’addome. Trattenni il respiro quando con il dito a uncino prese Shay per il bordo dei jeans e lo tirò così vicino a sé che tra i loro corpi non poteva passare nemmeno l’aria.


  «Non ti preoccupare, mio caro ragazzo prodigio. Hai ancora tanto da fare in questo posto.»


  Shay non mosse un muscolo mentre l’infermiera si girava verso di me. «Logan sarà subito informato di questo, Calla. Una fanciulla del tuo calibro dovrebbe essere più discreta.»


  Poi lasciò andare Shay e se ne andò.


  Tutto d’un tratto Shay emise un sospiro profondo. «Non è soltanto l’infermiera della scuola, vero?»


  Scrollai la testa. «No. Non sono sicura di chi sia esattamente. Sabine una volta l’ha nominata la “sorvegliante degli incantesimi”, ma non so che cosa voglia dire.»


  Mi misi al suo fianco e Shay s’irrigidì. «Non mi hai mai detto che Ren ti ha baciata.»


  «Così come non ho mai detto a Ren che tu mi hai baciato.» Sospirai. «Che cosa vuoi che ti dica? Vuoi veramente avere la discussione di cui stavi parlando poco fa all’infermiera Flynn?»


  «No.» Shay si lasciò scappare una risata. «Magari più tardi.»


  «Va bene.»


  Si girò verso di me: i suoi occhi esprimevano preoccupazione ma anche gentilezza. «Che cosa vuoi fare?»


  Scrollai la testa. «Non ne ho la più pallida idea. Non posso semplicemente abbandonare il mio branco.»


  «Ma non puoi nemmeno rimanere qui» ribatté.


  «Shay, chi sono i Cercatori?» Non avevo mai avuto tante domande da fare come adesso.


  «Non lo so.» Camminò per la stanza togliendo di mezzo le sedie a calci. «In passato si sono alleati con i Guardiani ribelli e poi hanno aiutato la madre di Ren; in entrambi i casi hanno pagato il prezzo per aver cospirato contro i Custodi, ma non sono ancora riuscito a capire chi siano esattamente o che cosa vogliano. In ogni caso, non credo siano vostri nemici, Calla» disse. «Sono i nemici dei Custodi, non i vostri.»


  «In questo momento non sono nemmeno sicura che tutto ciò abbia un senso.» Tremai. «Ho ucciso un Cercatore. I nemici dei Custodi sono sempre stati anche i miei. Forse ormai è tardi per qualsiasi cosa.»


  «Non è mai troppo tardi.» Shay sferrò un pugno a un tavolo che si incrinò sotto la sua mano. «Devono pur esserci risposte in quel libro! Devo decifrare l’ultima sezione, sembra indicare mutabilità, cambiamento. Penso che quella sia la chiave.»


  Riuscivo a vedere l’ombra della sua identità di lupo incombergli addosso come un ampio mantello.


  «Continueremo a provare.» Gli misi la mano sul petto, annusando il profumo di lupo che si mescolava al suo sudore. «Respira, Shay, e ricaccia indietro il lupo che è in te. Stai per trasformarti.»


  «Non so come controllarmi» ringhiò.


  «Continua a respirare.» Gli appoggiai la testa contro il collo, aspettando che il battito dei nostri cuori rallentasse. «Oggi e domani verrò a casa tua e lavoreremo insieme.» La sua mano mi accarezzava la schiena.


  Perché non può essere sempre così? Solo noi due e nient’altro che disturbi questa quiete.


  «E poi? E l’unione?» Le sue domande mi trafissero il petto.


  «Non lo so.» Ormai non avevo più certezze.


  


  Dovetti armarmi di coraggio per entrare alla lezione di chimica organica: ero arrabbiata, frustrata e desideravo disperatamente poter controllare alcuni aspetti della mia vita. Le recenti e terribili notizie sui Guardiani e i Custodi avevano cambiato completamente la mia percezione di qual era il mio ruolo nel mondo. Sapendo ciò che era accaduto alla madre di Ren e come tutti noi eravamo stati ingannati, non potevo nemmeno pensare all’idea di rimanere sola con lui prima dell’unione. Come posso nascondergli la verità? Non mi sentivo forte abbastanza.


  «Oggi ripassiamo» disse Ren indicando il quaderno degli appunti aperto davanti a sé. «La professoressa Foris si sente generosa, o forse non vuole sacrificare altri strumenti di laboratorio alla tua furia.»


  Ren mi sorrise e io mi domandai se sarei stata comunque capace di mettere in atto il mio piano. Poi mi ricordai dei suoi denti che affondavano nel mio collo.


  «Ren, temo che dovremo cambiare programma, domani.»


  «Cioè?»


  Strinsi le dita per nascondere il mio tremore. «Non possiamo cenare insieme e andare al ballo. Non ci sarà abbastanza tempo.»


  Si girò a guardarmi con occhi diffidenti. «Come sarebbe a dire che non ci sarà abbastanza tempo? Possiamo prenderci tutto il tempo che vogliamo.»


  «Bryn non sta nella pelle all’idea di aiutarmi nei preparativi. Roba da ragazze di cui lei va matta. E anche mia madre… lo sai com’è fatta.» Assunsi un’espressione rassegnata. «Quindi temo che dovremo sacrificare il nostro appuntamento.»


  «Dunque vuoi andare direttamente all’unione con il resto del branco?» Afferrò il quaderno tra le dita stracciandone lentamente la carta.


  Feci di tutto per non fare un passo indietro, mentre cercavo disperatamente una scusa. «Perché non ci incontriamo direttamente là? Tu vivi dal lato opposto della montagna e venirmi a prendere è completamente fuori mano per te. In più devo lavorare in biblioteca con Shay dopo la scuola.»


  Ren strinse le labbra. «Ti vedi con lui subito prima dell’unione invece di venire fuori a cena con me?»


  Assunsi il tono più lamentoso di cui ero capace. «Mi dispiace, ma Logan ha detto che devo fare in modo che il ragazzo sia contento e Shay c’è rimasto veramente male quando ho rifiutato il suo invito di andare al ballo con lui. Così ho pensato che passare un po’ di tempo insieme avrebbe ristabilito la pace tra noi.»


  Ren impallidì e i suoi occhi scintillarono, come attraversati da un freddo fuoco argenteo. «Ti ha chiesto di accompagnarlo al ballo della luna di sangue?» Pronunciò ogni parola con voce così bassa che a malapena riuscii a sentirlo.


  Mi resi conto del mio terribile errore troppo tardi. Mi sentii come se le mie ossa si fossero svuotate per essere riempite di ghiaccio, e prima ancora che potessi aprir bocca per rispondere alla sua domanda, Ren si era fiondato nella parte anteriore dell’aula. Quando mi girai, udii un forte rumore e gridolini provenienti dagli altri studenti nella classe.


  Lo sgabello su cui Shay era appollaiato rotolò via. Ren troneggiava su di lui inchiodandolo contro la superficie del tavolo. Non riuscivo a sentire le sue parole, ma vidi che le labbra dell’alfa si muovevano rapidamente mentre stava proteso su Shay. I suoi due compagni umani di laboratorio erano accovacciati a un’estremità della loro postazione, rannicchiati per terra cercando di non attirare l’attenzione di Ren; tuttavia, fissavano Shay con occhi spalancati, stupiti dalla sua forza, percependo il pericoloso animale che era dentro di lui. Loro sapevano. E se non fossi intervenuta immediatamente, non sarebbero stati gli unici.


  La professoressa Foris rimase alla sua scrivania, paralizzata dal terrore. Con la mano si coprì la bocca e i suoi occhi erano fuori dalle orbite mentre il laboratorio di chimica si trasformava in un campo di battaglia. Alcuni studenti umani scapparono dalla stanza. I Custodi si scambiarono sguardi preoccupati, sporgendosi sui tavoli e sussurrando fra loro.


  Corsi verso la postazione di Shay. Mi mancò quasi il respiro nel vedere quanto poco mancava perché Ren perdesse il controllo. La sua forma di lupo grigio scuro aleggiava intorno a lui come un’aura. I suoi canini lampeggiarono mentre afferrava Shay per le spalle e lo teneva giù. Shay affondò le dita nelle braccia di Ren: non era affatto spaventato, piuttosto indignato. La sua identità di lupo scivolò come un’ombra sul tavolo e si allargò per la lunghezza del suo corpo. Trattenni il respiro, sperando che Ren, offuscato dalla rabbia, non se ne accorgesse. Pochi secondi e si sarebbero trasformati, pronti a dilaniarsi a vicenda.


  «Ren, no!» Balzai in avanti, avvolgendolo con le braccia. Mi ci volle tutta la forza di cui ero capace per allontanarlo da Shay.


  Shay si mise in piedi con i pugni stretti. Socchiuse le labbra e vidi il bagliore dei suoi canini affilati. Ricacciai indietro un respiro veloce, scuotendo disperatamente la testa nella sua direzione. Se avesse perso il controllo e si fosse trasformato, per noi sarebbe stata la fine.


  «Non ti muovere» gli intimai. «Devi calmarti.»


  I suoi muscoli ebbero uno spasmo e il suo collo s’ingrossò, ma rimase dov’era. Lo osservai mentre cercava di mettere a freno la sua furia.


  Feci voltare Ren, tenendolo stretto tra le braccia: il suo cuore batteva all’impazzata, e un ringhio minaccioso e continuo gli gorgogliava in gola. «Per favore, Ren. Logan, devi ricordarti di ciò che ha detto Logan.» Lo strinsi ancora più forte, premendo la guancia contro i muscoli tesi del suo petto.


  Lui ringhiò un’ultima volta prima di tranquillizzarsi. Sentii il suo respiro rilassarsi e il suo battito cardiaco che rallentava.


  «Lasciami andare, Lily.» Il suono del mio soprannome mi confermò che la sua rabbia si era dissolta.


  A quel punto, lasciai andare lentamente la presa. Avevo stretto l’alfa con una tale forza che adesso i miei muscoli e ogni singola fibra del mio corpo erano indolenziti.


  Ren abbassò il suo sguardo rassegnato su di me e accennò un debole sorriso all’angolo della bocca. Senza girarsi a guardare Shay, uscì velocemente dall’aula.


  Tirai un lungo respiro di sollievo.


  «Che ragazzo adorabile» disse Shay.


  Improvvisamente ero furiosa con lui. Era tutta colpa sua. Il mio mondo aveva avuto un senso fino al momento in cui gli avevo salvato la vita. E adesso tutto stava andando a rotoli.


  Lo schiaffo risuonò distinto, come il rumore di qualcosa che si rompe. Shay sgranò gli occhi; si toccò con le dita l’impronta rossa della mia mano stampata sulla guancia e senza parlare si girò e seguì la direzione che aveva preso Ren quando aveva lasciato l’aula.


  Non trovai Ren nei corridoi, e nemmeno negli spazi comuni o nella caffetteria. Sembrava che avesse abbandonato la scuola. Provata e dispiaciuta, mi diressi verso il mio armadietto con la flebile speranza che riapparisse in tempo per il pranzo. Quando giunsi a destinazione, trovai un bigliettino ripiegato tra le fessure dello sportello di metallo. Aprendolo mi morsi le labbra. La rabbia di Ren traspariva dal tratto pesante della penna sul foglio: per poco non aveva bucato la carta.


  Calla, non sarò nei paraggi oggi e domani. Ci vediamo direttamente all’unione.


  Mi lasciai scivolare a terra, con le gambe incrociate e la schiena appoggiata al metallo freddo dell’armadietto. Rimasi in quella posizione fino a quando la campanella suonò. Poi mi trascinai alla caffetteria senza preoccuparmi di prendere il pranzo.


  Il primo ad accorgersene, dopo circa dieci minuti, fu Ansel. Corrugando la fronte, diede un’occhiata intorno al tavolo. «Ehi, dov’è Ren? E Shay?»


  Ero di umore così nero che non mi ero nemmeno accorta che entrambi i ragazzi non c’erano. Il resto del branco si agitò sulle sedie mentre registrava l’assenza dell’alfa e del nostro ormai consueto amico umano. Mi guardai in giro: Shay non era con gli umani. I Custodi si erano chiusi in uno stretto circolo con le teste basse e vicine le une alle altre, ma non avevo visto Logan tra di loro. I giovani Custodi si comportavano in modo strano da quando Logan ed Efron erano andati ad Haldis. L’odore pungente della loro ansia mi riempiva le narici ogni volta che li incrociavo nei corridoi o a lezione.


  Non vedendo Shay, rivolsi lo sguardo ai compagni di Ren, certa che almeno Dax fosse stato informato dell’incidente durante la lezione di chimica. L’imponente lupo, tuttavia, aveva un’espressione perplessa, esattamente come il resto del branco intorno al tavolo.


  «C’è stato un problema» dissi in tono pacato. «Hanno avuto una discussione in classe stamattina.»


  «Riguardo a cosa?» Ansel aggrottò le sopracciglia.


  Cercai di ricacciare indietro l’imbarazzo che mi saliva dal petto alla gola.


  Un fischio basso risuonò dall’altra parte del tavolo.


  «Dannazione.» Mason si protese in avanti con le labbra tirate. «Dunque, alla fine è successo?»


  Dax spostò lo sguardo da Mason a me ridendo, mentre prendeva qualcosa dalla tasca. «Be’, era ora. Ti devo dieci dollari, amico, ci ha messo più tempo di quanto pensassi.»


  «Aspetta un attimo.» Mason sogghignò, guardandomi. «Shay ha forse perso delle dita? O magari un braccio?»


  Scrollai la testa.


  «Me ne devi venti allora, Dax.» Mason aprì la mano di fronte al lupo anziano, visibilmente seccato. «Il tuo alfa ha più autocontrollo di quello che credevi.»


  «Niente da fare: ho detto che era quello che avrei fatto io se mi fossi trovato nella sua situazione, non quello che pensavo avrebbe fatto Ren. La scommessa era di dieci dollari.» Dax tirò fuori una banconota stropicciata dai jeans, sbattendola sul palmo di Mason.


  Fey passò le dita tra i capelli rasati di Dax. «Peccato. Ero sicura che avresti vinto.»


  «Volete spiegare anche me?» La confusione di Ansel crebbe mentre assisteva a quello scambio.


  Dax fece scroccare le nocche. «Ren ha dato una bella lezione al ragazzino. Shay ronza intorno a Calla da quando è arrivato.»


  Ansel mi rivolse uno sguardo preoccupato. «Che cos’è successo?»


  «Ren ha scoperto che Shay mi ha chiesto di andare al ballo con lui, e non l’ha presa molto bene.» Abbassai la voce. «Ha sbattuto Shay sulla postazione del laboratorio e ho dovuto separarli.»


  Dax e Fey scoppiarono a ridere. Cosette impallidì e spostò la sua sedia più vicino a Sabine, che le mise un braccio intorno alle spalle.


  «Shay ti ha invitata al ballo?» mormorò Bryn. «E che cosa gli hai risposto?»


  «Ha risposto di no, ovviamente!» intervenne Sabine lanciando uno sguardo minaccioso prima a Bryn e poi a me. «Che ragazzo ostinato e stupido. Calla, com’è potuto succedere? Ti avevo avvisato. Hai continuato a illuderlo?»


  «Sabine, c’eri anche tu quando Logan mi ha ordinato di passare più tempo con Shay! Non desideravo nulla di tutto questo. Mi ha invitato e io gli ho spiegato che andrò al ballo con Ren.»


  Sabine indugiò su di me con occhi colmi di disprezzo. Cosette osservò la sua reazione e la imitò. Io sprofondai nella sedia.


  Ansel si girò lentamente una mela tra le mani, guardandola distrattamente. Fey e Dax avevano smesso di ridere per discutere i termini della scommessa di Mason.


  «Secondo me gli devi dare gli altri dieci.» Neville stava facendo volare un plettro nell’aria come una moneta. «Certamente davi per scontato che parti del corpo di Shay sarebbero volate per aria una volta che Ren lo avesse affrontato.»


  «Sapevo di poter contare su di te.» Mason mise un braccio intorno alle spalle di Neville.


  «Piantatela.» Dax mostrò i denti a entrambi. «La scommessa era dieci.»


  «E se li chiudessimo insieme in una stanza, ovviamente senza l’intervento di Calla, e stessimo a vedere? Secondo voi Shay ne uscirebbe intero?» Fey appoggiò le dita sui bicipiti di Dax. «Forse la vista di Shay insanguinato ti piacerebbe a tal punto da convincerti a dare a Mason gli altri dieci dollari.»


  «La volete finire?» Diedi un pugno sul tavolo e quasi lo ribaltai. «Non vi rendete conto di quanto seria sia la situazione? Ren ha attaccato Shay nel bel mezzo della lezione e adesso ha lasciato la scuola. Rischia davvero di mettersi nei casini con Logan per questo!»


  «Sì» disse una voce di seta dietro di me. «Potrebbe.»


  Lentamente mi girai e mi ritrovai di fronte al nostro signore. Il sorriso di Logan mi penetrò nelle viscere facendole a pezzi.


  «Calla.» Si girò leggermente, incoraggiando qualcuno ad avanzare accanto a lui.


  Mi attaccai ai bordi della sedia quando Shay si rese visibile.


  «Mi sono molto preoccupato quando ho sentito dell’incidente di stamattina» disse Logan. «Come puoi immaginare, ne sono stato immediatamente informato, visto che lo zio di Shay è un buon amico di mio padre.»


  Annuii, stringendo la presa. Il legno scricchiolò come per protestare.


  «Secondo Shay, è tutta colpa sua. Apparentemente ti ha mancato di rispetto e questo ha portato Ren a reagire per difendere il tuo onore.» Logan inclinò la testa verso di me. «L’infermiera Flynn mi ha riferito qualcosa di simile riguardo a una discussione tra te e Shay che avrebbe contribuito a questa… situazione incresciosa.»


  Rimasi sorpresa dal tentativo di Shay di coprire Ren, ma annuii, mascherando i miei sentimenti. «Sì, è andata proprio così.»


  «Capisco.» Logan incoraggiò Shay a parlare.


  Lui si schiarì la gola. «Calla, mi dispiace molto per aver perso la pazienza stamattina. Ho esagerato. Non incolpo Ren per essermi saltato addosso quando ha sentito quello che avevo fatto. Spero che tu possa perdonarmi.»


  Logan sorrise posando il suo sguardo su di me.


  A malapena guardai Shay. «Grazie, è tutto a posto.»


  L’attenzione del nostro giovane signore si spostò sugli altri lupi. «Le discussioni tra amici sono molto spiacevoli ma per fortuna sono veloci da superare. Sono molto contento di vedere che avete ben accolto Shay. Facciamo in modo di non cambiare le cose. Sono certo che Ren riuscirà a perdonarlo, come dovreste fare tutti voi.»


  Il mormorio di approvazione del branco si levò debole.


  Il freddo sorriso di Logan riapparve. «Molto bene; vi lascio alla vostra riconciliazione, allora.» I suoi occhi si posarono per un attimo su Mason e poi se ne andò.


  «Vuoi sederti con noi?» domandai a Shay.


  «Non oggi» rispose. «Un altro giorno, magari.» Mise le mani sul tavolo e si sporse in avanti, fissando i miei compagni.


  «Mi rendo conto che è un brutto momento, ma voglio che sappiate quanto mi dispiace. So che provocando Ren ho messo ognuno di voi in una situazione difficile. Siete diventati miei amici, e mettere a rischio il nostro rapporto è l’ultima cosa che voglio. Sarò di nuovo qui domani se non avete nulla in contrario.»


  Non ci fu alcuna risposta da parte del gruppo, ma io feci un breve cenno di approvazione.


  «Grazie.» Shay se ne andò e io appoggiai la fronte sul tavolo.


  «E stato gentile da parte sua. Forse non è poi soltanto un marmocchio» grugnì Dax. Lui e Fey avevano cominciato a giocare a braccio di ferro. «A patto che sappia stare al proprio posto, non mi dispiace che continui a frequentarci.»


  Fey digrignò i denti. «Io vorrei comunque vederli lottare.»


  Neville e Mason si erano girati dall’altra parte parlottando tranquillamente tra loro.


  Gli occhi socchiusi di Sabine si fissarono su di me. «Quel ragazzo sembra avere molto chiaro in testa come funziona il nostro rapporto con Logan. Più di quanto dovrebbe…»


  Stavo per interrompere le sue congetture, quando Ansel intervenne nervoso.


  «Non penso ci sia da sorprendersi, considerando che siede a pranzo con noi tutti giorni. Probabilmente ha capito quali sono le dinamiche del gruppo. È un ragazzo intelligente.»


  Mentre parlava non guardò Sabine e scrollò le spalle cercando di apparire normale, ma il suo fu più che altro uno scatto imbarazzato. Le sue unghie affondarono nella mela.


  Gli scoccai un’occhiataccia ma poi osservai Dax. Stavo pensando alla lezione di chimica e allo sguardo rassegnato di Ren prima che lasciasse l’aula. «Sono preoccupata per Ren. Mi ha lasciato un biglietto dicendo che non verrà a scuola né oggi né domani. Non so dove sia andato.»


  Dax mi fissò; non appena si distrasse, Fey gli fece sbattere il braccio sul tavolo. Il lupo si strofinò il gomito dolorante. «Lo cercherò, e mi accerterò che non abbia ucciso l’intero branco di cervi. Andrà tutto bene. Quel ragazzo ha un caratteraccio ma di solito non rimane arrabbiato a lungo.» Rivolse uno sguardo di sbieco a Fey. «Vuoi venire con me a cercarlo, nel caso sia ancora di cattivo umore e decida di prendersela con me?»


  «E quindi saltiamo le lezioni del pomeriggio?» Fey piegò le dita a uncino. «Certo, non mi dispiacerebbe fare una corsa.»


  «Voglio trovare Ren, ma voi non dovreste saltare le lezioni» obiettai. «Ai Custodi non piace. E siamo già abbastanza nei guai.»


  Fey sbatté i pugni sul tavolo. «Al diavolo, io dico che dobbiamo andare ora.»


  Dax mi rivolse uno sguardo poco amichevole prima di sorridere a Fey. «Andiamo.» Poi la prese per un braccio, lei si liberò e gli diede una gomitata nel fianco. Dax fece una smorfia mentre Fey rideva e usciva dalla caffetteria. Con un ringhio giocoso, lui le corse dietro.
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  VENTINOVE


  Shay mi osservò mentre mi stendevo sul suo letto. I suoi occhi si muovevano su di me come una timida carezza. «Cosa ti ha fatto cambiare idea?»


  «Niente domande» mormorai. «Baciami.»


  Lui sorrise e si allungò accanto a me; poi fece scorrere la mano sulla curva tra i miei fianchi e la vita. «Sei sicura?»


  «Sì.» Gli intrecciai le braccia intorno al collo tirandolo più vicino a me.


  Le sue labbra incontrarono le mie e io sprofondai in quell'abbraccio, premendomi contro il suo corpo; le sue mani mi accarezzarono la gola, scivolando giù sul petto; il battito del mio cuore era assordante. Le sue dita si posarono sui bottoni della mia camicia.


  Primo bottone slacciato. Secondo. Terzo.


  Le sue labbra mi sfiorarono l'orecchio. «Vuoi che mi fermi?»


  Non avevo abbastanza fiato per rispondere, ma scrollai la testa.


  Mosse la bocca lungo il mio collo. E più in basso.


  Da qualche parte, al di fuori della stanza, udii un tuono.


  No. Non un tuono.


  Il rimbombo, per quanto flebile, era più vicino di qualsiasi tempesta.


  Rivolsi lo sguardo verso il corridoio, oltre la porta aperta della camera da letto.


  Nella penombra percepii la presenza di un paio di occhi simili a tizzoni ardenti.


  Il ringhio continuò mentre il manto grigio scuro di Ren emergeva dall'oscurità avvolgente.


  Cercai di parlare ma non ci riuscii. Le mie dita afferrarono il braccio di Shay; lui mi guardò e sorrise. «Ti amo.»


  In quel momento, Ren si accovacciò e poi scattò, atterrando su Shay e buttandolo giù dal letto.


  Mentre rotolavano sul pavimento, le mascelle di Ren si strinsero intorno al collo di Shay.


  Chiusi gli occhi all'udire il rumore della carne lacerata e lo scroccare delle ossa rotte.


  Quando li riaprii, Ren, tornato nelle sue sembianze umane, era accovacciato sul corpo esanime di Shay


  L'alfa si girò a guardarmi. «Era l'unico modo» disse sommesso. «Tu sei mia.»


  «Lo so» sussurrai senza muovermi mentre lui si avvicinava. «Mi dispiace.»


  Si chinò su di me e mi baciò con le labbra ancora sporche del sangue di Shay. Quel sapore m'infiammò le vene. Gemetti, afferrai la sua maglietta con le mani e tirai il suo corpo contro il mio. Poco distante da noi, il cadavere di


  Shay scintillava e continuava a cambiare forma: da ragazzo a lupo, da pelle a pelliccia, in una pozza di sangue, un cambiamento incessante. Fino a quando scomparve dalla mia vista.


  Spalancai gli occhi e schiacciai con forza la mano sul mio stomaco contratto, ricacciando indietro la bile che mi saliva in gola. La stanza turbinò intorno a me prima che riuscissi a mettere a fuoco. Guardai il soffitto; la mia vecchia copia de La collina dei conigli giaceva aperta sul mio petto: in cerca di conforto, ne avevo letto solo alcune pagine prima di addormentarmi. Il cellulare vibrava insistentemente sul comodino. Lo presi e guardai lo schermo.


  Shay Doran.


  Risposi alla telefonata farfugliando. «Verrò domani, Shay. Ho solo bisogno di stare da sola per una sera» e riagganciai prima che potesse parlare. Non potevo sopportare la sua voce quando le parole che mi aveva rivolto nel sogno, "ti amo", mi risuonavano ancora nelle orecchie.


  E innamorato di me? Voglio che lo sia?


  Sentii il rumore di passi esitanti. Mi girai su un fianco rivolta verso la porta e vidi Ansel attraversare il corridoio. Mi misi a pancia in su, strofinandomi gli occhi ancora assonnati. Mi ero buttata sul materasso non appena tornata a casa da scuola, e il peso della giornata mi aveva letteralmente schiacciata.


  Le assi di legno scricchiolarono quando Ansel ripassò davanti alla mia camera. Colsi il suo sguardo nervoso prima che si affrettasse lungo il corridoio.


  «Ansel, non sono il sole; smettila di gravitarmi intorno ed entra» lo chiamai.


  Mio fratello riapparve sulla soglia e mi si avvicinò irrequieto.


  «Ti comporti in modo strano» dissi battendo la mano sul copriletto. «Siediti.»


  Si appollaiò all'angolo, tirando indietro morbide ciocche di capelli che gli ricadevano sulle orecchie.


  «Devi tagliarteli» osservai.


  Scrollò le spalle. «Bryn ha idee tutte sue a proposito e dice che i miei capelli stanno meglio un po' più lunghi.»


  «Te la sei scelta tu.» Gli puntai il dito contro. «E adesso sei diventato l'oggetto delle sue attenzioni in fatto di cambiamenti. Grazie al cielo, forse la smetterà di provarci con me.»


  Sorrise timidamente. «Non importa.»


  «Aspetta a dirlo» borbottai, invidiosa dei semplici gesti di intimità che quei due potevano condividere.


  Il sorriso gli svanì dal volto. «Ho bisogno di parlarti di Shay.»


  Mi misi a sedere, a un tratto diffidente, domandandomi se per caso avessi gridato durante il mio incubo. «Dimmi.»


  Continuò a evitare il mio sguardo. «Hai presente quando oggi a pranzo Sabine ha detto che Shay sembra sapere troppo riguardo a noi?»


  Sa tutto. Bryn e Ansel erano nella caverna con Ren... hanno capito tutto.


  «Be'» disse, studiando il ricamo delle federe. «Credo di essermi lasciato sfuggire qualcosa quando siamo andati a fare arrampicata, un paio di settimane fa.»


  Non sapevo se sentirmi sollevata o scandalizzata. «Ti sei lasciato scappare qualcosa?»


  «In realtà, per essere precisi...» Deglutì un paio di volte. «Credo di avergli spiegato alcune cose...»


  «Ansel!»


  Finalmente sollevò gli occhi e mi fissò con uno sguardo carico di scuse. «Mi dispiace, Calla, non ho potuto farne a meno. Ci stiamo frequentando molto, e poi Shay è un bravo ragazzo. Ma ogni volta che parla di te, i suoi occhi si accendono all'improvviso. È completamente partito. E mi dispiace così tanto, sapendo che non avrà mai uno straccio di possibilità con Ren nei dintorni.» Strizzò gli occhi e proseguì frettolosamente. «E così ho cercato di spiegargli che voi due avete una lunga storia e che state insieme, e lui mi ha fatto un sacco di domande, alle quali non ho potuto rispondere senza rivelargli alcune cose. Senza nemmeno rendermene conto, gli ho raccontato dei Guardiani e del branco e del perché è importante che tu e Ren superiate l'unione.»


  Il fiato gli venne meno e Ansel s'irrigidì in attesa che la mia furia si scatenasse. Quando vide che non avevo intenzione di urlargli contro, si rilassò.


  «Sai, non era scioccato come mi sarei aspettato.»


  «Be', legge molto.» Inventai una scusa sul momento. «Credo che possieda una mente più aperta alle possibilità straordinarie del mondo rispetto a qualsiasi altro essere umano.»


  Ansel s'illuminò e fece un cenno con il capo. «Sì, mi ha prestato Sandman è fantastico.»


  Mi lasciai ricadere indietro sui cuscini. «Non voglio sentir parlare di fumetti. Hai raccontato qualcosa a Bryn?»


  «No.»


  «Ansel?»


  «E va bene. Ma non puoi prendertela con noi.» Si distese sul letto. «Non è colpa nostra, Calla. Ci siamo incuriositi dopo essere stati ad Haldis con Ren. Sappiamo che sei stata là, e c'era anche l'odore di un altro lupo.»


  Non risposi e Ansel mi strisciò più vicino. «Bryn e io vogliamo parlartene da quando ci siamo andati, ma sembra quasi che tu ci stia evitando. Bryn ha pensato che fosse meglio che io ti parlassi da solo.»


  «Riguardo alla caverna?» domandai. «Non era mia intenzione mettervi nei guai con Ren.»


  «Non è soltanto questo» disse. «Considerando tutto il tempo che passi con Shay e il fatto che, ultimamente, si comporta come uno del branco, ci siamo chiesti se non fosse successo qualcosa tra di voi. È così?»


  Rimasi in silenzio. Il mio battito cardiaco accelerò.


  Ansel aspettò prima di parlare. Poi emise un lungo respiro. «Quando sono venuto a sapere del litigio, oggi, si sono incastrate alcune cose. Voglio dire, non conosco Ren molto bene, ma sono bravo a capire le persone. Non è così sicuro di sé come sembra... specialmente quando si tratta di te.»


  Mi girai a guardarlo, stupita. Ren insicuro di sé?


  Quando colse la mia espressione, Ansel annuì. «E vero. Ren potrà anche essere territoriale, ma è intelligente. Non avrebbe mai affrontato Shay in quel modo, nel bel mezzo di una lezione, se non avesse pensato che ci fosse la possibilità...» Ansel s'interruppe, come se fosse troppo doloroso per lui terminare la frase.


  «Se non avesse pensato cosa?» Aggrottai la fronte; il mio cuore adesso batteva all'impazzata.


  La voce di Ansel si abbassò fino a diventare un sussurro; mi guardò attentamente mentre parlava. «Che tu sia innamorata di Shay.»


  Il mio cuore precipitò giù dal dirupo verso il quale aveva galoppato, e io non fui più in grado di respirare. Chiusi gli occhi. Lo sono?


  «Calla?»


  A malapena riuscivo a sentirlo a causa del boato nelle mie orecchie.


  «L'hai trasformato?»


  Mi misi a sedere e affondai le unghie nel cuscino lacerando il cotone.


  «Avrebbe senso.» La voce di Ansel era diventata vellutata e lui tracciava lentamente con le dita un percorso sul copriletto. «Volevi che Shay fosse uno di noi in modo da non dover stare con Ren. Era lui l'altro lupo nella caverna, vero?»


  Non sapevo cosa dire o fare. La verità? Ancora bugie? Non volevo coinvolgere Ansel e Bryn. Avevano già cercato di proteggermi mentendo a Ren: non volevo nemmeno pensare a quanto sarebbe costato loro se avessero deliberatamente tradito i Custodi.


  Scrollai la testa furiosamente, l'apprensione per la sicurezza di mio fratello spinse la bugia fuori dalle mie labbra. «No. Non è andata così. Sai anche tu che quello era un lupo solitario. Sono andata alla caverna per conto mio. Mi dispiace che tu l'abbia scoperto in quel modo, avrei dovuto parlartene prima. E ringraziarti per non aver detto nulla. E anche Bryn.»


  «Perché ci sei andata?» domandò, con il dubbio disegnato sugli occhi. «E che genere di bravata avevi in mente?»


  «So che è stato stupido da parte mia» farfugliai. «Mentre pattugliavo da sola, mi sono incuriosita e così ho deciso di intrufolarmi, ma sono scappata quando ho fiutato l'odore del ragno.»


  Sussultò. «Sarei scappato anch'io. Non ho mai visto nulla di simile.»


  «Nemmeno io» mormorai persa nei ricordi della battaglia, di Haldis e Shay.


  «Avresti dovuto dircelo.» Ansel corrugò la fronte. «Ren era molto arrabbiato. È un buon alfa, e vuole che lavoriamo insieme.»


  «Lo so» dissi.


  «Non ti fidi di noi?» domandò Ansel. «So che molte cose sono cambiate a causa del nuovo branco, ma noi siamo ancora i tuoi amici e non ti deluderemmo per nulla al mondo, Calla.»


  «Mi dispiace, An» mormorai, esitando prima di proseguire. «Perché hai pensato che avessi trasformato Shay? Intendo dire, a parte sentire l'odore dell'altro lupo.»


  Gli occhi grigi di Ansel incontrarono i miei, le sue iridi dure. «Perché se qualcuno mi dicesse che non posso stare con Bryn, io scapperei con lei. Se lei non fosse una Guardiana, la trasformerei e trascorrerei il resto della mia vita a fuggire pur di tenerla al mio fianco.»


  Lo guardai a lungo e poi annuii lentamente.


  La ama davvero. È questo l'amore. Deve essere così.


  «Grazie per non avermi urlato dietro.» Mi regalò un sorriso triste.


  Annuii di nuovo, incapace di formulare le parole per via del nodo in gola.


  «Vorrei che ti confidassi con me, Cal» disse. «Voglio solo aiutarti. Shay e Ren sono entrambi bravi ragazzi; non ti voglio giudicare. Devi seguire il tuo cuore.»


  Trasalii. «Non è così semplice.»


  «Sì che lo è» obiettò Shay con voce frustrata. «Dio, Calla, non tieni proprio a nulla?»


  Guardai il letto. Forse è proprio così. Sto solo cercando di essere forte. E se essere un'alfa significasse non poter amare nessuno?


  Lo fissai di nuovo e quando Ansel vide il luccicare delle mie lacrime, rabbrividì.


  «Mi dispiace, mi dispiace davvero. Ho detto una cosa orribile.»


  Sorrisi debolmente. «Ti voglio bene, fratellino.» Mi sporsi e lo accolsi tra le mie braccia.


  Appoggiò la testa sul mio collo e io gli accarezzai i capelli arruffati color sabbia. Volevo raccontargli tutto. Mi sentivo così sola. Ma non potevo rischiare. Dovevo assolutamente tenere il mio branco fuori da quel casino il più a lungo possibile.


  «E voglio bene ai nostri compagni di branco» mormorai, assaporando la sincerità e la forza delle mie parole. «Promettimi che sarai forte, Ansel. Non importa ciò che accadrà. Voglio che tu protegga Bryn e il branco.»


  Ansel s'irrigidì. «Di che cosa stai parlando?»


  «Vorrei potertelo dire» sussurrai. «Ma è troppo pericoloso. C'è troppo che ancora non so in questo momento. Per favore, promettimelo.»


  Ansel annuì strofinando i capelli contro il mio mento. «Anch'io ti voglio bene.»
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  TRENTA


  «Anche la scorsa notte non dormito, hai vero?» domandai mentre mi avvicinavo al banco di Shay alla fine della prima ora. Aveva trascorso gran parte della lezio ne usando gli avambracci come cuscino. Il professor Graham non l'aveva ripreso, o forse non l'aveva notato, visto che Shay aveva avuto almeno l'accortezza di non russare.


  «Stavo lavorando all'ultima sezione. Credo di aver sciolto alcuni nodi» disse tirando fuori dalla tasca un plico di fogli di quaderno. «Dai un'occhiata.»


  Presi i fogli e me li misi in tasca. «Li guarderò più tardi epoi ne parleremo in biblioteca questo pomeriggio.»


  «Bene.» Strascicò i piedi sul pavimento. «Dici che dovrei saltare chimica, oggi? Renderebbe le cose più semplici per te?» Non aggiunse "e per Ren", ma capii che il pensiero lo aveva sfiorato quando gli vidi fare una smorfia, e non riuscii a trattenere un sorriso.


  «Ren non verrà» dissi. «E anche se fosse presente, faresti meglio a far finta che non sia successo nulla. I Custodi ci tengono d'occhio... Lo riferirebbero immediatamente a Logan se la situazione fosse ancora tesa.»


  «Ren non verrà a lezione?» Shay corrugò la fronte. «Lui non è... voglio dire, Logan non ha...»


  «No» mi affrettai a rispondere per rassicurarlo. «Ren sta solo cercando di far sbollire la rabbia... credo. Non è stato preciso, ma mi ha fatto sapere che non si farà vedere fino al ballo di stasera.» Sospirai sprofondando sulla sedia accanto a Shay. «Non ti ringrazierò mai abbastanza per quello che hai fatto ieri, con Logan. Ti sei guadagnato il rispetto di tutto il branco. Sarebbe stato terribile per Ren e per tutti noi.»


  Shay fece per toccarmi ma poi pensò bene di infilarsi le mani in tasca. «Sì, be', a volte sono capace anch'io di fare la cosa giusta.» Increspò un angolo della bocca. «Non ti scusi per avermi tirato uno schiaffo?»


  «No.»


  «Dovevo aspettarmelo» osservò.


  La campana della seconda ora suonò. Io mi alzai, infastidita per il fatto che non mi avesse toccata. Se non avessi lasciato immediatamente l'aula, sarei stata io a cercarlo.


  Durante la giornata mi sforzai di mantenere la mente lucida. Ero sull'orlo di una crisi di nervi, ma non potevo permettermi di lasciarmi andare. Durante la lezione di francese Bryn mi passò schizzi di possibili acconciature per quella sera e questo mi aiutò. Quando sedetti da sola alla mia postazione nel laboratorio di chimica organica, la sensazione di vuoto nella mia pancia mi fece venire i crampi allo stomaco. Avevamo un supplente, e mi domandai se lo stress della lezione del giorno precedente avesse portato la professoressa


  Foris a saltare la scuola o, addirittura, a dimettersi con effetto immediato.


  Non ci sarebbe stato alcun esperimento su cui lavorare quel giorno, e così mi misi a leggere gli appunti che Shay aveva scarabocchiato sul pezzo di carta ripiegato. La sua frustrazione era evidente dal modo caotico in cui erano ordinate frasi e parole. Scion, due mondi, dono?? Che cos'è il velo? Dopo quel groviglio di appunti c'era un paragrafo trascritto che, sebbene confuso, perlomeno conteneva frasi di senso compiuto.


  


  Coloro che attesero il figlio della mietitura


  devono scegliere il suo destino


  Per ricominciare da capo, cercate la croce


  Per proteggere il potere, fate il vostro dono (??)


  


  La punteggiatura tradiva l'irritazione di Shay.


  


  Due mondi in lotta, lo Scion sta nel mezzo


  Quando il velo si assottiglia,


  il dono(??) dev'essere compiuto


  affinché non svanisca un mondo


  mentre l'altro rimane


  


  In calce alla pagina erano accumulati ulteriori interrogativi e alcune invettive contro la confusione del passaggio. Lo rilessi di nuovo. Shay aveva ragione: a parte il riferimento allo Scion e l'indicazione che la scelta sarebbe avvenuta a Samhain, il brano non aveva alcun senso. Non poteva esserci nulla che accadesse lo stesso giorno dell'unione. Rilessi le parole ancora una volta, lasciando che fluttuassero nella mia mente.


  Nessuno dei lupi protestò quando Shay si unì al pranzo. Con una mossa politicamente astuta, piazzò la sedia tra Neville e Bryn invece che accanto a me. Nonostante la presenza di Shay, tuttavia, nel gruppo si sentiva comunque una grossa mancanza.


  «Allora, hai trovato Ren?» domandai a Dax.


  Lui emise un grugnito di assenso.


  «E...?» Mi accigliai di fronte alla sua risposta biascicata.


  «Sta bene.» Dax si ficcò un pezzo di pizza in bocca. «Lo vedrai stasera.»


  Guardai Fey, che a sua volta lanciò un'occhiata a Dax: lui scosse la testa. Fey si girò verso di me e scrollò le spalle prima di dedicarsi con sollecitudine al proprio pranzo.


  Inarcai un sopracciglio, ma poi decisi di lasciar cadere l'argomento.


  Verso la fine della giornata aveva cominciato a nevicare. Il mulinare dei fiocchi di neve al di là delle alte vetrate istoriate della biblioteca ammantava le pietre di quel gioiello architettonico che era la tenuta di Rowan.


  Shay fece tamburellare la penna sul quaderno di fronte a sé mentre io mi lasciavo cadere su una sedia. «Allora, è tutto pronto per stasera?»


  Ero concentrata a cercare una penna nella mia borsa, ma annuii. «Spero di sì.»


  «Calla.» La sua voce si fece tesa. «C'è qualcosa che ti devo dire, e lo dirò una volta sola. Per favore, ascoltami.»


  Le mie dita afferrarono forte la borsa di tela. «Shay...»


  Con un cenno della mano bloccò la mia risposta ammonitrice. «Scusami, ma devo farlo. Guardami.»


  Sollevai lo sguardo a incrociare il suo. Shay aveva la mascella serrata.


  «So di averti messo sotto pressione riguardo ai tuoi sentimenti per Ren e alla tua fedeltà ai Custodi. Quello che è successo ieri, con l'infermiera Flynn e poi a lezione, mi ha fatto capire quanto ciò che sto facendo mette in pericolo te e gli altri... e non è quello che voglio.»


  Si alzò e avanzò verso l'enorme caminetto, alzando lo sguardo sul ritratto dei suoi genitori. «Perciò mi tiro indietro. Dopo stasera lascerò in pace te e Ren. Tu starai con lui. Me ne rendo conto e capisco anche quanto alta sia la posta in gioco per te ora che sai la verità sui Custodi. Non voglio metterti in pericolo più di quanto tu non sia già.»


  «Shay, questo...» cominciai.


  «Non ho finito.» Rimase dov'era senza guardarmi. «Devi capire che questo non significa in alcun modo che ti sto...» Accasciò le spalle. Quando riprese a parlare, la sua voce era ovattata e roca. «.. .cedendo a lui. Sai quello che provo per te e questo non cambierà.»


  Distolsi lo sguardo, vacillando mentre mi si chiudeva la gola. «Di certo tutti saranno più al sicuro se manterrai un po' più le distanze da me e Ren. Specialmente ora che ti devi abituare ai tuoi istinti da lupo. E per quanto riguarda il resto...» Udivo a malapena la mia stessa voce, sovrastata com'era dal martellante suono del mio battito cardiaco. Quando mi voltai a fissarlo, Shay mi stava proprio dietro e i suoi occhi erano colmi di quel caldo bagliore primaverile.


  «Appartengo a Ren» affermai odiando quelle parole e desiderando che Shay mi baciasse e facesse scomparire il resto del mondo. «Non c'è nulla che posso fare per cambiarlo.»


  «Tu appartieni a te stessa» disse pacatamente. «E posso aspettare fino a quando te ne renderai conto.»


  Scossa dalle sue parole, tirai fuori gli appunti che mi aveva dato quella mattina. Non volevo pensare a quanto poco tempo ci rimaneva. Si sporse oltre la mia spalla.


  «Cos'hai scoperto?»


  «Nulla di nuovo.» Gli porsi i fogli. «A parte ciò che hai già detto.»


  «Cosa significa "figlio della mietitura" secondo te?» Si accigliò a guardare i suoi stessi appunti.


  «Credo significhi... ulteriore ricerca.» Tirai indietro la mia sedia.


  «Aspetta un attimo» disse facendo scivolare un libro lungo la superficie del tavolo fin nelle mie mani. «Pensavo volessi vederlo con i tuoi occhi.»


  Aprii il libro e fissai il titolo scritto a penna: Gli annali di Haldis. Gli anni elencati erano i primi cinque della mia vita. «La madre di Ren?» mormorai.


  Shay annuì. Rimasi in silenzio mentre sfogliavo il libro fino a trovare il punto desiderato. Shay sedeva tranquillo mentre leggevo, ma si commosse quando chiusi il testo asciugandomi le lacrime che mi scorrevano sulle guance.


  «I miei genitori erano presenti» dissi. «I Custodi mandarono i Nightshade a caccia dei Cercatori. Ma il branco non sapeva... nessuno sapeva cos'è successo a Corinne. I Custodi la diedero in pasto a uno spettro.»


  «Calla...» Shay cercò di toccarmi, ma io mi ritrassi scuotendo la testa.


  «Sto bene.» Mi diressi verso la scala a chiocciola che portava sul ballatoio. «Abbiamo del lavoro da sbrigare.»


  Circa venti minuti dopo tornai con le braccia cariche di libri e li lasciai cadere sul tavolo. Presi il più voluminoso, rivolsi un sorriso flebile a Shay e cominciai a leggere.


  Sedevamo a fianco a fianco e il silenzio della biblioteca veniva di tanto in tanto interrotto dal graffiare di una matita su un foglio o dal rumore delle pagine impolverate che venivano girate. Ombre si insinuavano nella stanza, mentre il grosso orologio a pendolo segnava il trascorrere di un'altra ora.


  Sbattei le palpebre quando lessi il paragrafo riguardante i rituali dei Sabbat. «Ehi.» Lo lessi di nuovo.


  Shay si strofinò gli occhi sbadigliando. «Trovato qualcosa?»


  Scorsi un'altra pagina dei Grandi Rituali. «Forse. Quand'è il tuo compleanno?»


  Non distolse lo sguardo dalla sua lettura. «Il primo agosto.»


  Battei le mani. Il rumore lo fece sobbalzare.


  «Cosa?»


  Saltai in piedi cominciando a girare su me stessa festosa. «Sei tu! Il figlio della mietitura! Sono termini intercambiabili: lo Scion e il figlio della mietitura sono la stessa persona.»


  «Di che cosa stai parlando?» domandò. «Il mio compleanno cade nel bel mezzo dell'estate; il figlio della mietitura non dovrebbe essere nato in autunno che di fatto è la stagione della mietitura?»


  «No.» Il mio sorriso si allargò. «È questa la mia grande scoperta. Dal momento che stavo leggendo di Samhain, ho deciso di approfondire anche gli altri Sabbat. Il primo agosto coincide con la mietitura delle streghe nella Ruota dell'Anno. Tu sei il figlio della mietitura, devi esserlo per forza. Vedi che alla fine abbiamo scoperto qualcosa!»


  Sbatté le palpebre e tornò a guardare la pagina stropicciata che avevamo continuato a girare avanti e indietro tutto il pomeriggio. «Quindi gira tutto attorno a me. Questo passaggio... qualsiasi cosa debba succedere durante la cerimonia di Samhain.»


  Il mio sorriso si offuscò alla vista del suo sguardo preoccupato. «Sì, proprio così.»


  «Samhain» mormorò. «È stasera.»


  «Sì.» Mi mordicchiai il labbro. «Ma non ti accadrà nulla stasera. Assolutamente nulla. Tutti i Custodi sono concentrati sull'unione, e saranno tutti là. Non ha niente a che vedere con lo Scion. Il rito di stasera riguarda solamente il nuovo branco.»


  «Be', la profezia indica solo il giorno, non l'anno» osservò. «E le profezie sono sul futuro, giusto?»


  «Pensi sia un evento lontano nel tempo?»


  «Per forza.» Annuì, ma i suoi occhi tradivano ancora preoccupazione. «Perlomeno questo è un passo in avanti» disse dando un'occhiata all'orologio. «Non avevi detto che Bryn sarebbe venuta a casa tua alle cinque e mezza per aiutarti con i preparativi per la tua serata?»


  «Sì, perché?»


  «Sono le sei» disse mostrandomi l'orologio.


  «Mi ucciderà.» Cominciai a infilare gli appunti nella borsa. «Non avremo il tempo di andare al ballo.»


  «Pensavo che vi doveste preparare per l'unione.» Aggrottò la fronte.


  «Infatti» risposi. «Ma la cerimonia avviene non lontano da lì. Tutti quelli coinvolti si riuniscono al ballo della luna di sangue per ballare e bere per un paio d'ore, e brindare alla nostra salute o qualcosa del genere. Ma subito dopo andremo al rito di Samhain mentre gli umani saranno ancora distratti dalla festa.»


  «Capisco» mormorò Shay.


  Non volevo lasciarlo, ma non c'era nient'altro da dire. Nessuna risata poteva alleviare il dolore sordo che sentivo.


  Indossai il cappotto e lui annuì. Il suo sorriso non riuscì a mascherare la tristezza nei suoi occhi. «Buona fortuna, Calla.»
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  TRENTUNO


  «Ecco, questo è l'ultimo.» Bryn mi fece girare per ispezionarmi.


  «Perché ci sono così tanti bottoni?» chiesi, pensando a quanto difficile sarebbe stato togliermi il vestito.


  «Si chiamano fronzoli, Calla. Tua madre li adora.» Puntò verso di me un pennellino per l'ombretto. «Niente trucco, allora? Lascia che ti faccia almeno risaltare un po' gli occhi.»


  «No, niente trucco.» Perché mai avrei voluto far risaltare gli occhi? Suonava grottesco. «Ti ho già concesso di farmi l'acconciatura, quindi niente trucco.» Stavo cercando in tutti i modi di non vomitare; invece dei miei occhi, sarebbe stato il mio stomaco a risaltare.


  «Così lo rovini.» Bryn mi diede una pacca sulla mano quando cercai di toccarmi la sofisticata acconciatura fatta di riccioli appuntati con arte in cima alla mia testa. «Non toccarla. Sei proprio sicura sul trucco?»


  Sorrisi a Bryn: era stupenda. Anzi, di più. I boccoli le incorniciavano il viso: li aveva pettinati come sempre, ma i loro riflessi ramati spiccavano in contrasto con la tonalità scura del suo vestito di seta in stile impero, che la fasciava come un cielo notturno. Non era giusto. Bryn e le altre femmine di Haldis sarebbero andate all'unione rivestite di una bellezza delicata, come sacerdotesse di un'oscura divinità. Io invece sembravo una torta nuziale ed ero certa che fosse tutta colpa di mia madre.


  «Niente occhi, niente labbra. Nulla.» Indicai il mio vestito lungo fino ai piedi. «Questo è più che sufficiente. Aggiungi ancora qualcos'altro e prenderò fuoco.»


  «Va bene.» Bryn ripose i suoi strumenti di bellezza in qualcosa che assomigliava a una grossa cassetta degli attrezzi.


  Ci fu un lieve bussare alla porta e poi si udì la voce ovattata di Ansel che risuonò ansiosa dall'altro lato.


  «Avete finito, ragazze? Mason ha già chiamato due volte. Il resto del branco pensava fossimo finiti in un fossato o avessimo avuto un incidente.»


  Lanciai un'occhiata a Bryn. «Hai in mente un ingresso trionfale?»


  «No. Può entrare.»


  «Va bene, Ansel, siamo pronte» dissi.


  La porta si aprì e Ansel entrò. Bryn ruotò sui suoi tacchi a spillo, cogliendolo di sorpresa con un sorriso disarmante. Mio fratello si bloccò sul posto: impallidì, arrossì e poi impallidì di nuovo. Socchiuse leggermente le labbra, ma dalla sua gola uscì soltanto un suono strozzato e gorgogliante. Infine, abbandonò ogni tentativo di spiccicare parola per non morire soffocato.


  Bryn attraversò la stanza e gli prese le mani. «Grazie.»


  Poi gli sfiorò la guancia con le labbra e fece per voltarsi verso di me, ma Ansel la afferrò, baciandola sulla bocca mentre lei si scioglieva tra le sue braccia. Io distolsi lo sguardo: mi sentivo stupida per la fitta di gelosia che mi colpiva ogni volta che vedevo Ansel e Bryn insieme. Si sono trovati e sono felici. E se anch'io avessi trovato la felicità ma dovessi rinunciarvi?


  Dopo alcuni momenti passati a studiarmi le scarpe, Bryn mormorò: «Continueremo questa conversazione più tardi».


  «Faccio finta di non aver sentito, e ora mi giro» dissi.


  Ansel mi sorrise maliziosamente con il rossetto sulla bocca.


  «Va' a lavarti la faccia.» Risi.


  «Oh, giusto. Comunque sei stupenda» disse prima di dirigersi verso il bagno.


  Bryn ritornò da me, cercando il rossetto nella sua borsa: era rossa in viso, quasi risplendeva. Avrei voluto ferirla. Dubitavo fortemente che avrei manifestato la stessa gioia durante la cerimonia.


  Ansel riapparve sulla porta, giocherellando con le chiavi della macchina. «Avanti, che la festa abbia inizio!»


  Eravamo tutti e tre in piedi sulla terrazza che portava ai giardini, a guardare gli invitati volteggiare al di là delle porte finestre che davano sulla sala da ballo. Il ballo della luna di sangue era sovvenzionato da Efron Bane e si teneva in uno dei suoi hotel a cinque stelle, un palazzo vittoriano situato all'estremità di una folta foresta subito fuori Vail. All'altro capo della sala, un'orchestra da camera suonava valzer che diffondevano nell'ambiente una piacevole melodia. Scuri drappeggi di raso, vetrate istoriate alte dal pavimento fino al soffitto, e centinaia di candelabri contribuivano a creare la tipica atmosfera da Halloween. Una sfera di carta rossa quasi trasparente avvolgeva il lampadario, propagando nella stanza sfumature color ocra. La nostra personalissima luna di sangue.


  Su un tavolo raffinato accostato a una delle pareti era collocato un enorme calderone da cui usciva il fumo del ghiaccio secco, insieme a prelibati stuzzichini e dessert. Custodi, Guardiani e umani indossavano i loro abiti migliori e si muovevano all'unisono a ritmo di musica. Osservarli attraverso le porte di vetro satinato era come vedere una moltitudine fluttuante di fronzoli colorati.


  «Certo non è l'Eden, ma è comunque carino.» Bryn mi fece l'occhiolino. «Peccato che non possiamo partecipare.»


  «Ho già detto che mi dispiace di aver fatto tardi» borbottai.


  «Non posso credere che tu abbia dato ripetizioni la sera della tua unione» sussurrò con uno sguardo pungente mentre mi allontanava da Ansel. «A te e a Shay, quelle lezioni devono piacere parecchio. Ti dispiacerebbe aggiornarmi? Hai qualche consiglio da offrire a me e ad Ansel?»


  «Ho già detto ad Ansel che vi siete fatti un'idea sbagliata» dissi. «Non ti ha aggiornato?»


  «Pensavo che, magari, per me avresti avuto una spiegazione differente. Sai, discorsi tra donne. Se vuoi dirmi qualcosa prima di andare all'altare, adesso è il momento di farlo.»


  «Piantala.» Il solo riferimento a Shay mi fece venir voglia di fuggire. L'unione significava che l'avrei perso e rinunciare a lui per me era come perdere tutto. Non ero di sicuro dell'umore giusto per accettare provocazioni.


  «Sarà meglio che vada a vedere se siamo in orario» disse Ansel, volgendo le spalle ai colori sfuocati del ballo. «Ehi, ecco Ren.»


  «Oh!» Bryn si affrettò dietro ad Ansel. «Vengo con te, allora.»


  Cercai di ignorare l'improvviso crampo allo stomaco mentre raggiungevo Ren all'estremità della terrazza. Lo smoking gli fasciava il corpo snello; la giacca e i pantaloni scuri contrastavano con la camicia e la cravatta grigie. Sorrisi a quella vista: quelli erano i colori di Ren quando era un lupo.


  «Di per sé quel vestito è già una cerimonia, Lily. Quanto ti ci è voluto per infilarti lì dentro?»


  «Un'eternità.» Stranamente andai in cerca della mia treccia e, quando mi resi conto che non era al suo posto, mi agitai. «Stai bene? Ero preoccupata.»


  «Sì.» Ren emise una risata bassa e penetrante. «Dax mi ha raccontato cos'ha detto Shay per tenere a bada Logan. Per quanto quel ragazzo non mi andrà mai a genio, devo ammettere che la sua è stata una mossa di classe; gli devo un favore. Shay è più perspicace di quanto pensassi.»


  Assentii piano, strofinandomi le braccia per non tremare.


  Il figlio della mietitura, lo Scion. Il volto di Shay mi balenò di fronte agli occhi. Tutto gira attorno a me.


  Il tocco gentile di Ren sul braccio mi distolse dai miei pensieri.


  «So che questo non è il tuo stile, ma sei bellissima stasera» affermò. «A patto che tu riesca a camminare sotto tutti quegli strati.»


  «Grazie.» Feci scorrere le dita lungo la sua cravatta. «Anche tu sei molto elegante.»


  «Ehm...» Frugò nella tasca. «Ho qualcosa per te.»


  «Che cosa?» Mi aveva completamente colto di sorpresa. Perché mai avrebbe dovuto comprarmi un regalo? Avrei dovuto fargliene uno anch'io?


  Un tenue rossore comparve sulle guance di Ren. Vederlo così nervoso mi fece accelerare il battito cardiaco.


  «È solo...» cominciò, ma poi si fermò. Fece alcuni passi e tornò al mio fianco. Infine i suoi occhi dolci e vulnerabili incontrarono i miei e mi mancò il respiro quando vidi comparire sul volto dell'alfa un inconsueto miscuglio di emozioni. Le parole di Ansel risuonarono nella mia mente: non è così sicuro di sé come sembra... specialmente quando si tratta di te.


  Ren tirò fuori la mano dalla tasca con il pugno stretto intorno a qualcosa. Mi prese il polso girandomelo in modo che il palmo aperto fosse rivolto verso l'alto. Qualcosa di freddo si posò sulla mia mano. Ren ritrasse subito le dita, come se ci avesse messo una bomba a orologeria. Guardai in basso e trattenni il respiro per la sorpresa.


  Al centro del mio palmo giaceva un anello raffinato: uno zaffiro ovale levigato e lucido brillava sotto ai miei occhi; la pietra era stata incastonata in una montatura color argento finemente decorata. Osservai in silenzio l'anello e la mia mano prese a tremare.


  Ren non si avvicinò.


  «La fascia è di oro bianco» mormorò. «Mi ricorda i tuoi capelli.»


  Spostai lo sguardo dall'anello a Ren. I suoi occhi tornarono su di me bramosi di una risposta. Socchiusi le labbra, ma un nodo in gola ostacolò qualsiasi parola desiderassi pronunciare e il tremore della mia mano si propagò al resto del corpo.


  Le sue iridi nere come il carbone luccicarono di disappunto. «Se non ti piace, non devi per forza indossarlo. Ho solo pensato che dovessi ricevere qualcosa prima dell'unione. Mio padre mi ha detto che di solito gli anelli non fanno parte di questa cerimonia, ma vorrei che sapessi che io...» Scrollò la testa; un ringhio gutturale risuonò nel suo petto. «Non importa» disse e fece per riprendersi l'anello.


  Serrai immediatamente le dita e portai la mano contro il petto. Lui sbatté le palpebre sorpreso dal mio gesto repentino in difesa dell'anello. Alla fine riuscii a schiarirmi la gola, anche se non riconobbi la voce rauca e tremante che ne uscì.


  «È stupendo, grazie.» Allora ci tiene a me. A noi. Dopotutto, forse sarei sopravvissuta a quella notte.


  Il bruciore inatteso delle lacrime colpì i miei occhi e abbassai lo sguardo. Lentamente aprii il pugno e feci scorrere l'anello sul mio dito. «Mi dispiace non avere nulla per te.»


  Ren si avvicinò e mi prese la mano, facendo scorrere a sua volta le dita sull'anello. «E invece ce l'hai.»


  Bryn riapparve sulla terrazza, questa volta al fianco di Dax.


  «È arrivato il momento» disse Dax.


  Ren annuì, mi sfiorò la fronte con le labbra e poi seguì Dax giù per le scale.


  «Sei pronta?» mi chiese Bryn, offrendomi un sorriso radioso, anche se avvertii una punta di timore nella sua voce.


  «Non sono sicura che quella sia la domanda giusta» risposi. Guardai nuovamente l'anello. Questo è ciò a cui appartengo. Ho sempre saputo quale fosse il mio destino. Non devo fare altro che assecondarlo.


  «Ricordati che sarò dietro di te.» Bryn mi prese il braccio. «Nessuno del branco lascerà che accada nulla di male.»


  «Ma non vi è consentito partecipare» dissi, lasciando che mi conducesse fuori, giù per le scale e nella foresta.


  «Credi che potrebbero fermarci se tu fossi in pericolo?» M i diede una gomitata che mi fece sorridere.


  «Grazie.»


  «Sei bellissima» aggiunse.


  «Sembro una torta.»


  «Una torta bellissima.»


  I nostri risolini si trasformarono in piccoli sbuffi nella fredda aria della sera. Camminavamo al buio. Bryn mi condusse lungo un sentiero che non conoscevo, sempre più all'interno della foresta, mentre un leggero strato di neve fresca luccicava come un tappeto di diamanti. I rumori del ballo si affievolirono fino a scomparire, e assaporai la serenità della neve immacolata, sapendo che presto l'avrei sporcata con il sangue di qualche creatura. Guardai la luna in alto nel cielo e pensai di nuovo all'uccisione e a quale sarebbe stata la nostra vittima.


  La luna di sangue. La luna del cacciatore. Stasera è la notte giusta per uccidere. Lasciai che la luce della luna penetrasse dentro di me e richiamasse in superficie la mia sete di uccidere, ma purtroppo quegli istinti erano sepolti sotto un profondo strato di paura.


  «Manca molto?» chiesi, ma prima che Bryn potesse rispondermi vidi la luce delle torce. Fiamme lampeggiavano negli spazi tra gli alti pini che circondavano la radura come le sbarre di una gabbia.


  «Devo andare per prima.» Mi abbracciò, lasciandomi al di fuori del cerchio. «Naomi ha detto che capirai da sola quando fare il tuo ingresso. Andrà tutto bene. E ricorda: tu sei un osso duro.»


  «Certo.» Con tutte le viscere aggrovigliate non mi sentivo affatto un osso duro; mi sentivo piuttosto come un budino.


  «E poi se non sbaglio le spose si atteggiano da dive in queste occasioni» disse sorridendo. «Perciò, se vuoi, puoi far aspettare Ren ancora un pochino; non gli farà male.»


  «Ok» dissi. «Ci vediamo presto.»


  «Ti voglio bene, Calla.» Mi baciò sulla guancia e si diresse verso il cerchio di torce.


  La guardai allontanarsi cercando in tutti i modi di stabilizzare il battito del mio cuore e rallentare il respiro. Mi reggevo in piedi a fatica, come un puledrino che cerca di imparare a camminare.


  Calla, sai che lo devi fare. Questo è quello per cui sei stata creata, questo è ciò che sei.


  Ma allora perché volevo fuggire? Non mi sarei dovuta sentire attratta dal mio destino?


  Mi coprii il volto con le mani, faticando a calmarmi. Il suono cadenzato dei tamburi si levò dal cerchio di fronte a me, chiamando a raccolta gli spiriti per il rituale. Sollevando i pesanti strati della mia gonna, mi avviai verso la radura per dare un'occhiata a ciò che mi aspettava.


  L'odore mi bloccò. Mi guardai intorno allarmata. Non poteva essere. Eppure era impossibile sbagliarsi: quell'odore


  inconfondibile di pioggia e piante in cerca del sole. Shay.


  Per un attimo la mia mente andò alla cerimonia, a Efron che diceva: «Se qualcuno è contrario a questa unione, parli ora o taccia per sempre», a Shay che appariva dalle tenebre e mi strappava dalle braccia di Ren.


  Sto perdendo il controllo. Cercai di scrollarmi di dosso l'odore e quella visione ingannevole. Non poteva essere vero. Non solo sapevo per certo che nessuno avrebbe potuto fare una cosa del genere durante il rituale, ma anche che Shay non sarebbe stato là a salvarmi. Era impossibile.


  Ma quando inspirai nuovamente, l'odore era ancora lì, e mi spingeva ad allontanarmi dalla radura verso la foresta oscura. Esitai, combattuta tra l'impulso di andare alla cerimonia e il bisogno di sapere da dove provenisse quell'odore, di sapere se fosse reale. Non avevo idea di quanto a lungo ancora potessi ritardare il mio ingresso.


  Un nuovo suono si alzò tra gli alberi. La voce di Sabine, dolce e afflitta, penetrò l'aria. Un'altra voce si aggiunse alla sua, quella di Neville. Le loro armonie s'intrecciarono, narrando di battaglie e sacrifici: un ulteriore monito che quell'unione non nasceva dall'amore, ma piuttosto dal dovere.


  La canzone del guerriero. Non avevo più molto tempo. Dando le spalle alla luce delle torce, mi inoltrai nell'oscurità seguendo il profumo: diveniva più intenso a mano a mano che procedevo al buio tra gli alberi e mi allontanavo dalle fiamme.


  Arrivai a un'enorme quercia, la cui presenza strideva nella moltitudine dei pini. E all'improvviso non fui più da sola. Qualcuno era ai piedi della quercia.


  Shay era bendato, la testa china e le mani legate dietro la schiena. Era stato lasciato in ginocchio sotto l'enorme albero. Mi si chiuse la gola.


  Sollevò il mento respirando profondamente. «Calla? Calla, sei tu?»


  L'aria ricominciò a circolare nei miei polmoni. Anche lui riconosce il mio odore.


  Mi affrettai verso di lui, quasi inciampando nella gonna, e mi chinai al suo fianco. «Shay, che cosa fai qui?» Gli tolsi la benda dagli occhi e gli presi il viso tra le mani. «Che cos'è successo?»


  «Lei mi ha portato qui. E credo di sapere il perché.» Impallidì. «Non riesco a crederci.»


  «Credere a che cosa? Chi ti ha fatto questo?»


  «Ti ricordi quella parola nella profezia?» La sua voce tremò. «Quella che non riuscivo a tradurre.»


  «Intendi dire la parola "dono"? Che cosa c'entra?» Perché diavolo sta parlando del libro quando se ne sta legato in mezzo alla foresta?


  Al suono della parola "dono", Shay fu scosso da un brivido. «Sì, quella.» Il suo viso si fece verdognolo e per un attimo temetti che vomitasse. «Non significa dono, Calla.»


  «E che cosa significa?» Sciolsi i nodi che legavano i suoi polsi e sussultai quando vidi che le corde gli avevano scorticato la pelle.


  «Significa sacrificio.»
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  TRENTADUE


  Intorno a me tutto divenne confuso e per un attimo temetti di svenire.


  «Calla.» Shay mi teneva per le braccia, facendomi stare dritta. «Mi hai sentito?»


  «Sacrificio?» ripetei. L'unica cosa che riuscivo a sentire era il freddo baratro della notte, pronto a inghiottirmi completamente. «Chi ti ha fatto questo?»


  «Flynn» rispose. «È venuta a casa dopo che te ne sei andata e mi ha stordito con dell'etere, o almeno credo fosse etere.»


  «Sì.» Una voce subdola risuonò da dietro un tronco un momento prima che Lana Flynn, ancora parzialmente avvolta nell'oscurità, si rendesse visibile. Un sorriso maligno riempiva il suo viso e i suoi denti risplendevano fluorescenti nella pallida luce della luna. «E così hai rovinato la sorpresa, Calla. Non sai che porta sfortuna per la sposa vedere la propria preda prima dell'uccisione? Oh, no, aspetta, è Ren che non deve vedere il tuo vestito, vero? Che stupida!»


  Sacrificio. Il nostro sacrificio.


  «No.» In preda ai brividi spinsi Shay dietro di me facendogli da scudo. «Non può essere lui, non lo farebbero mai.»


  Il sorriso di Lana Flyn s'incurvò come una falce. «Bene, bene. C'è molto di più in gioco di ciò che avevo immaginato. Meglio ancora!»


  I suoi occhi brillarono dal piacere quando notarono la mia espressione afflitta.


  «Ti avevo avvisata, Calla. Forse adesso ti renderai conto di come stanno veramente le cose. E chiaro come il sole che Renier ti desidera e, se sei pronta a compiere il sacrificio con lui, potrebbe anche essere disposto a perdonarti.»


  «State per compiere il sacrificio?» Shay schizzò lontano, lo sguardo fisso su Flynn e me. L'orrore era disegnato sul suo volto. «Tu e Ren?»


  «Ma certo» esclamò Flynn. «Che cosa credi che sia tutto questo trambusto intorno all'unione? Tu non sei altro che l'intrattenimento principale.»


  Quando feci per avvicinarmi a Shay, lui snudò i denti. «Non ti muovere.»


  «Ti giuro che non ne sapevo nulla» sussurrai, mentre la foresta mormorava oscuri segreti riempiendomi le orecchie e confondendomi. La conversazione dei miei genitori, l'insistenza di mia madre sulla necessità di mantenere segreta l'identità della preda, il modo in cui era impallidita quando aveva scoperto che conoscevo Shay.


  «Non lo sapevo» ripetei, lasciandomi cadere carponi, mentre la testa mi girava vorticosamente. È Shay. Il sacrificio non avverrà al di fuori dell'unione. Fa parte dell'unione. E lui è la nostra vittima.


  «Coraggio, piccola» sussurrò Flynn. «Non dovrai sopportare tutto ciò ancora a lungo. Fai la brava e torna indietro. Ti stanno aspettando. A breve porterò Shay, ma soltanto dopo che Ren avrà baciato la sposa.»


  Immediatamente, come invocato dalle sue parole, un coro di ululati rimbombò nell'aria: i lupi reclamavano i loro alfa. Mia madre aveva ragione, non potevo certo fraintendere il significato di quel latrato. Mi stavano chiamando. Ma quel suono non mi attirò affatto, al contrario, risuonò spaventoso e fatale nelle mie orecchie. Non sono più una di voi. Non lascerò che questo succeda.


  «No!» sibilai e a fatica mi rimisi in piedi. «Ora ce ne andiamo.»


  Shay cercò di allontanarsi da me, appiattendosi contro un pino. Colsi l'odore del lupo che era in lui. Stava cercando di non trasformarsi, incastrato com'era tra la paura e la rabbia.


  «Non ti farei mai del male» dissi. «Ti devi fidare di me.»


  Per favore credimi, Shay. Devi sapere quanto ci tengo a te.


  In preda alla disperazione, Shay scrutò la foresta alla ricerca di una via di fuga.


  «Shay, per favore» sussurrai allungando la mano verso di lui. «Io ti amo.»


  Si bloccò. Non capivo che cosa mi spaventasse di più: se quello che avevo detto, quello che lui avrebbe risposto, o quello che stava succedendo. Per un attimo non riuscii più a respirare.


  «Lo so» disse alla fine, raggiungendomi. «Andiamocene da qui.»


  L'infermiera Flynn emise uno strano suono, a metà tra un urlo e un sibilo, come di ossa che si frantumavano. «Voi non andate proprio da nessuna parte.»


  Alle sue spalle cominciarono a delinearsi delle ombre e un brivido mi attraversò la pelle: se gli spettri fossero accorsi in suo aiuto, noi non avremmo avuto scampo. Ma guardando meglio, mi resi conto che le ombre che vedevo si muovevano insieme a lei come se fossero attaccate al suo corpo. Quando avanzò, portandosi in piena vista, le sue spalle fremettero e due immense membrane di pelle si aprirono dietro di lei. Ali.


  Shay strabuzzò gli occhi. «Che cosa diavolo...»


  Mi buttai a terra, un lupo bianco e inferocito che girava intorno al succubo. Lei rise e fece un veloce movimento con il polso. Una lunga frusta apparve dal nulla e si srotolò dalla sua mano, ondeggiando come se fosse fatta di ombre piuttosto che di pelle.


  Mi scansai quando la frusta calò su di me, colpendomi i fianchi e strappandomi un lamento: la ferita provocata dalla sferzata non era nulla in confronto all'ondata di disperazione che mi si riversò addosso.


  Rimasi paralizzata di fronte all'immagine di Ren che attaccava Shay. Potevo sentire le mie urla e la risata di Efron. Emozioni sgradevoli, dense come il catrame, s'impadronirono della mia mente come se uscissero dallo squarcio causato dalla frusta. Flynn rise di nuovo e i suoi occhi ridotti a fessure tornarono a posarsi su Shay.


  «Non mi sarà consentito ucciderti, Scion, ma almeno possiamo divertirci.»


  Reclinò la testa all'indietro e io latrai in segno di avvertimento. Shay rotolò per evitare una lingua di fuoco lanciata dalla bocca di Flynn. L'albero davanti al quale Shay si trovava poco prima venne interamente incenerito.


  I miei occhi si fissarono sulla frusta e sull'aura oscura che la circondava. Mi accovacciai per poi scattare. Flynn lanciò un urlo di dolore quando le mie fauci si chiusero attorno al suo polso, penetrando fin nelle ossa. La strattonai con forza, strappandole la mano dal braccio. Il sangue cominciò scorrere sul terreno. L'aggirai per evitare le sue fiamme, ma fiutai l'odore di bruciato del mio pelo strinato. Flynn gridò in una lingua che non avevo mai udito, e fui sollevata di sentire l'assordante ululato che riempiva l'aria: senza di esso, il rumore del nostro combattimento avrebbe condotto Guardiani e Custodi direttamente a noi.


  Latrai nuovamente contro Shay, desiderando di potergli urlare. Perché non si trasformava? Avevo bisogno di aiuto.


  Shay incollò lo sguardo sulla mano recisa che avevo lasciato cadere per terra. Avanzò velocemente e afferrò la frusta d'ombra. Girò su se stesso, mentre la lunga corda volteggiava nell'aria per poi abbattersi sul petto di Flynn. Lei gridò ancora e strabuzzò gli occhi quando si rese conto dell'identità del suo aggressore.


  Lo sguardo freddo e determinato di Shay sembrò mandarla su tutte le furie ancor più della sua abilità nel maneggiare l'arma rubata. La frusta scattò indietro verso Shay per poi essere calata di nuovo: questa volta andò ad attorcigliarsi intorno al bicipite di Flynn, proprio sopra il moncone ancora sanguinante. Flynn urlò mentre le ombre che le avvolgevano il braccio le si attaccavano addosso come una sanguisuga.


  Shay serrò la mascella e diede un secco strattone alla frusta. Flynn perse l'equilibrio e cadde a terra. A quel punto mi lanciai su di lei e le affondai le zanne nel collo, dilaniando la carne morbida. Un breve lamento si alzò dalla sua gola e un filo di fumo le fuoriuscì dalle labbra socchiuse. Poi rimase immobile. Indietreggiai e mutai forma.


  Shay rimase in silenzio a guardare il cadavere.


  Mi affrettai a raggiungerlo e gli presi il braccio. «Stai bene?»


  Annuì. «Che cos'era?»


  «Un succubo. Uno vero, non come le statue di tuo zio. E una creatura infernale che può essere invocata dai Custodi, come gli spettri. Ma incubi e succubi sono più simili ai mortali. .. e infatti siamo in grado di ucciderli.» Azzardai un'occhiata al corpo inerme di Flynn. «Come puoi ben vedere.» Tremai disgustata. «Si nutrono di emozioni. Ecco perché cercava sempre di metterci in imbarazzo. Avrei dovuto capirlo.»


  Shay srotolò la parte finale della frusta dal suo braccio. «E di cosa si nutrono gli spettri?»


  «Di dolore» risposi osservando la frusta nelle sue mani. «Indiana Jones, eh?»


  Shay sorrise arrotolandola.


  «Ottima prestazione. Portala con te; temo che ne avremo bisogno.» Gli accarezzai il viso, sollevata che non fosse ferito. «Perché non hai cambiato forma?»


  «Credevo di non doverlo fare» rispose.


  «Non pensavo di doverti comunicare esplicitamente che hai il permesso di mutare forma se veniamo attaccati da una sgualdrina sputafuoco.» Gli diedi un pugno sul braccio.


  «Dunque, sgualdrine sputafuoco uguale Shay in forma di lupo.» Agitò la frusta davanti a me. «In ogni caso, sono molto più bravo con questi attrezzi che con i miei denti.»


  «Non hai tutti i torti.» Il richiamo dei Guardiani fluttuava ancora nell'aria salendo verso la luna. Per quanto tempo avrebbero continuato a ululare prima di venirmi a cercare? «Dobbiamo andarcene da qui prima che si rendano conto di ciò che è successo.»


  «Non possiamo seminarli, anche se ci trasformiamo in lupi, vero?» Seguì il mio sguardo verso le torce lampeggianti.


  «Dobbiamo provarci» risposi avviandomi.


  «Aspetta.» Shay mi prese il braccio facendomi girare verso di lui. «Calla, lo sai, vero?»


  «Sapere cosa?» domandai, completamente catturata dal fascino misterioso dei suoi occhi.


  «Che anch'io ti amo.»


  Con le lacrime che facevano capolino agli angoli dei miei occhi, mi trasformai in lupo e leccai le dita di Shay una volta prima di lanciarmi verso la foresta.
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  TRENTATRÉ


  Ci addentrammo nel labirinto di pini; gli arbusti si fecero più radi e i raggi della luna filtravano una luce tenue che interrompeva l'oscurità.


  Shay mi correva così vicino che il suo pelo sfiorava il mio. «Dove stiamo andando?»


  «Dov'è Haldis? E il libro?» Le mie orecchie guizzavano avanti e indietro. Il coro degli ululati si era fermato e un terrificante silenzio era disceso sulla foresta.


  «A casa mia.» Percepii la paura nella sua risposta. «Dobbiamo recuperarli, vero?»


  «Sono gli unici indizi che ci sono rimasti.» Avrei voluto che la foresta si risvegliasse rassicurandomi con i suoi abituali rumori. E invece nulla, tutto era silenzio intorno a noi. «In più i Custodi li vogliono, quindi dobbiamo portarli il pili lontano possibile.»


  «Lontano dove?» domandò Shay. «Dove andremo?»


  «Non lo so.» Il mondo intorno a me si era completamente capovolto: non avevo più risposte. «Ovunque tranne che qui.»


  «Per me va bene. In ogni caso, vivere qui non è il massimo per me.»


  Gli morsicai i fianchi con fare giocoso: gli ero grata per il suo tentativo di alleggerire l'atmosfera. Nonostante avesse affrontato l'orrore di quella sera, cercava ancora di tirarmi su di morale.


  «Li abbiamo seminati?» Shay saltò un tronco abbattuto. «Non sento più gli ululati.»


  Immediatamente il mio sorriso interiore svanì: il suo commento mi aveva riportato al silenzio della foresta notturna facendomi rabbrividire. «Continua a correre.»


  Con la coda dell'occhio colsi un breve movimento, come un'ombra. Non sapendo di che cosa si trattasse, accelerai il passo facendo mulinare la neve intorno e mi diressi verso il passaggio fra gli alberi poco distante.


  «Calla!»


  Il grido allarmato di Shay risuonò nella mia mente mentre un'enorme sagoma sbucava minacciosa dalla foresta per poi abbattersi su di me.


  Ruzzolai nella neve profonda ed espulsi il fiato dai polmoni. Il mio aggressore mi fece rotolare fino a quando mi ritrovai a pancia in su, bloccata contro il terreno. Un attimo dopo il viso umano di Ren troneggiava su di me.


  Sorpresa e profondamente confusa alla vista dell'alfa .ancora vestito nel suo smoking, con la cravatta penzolante e la camicia stropicciata, assunsi sembianze umane e a mia volta lo fissai.


  Le sue dita affondarono nelle mie spalle mentre mi teneva schiacciata a terra. Poi le sue parole esplosero colme di risentimento e paura. «Mi hanno mandato a ucciderti, Calla. Per ucciderti e portare Shay indietro. Perché sono qui per ucciderti?»


  «Ren.» La mia voce tremò. «Lasciami spiegare; posso spiegarti.»


  Prima che ricominciassi a parlare, un basso latrato risuonò vicino a me. Ancora in forma di lupo, Shay avanzò verso di noi con i suoi occhi verde chiaro incollati su Ren e le zanne affilate come rasoi. Ren aggrottò le sopracciglia e ricambiò lo sguardo del lupo. Quindi sgranò gli occhi e impallidì. M'irrigidii, aspettando di vederlo trasformarsi da un momento all'altro e attaccare Shay. Ma non lo fece. Invece saltò in piedi allontanandosi da me. I suoi occhi si spostarono dal mio volto al lupo.


  «Lo hai trasformato» disse Ren con voce rotta. Indietreggiò malfermo sulle gambe, come se una benda gli impedisse di vedere dove andava, e cadde sullo spesso ramo di un pino, mentre le sue dita ne afferravano la corteccia.


  Shay si abbassò pronto a colpire.


  Mi tirai su e mi frapposi tra i due. «No, Shay! Non farlo!» urlai. «Ho bisogno di parlare con Ren in privato. Per favore.»


  All'improvviso, di fronte a me c'era di nuovo un ragazzo. «Non se ne parla nemmeno.» Shay stava ancora guardando oltre le mie spalle: i suoi occhi erano fissi su Ren e i suoi denti ben in vista riflettevano la pallida luce della luna.


  «Andrà tutto bene. Soltanto alcuni minuti, lo prometto.» Indicai la direzione in cui volevo che corresse. «Adesso va.»


  «Sei pazza?» ringhiò. «E uno di loro, Calla.»


  «No. Non è così» obiettai. «Non mi farà del male.»


  E sapevo che era vero.


  «Corri. Ti raggiungerò.» Shay fece per protestare, ma io lo interruppi. «Adesso, Shay. Gli altri non possono essere tanto lontani.»


  Esitò prima di dileguarsi nella fitta foresta.


  Avanzai a fatica nella neve profonda in direzione di Ren: teneva gli occhi serrati e le sue mani sanguinavano dove la corteccia dell'albero gli aveva scorticato la pelle.


  «Ren, guardami, ti prego.» I suoi occhi rimasero chiusi.


  «Lo sapevo. È questo ciò che vuoi. Vuoi lui.» Aprì lentamente le palpebre e il dolore riflesso nelle sue iridi scure mi tolse il respiro. «Quell'odore... c'era lui con te nella caverna. È lui il lupo solitario.»


  «Ren, vogliono che lo uccidiamo!» Mi lasciai sfuggire. «I Custodi stavano per sacrificare Shay questa sera. E lui la nostra preda.»


  Ren rimase un attimo in silenzio; sapevo che una parte di lui avrebbe tanto voluto eliminare Shay. I suoi istinti di alfa lo spingevano verso quella conclusione: possedermi e distruggere l'usurpatore, specialmente adesso che Shay era uno di noi. Ma un'altra parte di lui, e io speravo che fosse quella predominante, sapeva quanto fosse sbagliato uccidere Shay.


  «È impossibile» esclamò Ren alla fine, scrollando la testa. «Dopo tutto quello che ci hanno chiesto. Ci siamo presi cura di lui: non ha alcun senso.»


  «È vero» dissi, mentre ondate di sollievo mi attraversavano il corpo. «Shay è venuto con me alla caverna e ha ucciso il ragno. Ma io sono stata morsicata e ho dovuto trasformarlo. Senza il sangue del branco sarei morta. Non avevamo scelta.»


  Non volevo soffermarmi a pensare a quanto doveva sentirsi ferito Ren ora che sapeva da quanto tempo gli stavo tenendo nascosta la verità. Quanto adoravo avere Shay al mio fianco in forma di lupo e tutti i segreti e le bugie che emergevano da un'oscurità sconosciuta, volteggiando come avvoltoi.


  «Calla, di che cosa diavolo stai parlando? Tanto per cominciare, perché sei andata alla caverna con lui?» domandò Ren in tono seccato. «Nulla di tutto ciò ha senso. Perché mai i Custodi ci dovrebbero chiedere di ucciderlo?»


  «Shay non è soltanto un ragazzo. E speciale.» Ren trasalì a quelle parole, ma io proseguii: «Lui è lo Scion, qualcuno che i Custodi considerano una minaccia. Adempie a una profezia di cui hanno paura».


  «Quale profezia? Calla, se i nostri signori ritengono che lui sia una minaccia, allora perché lo stai aiutando?» tuonò. «Noi eseguiamo gli ordini dei Custodi e proteggiamo i siti.»


  «No. O perlomeno non dovremmo. Ci hanno mentito.» Strinsi la mia presa sulle sue braccia. «Ho letto La guerra di tutti contro tutti, Ren. Shay ha trovato il volume nella biblioteca di suo zio e io l'ho letto.»


  Ren strabuzzò gli occhi, colmi di paura e di interesse al tempo stesso. «Hai letto il libro dei Custodi?»


  «Ci hanno mentito; hanno mentito a tutti noi» affermai. «Non sono quello che dicono di essere, e noi non siamo i loro fedeli soldati. Siamo i loro schiavi. In passato, i Guardiani si sono opposti a questa condizione e li hanno attaccati. I nostri antenati hanno cercato di cambiare le cose, ma i Custodi li hanno puniti con la morte per essersi ribellati. È tutto scritto nella storia che ci è vietato leggere. Non posso più vivere in questo modo.»


  Le mie lacrime piene di rancore sgorgavano come torrenti. «Detesto ciò che possono farci, ciò che Efron fa a Sabine. Che cosa potrebbe succedere a Mason, Ansel, Bryn... a uno solo di noi o a tutti. Non voglio sottomettermi, Ren. Io sono un'alfa.»


  Un attimo dopo, singhiozzavo aggrappata a Ren con i pugni conficcati contro il suo petto.


  «Calla» sussurrò lui con voce rauca. «Se stai piangendo per quello che è accaduto sulla montagna, mi dispiace. Non volevo ferirti. Non voglio comandarti. Sei la mia compagna e io rispetto la tua forza. L'ho sempre rispettata.» Si fermò e fece un respiro profondo. «Non sono come mio padre.»


  Non ancora. Non potevo ignorare i miei timori nei riguardi di Emile e le parole di mia madre sull'alfa dei Bane. Ren era davvero così diverso da lui?


  «Non importa adesso» dissi. «Nulla importa in questo momento. Me ne vado. Devo aiutare Shay a uscire di qui. Non permetterò che muoia.»


  «Perché?» sibilò Ren. «Che cos'ha di così speciale da farti rischiare la tua stessa vita?»


  «Lui è lo Scion» sussurrai. «Potrebbe essere l'unico in grado di salvarci. Di salvare tutti noi. Cosa accadrebbe se potessimo disporre liberamente delle nostre vite? Se non servissimo i Custodi?»


  Le braccia di Ren mi avvolsero, schiacciando il mio corpo contro il suo. «Non so come fare a crederti. A credere a tutto questo. Che cos'altro c'è? Questo è ciò che siamo.»


  «Non basta a renderlo giusto. Sai che non abbandonerei mai il mio branco se non ne fossi costretta» dissi a bassa voce. «A meno che non fosse l'unico modo per aiutare i miei compagni.»


  I suoi occhi incontrarono i miei, confusi e incerti.


  «Non abbiamo molto tempo» affermai. «Come hai fatto ad arrivare prima degli altri?»


  Lanciò un'occhiata verso la direzione da cui eravamo venuti. «Si è scatenato il finimondo quando hanno trovato il corpo di Flynn, ma io ho fiutato il tuo odore e mi sono staccato dagli altri. Il resto del branco si sta riunendo: il branco di mio padre, i Bane anziani.»


  Ren s'irrigidì e il gelo inondò il mio corpo.


  «E i Nightshade?» domandai.


  «Sono stati trattenuti per essere interrogati.»


  Mi afferrò proprio nel momento in cui i miei muscoli cedettero e mi afflosciai. Nella mia mente fecero capolino immagini troppo orrende da sopportare: il mio branco, mio fratello, gli spettri. Mi si rivoltò lo stomaco e per poco non vomitai.


  Le forti braccia di Ren mi supportarono mentre recuperavo le forze.


  «Che cosa sanno, Calla?» sussurrò.


  «Nulla» risposi. «Nessuno di loro sa chi è Shay o quello che ho scoperto. Non volevo metterli in pericolo...»


  Scacciai quegli orribili pensieri dalla mia mente. «Se succede loro qualcosa, sarà tutta colpa mia. Devi aiutarli, sei l'unico che può farlo.»


  «No. Se tu sei in pericolo, io ti aiuterò. Verrò con te.» Serrò i denti. «Anche se ciò significa proteggere Shay.»


  «Non puoi venire con me» ribattei. «Ho bisogno che tu torni indietro. Che li distragga per farci guadagnare tempo. Per favore, Ren.»


  Trattenne il respiro e mi guardò. Ricambiai lo sguardo, cercando di dare forza alla mia voce.


  «Ho bisogno che tu lo faccia. Di' loro che abbiamo combattuto e mi hai ferita inducendomi a fuggire, ma che Shay non era con me; che ti stavo conducendo su una falsa pista. Loro vogliono Shay: ti seguiranno se li conduci in un'altra direzione.»


  Quelle parole erano tanto difficili per me da pronunciare quanto dure per Ren da sentire.


  I suoi occhi erano tristi ma rassegnati. «E dove andrai?»


  Non potei celare la paura nella mia risposta. «Non lo so.»


  «Per favore, non farlo» sussurrò. «Torna indietro con me. Parleremo a Logan; deve pur esserci una spiegazione. I Custodi hanno bisogno di noi; siamo gli alfa. Risolveremo la questione e sono sicuro che non ti faranno del male. Non lo permetterò.»


  «Non ha alcuna importanza che io sia un'alfa.» Sospirai rumorosamente. «Ren, ascoltami. Non si tratta soltanto di Shay. C'è di più. Hai il diritto di sapere la verità: non sono stati i Cercatori a uccidere tua madre. Sono stati i Custodi.»


  Mi scrutò intensamente.


  «Abbiamo trovato le prove alla tenuta di Rowan, nelle cronache dei branchi di Vail» proseguii. «Tua madre si alleò con i Cercatori e capeggiò una rivolta dei Guardiani quando tu eri solo un neonato. Ed è stata giustiziata per questo.»


  «È impossibile» farfugliò.


  «È la verità» dissi. «L'ho letto io stessa. I Custodi hanno ucciso tua madre. Mi dispiace tanto.»


  «No. Non è vero.» Ren chiuse gli occhi e scrollò la testa. «Non può essere.»


  «Aiutami. Per favore.»


  In lontananza risuonò un ululato, poi un altro. Rabbrividii. «Non c'è più tempo» dissi. «Che cos'hai deciso di fare?»


  Ren riaprì gli occhi lentamente, sollevò la mano e mi accarezzò la guancia. «Farò quello che vuoi.»


  «Ti devo la vita.» Voltai il viso e gli baciai il palmo della mano. «Di' loro che abbiamo combattuto ma che Shay non era qui. Non ha più un odore umano ormai, e i Custodi non riusciranno a rintracciarlo nella sua forma di lupo.»


  «Dimmi che tornerai per il branco. Per me.» I suoi occhi brillavano per le lacrime. «Non voglio perderti.»


  Non riuscivo a parlare. Le lacrime mi riempirono gli occhi e indietreggiai, ma Ren mi prese tra le braccia.


  «Lo ami?» I suoi occhi cercarono i miei.


  «Non mi fare questa domanda» risposi. Sulle mie labbra aleggiava ancora la confessione che avevo fatto a Shay, e adesso bruciavano per la bugia che stavo per dire. «Non si tratta di amore. Si tratta di sopravvivenza.»


  «No, Calla.» La sua voce si fece sommessa. «Si tratta soltanto di amore.»


  Un attimo dopo mi stava baciando. La sua bocca si muoveva sulla mia, accarezzandomi lentamente; le sue mani mi scorrevano lungo il corpo implorandomi di rimanere. Era convinto che non mi avrebbe mai più baciato. Una parte di me voleva abbandonarsi, aggrapparsi a lui, consapevole di quanto fossimo fatti l'uno per l'altra e di quanto fossimo compatibili. Un'altra parte di me, invece, mi spingeva a separarmi da lui e mi faceva correre verso la foresta, incontro a un destino sconosciuto. Ricacciai indietro un singhiozzo quando Ren mi lasciò andare e mi diede le spalle.


  Il lupo dal manto grigio scuro si fermò e guardò indietro un'ultima volta prima di scomparire tra gli alberi. Mi misi sulle tracce di Shay affondando le zampe nella neve. Dietro di me udii l'urlo disperato di un lupo, che si alzava verso la luna piena: un ululato colmo di dolore per una perdita irreparabile.
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  TRENTAQUATTRO


  Shay stava attraversando di corsa i giardini della tenuta di Rowan quando lo raggiunsi.


  Gli morsicai i calcagni. «Sei veloce. Sono impressionata.»


  Quando si fermò slittando, un arco di neve scintillante si sollevò intorno a lui e Shay si girò di colpo a guardarmi. «Stai bene?»


  «Si.» Lo superai con uno scatto. «Non fermarti, dobbiamo sbrigarci.»


  «Che cos'è successo con Ren?» Si portò al mio fianco.


  «Ci farà guadagnare un po' di tempo.»


  Volammo oltre le sculture di siepi e le fontane di marmo dei giardini della tenuta.


  «Sei sicura di poterti fidare di lui?» Si avvertiva una vena di rabbia nella sua domanda.


  «Sì, non ti preoccupare per Ren. Preoccupati piuttosto di tirarci fuori di qui. Non possiamo ancora cantare vittoria.»


  Riassumemmo entrambi sembianze umane quando raggiungemmo i gradini della villa. Shay aprì la porta e mi afferrò la mano, e insieme ci lanciammo verso le scale. I nostri passi risuonavano nei corridoi vuoti mentre correvamo lungo l'ala est verso la sua stanza. La luce della luna filtrava attraverso le vetrate; ombre lunghe e sottili si muovevano avanti e indietro sui muri e formavano pozze simili a macchie di inchiostro sui pavimenti di marmo chiaro. Ero un fascio di nervi, ma riuscii a non sobbalzare quando passammo davanti alla scultura dell'incubo.


  Shay spalancò la porta della sua camera. «Ok, prendiamo quel che ci serve e andiamocene.»


  Afferrò uno zaino da trekking dall'armadio mentre io camminavo avanti e indietro davanti alla porta. Con le mani ancora piene di vestiti si fermò e mi guardò.


  «Vuoi che ti presti un paio di jeans e un maglione? Saranno troppo grandi per te ma di sicuro sono meglio del vestito che indossi.» Mi squadrò da capo a piedi. «Purtroppo però devi tenerti le scarpe che hai.»


  Le mie guance si imporporarono quando abbassai lo sguardo sul mio vestito e notai l'orlo fradicio per la neve che si stava sciogliendo e quasi nero per il terriccio della foresta. «Non importa, per fortuna sono senza tacchi, quindi non sono scomode. Ma l'idea del cambio mi sembra ottima.»


  Mi studiò a lungo facendomi andare le guance e la pelle in fiamme.


  Alla fine si schiarì la gola e mi lanciò un paio di jeans e un maglione di lana nero. «Ecco, questi sono i più piccoli che ho. Io mi... giro di spalle mentre ti cambi.»


  «Ok» mormorai, allungando le mani dietro la schiena per slacciare il vestito. Dopo tre tentativi falliti imprecai, domandandomi come Bryn avesse potuto pensare che riuscissi a togliermelo da sola. Poi pensai a Ren e arrossii, in preda ai sensi di colpa e a desideri contrastanti.


  «Va tutto bene?» mi chiese Shay, senza voltarsi.


  Il cuore cominciò a battermi all'impazzata. «Ho bisogno del tuo aiuto.»


  «Che cosa?» Nonostante non potessi vederlo, m'immaginavo l'espressione sbalordita sul suo volto.


  «Mia madre ha disegnato il vestito e Bryn mi ha aiutato a indossarlo. Ha un fantastiliardo di bottoncini che non riesco a slacciare da sola. Per favore, fallo tu e andiamocene.»


  «Uh. Va bene...» Mi si avvicinò e immediatamente gli diedi la schiena.


  Dopo averne sbottonati circa una dozzina, Shay si fermò e lo sentii emettere un lungo sospiro di sorpresa.


  «Cosa c'è?» chiesi voltandomi leggermente, ma non riuscii a girare il collo abbastanza da vedere il suo volto.


  «Non indossi il reggiseno.» Pronunciò quelle parole tutte d'un fiato.


  «Il corpetto è stato fatto su misura, e il reggiseno è stato cucito al suo interno» spiegai. «Avanti, Shay, toglimi questo vestito di dosso!»


  Rimase in silenzio per un attimo e poi sentii di nuovo le sue mani armeggiare con i bottoni. Tutt'a un tratto scoppiò a ridere.


  «E adesso cosa c'è?» sbottai.


  «Non è esattamente il modo in cui avevo immaginato mi avresti chiesto di spogliarti» disse con voce sommessa.


  «Il modo in cui avevi immaginato cosa?» domandai allibita, cercando di allontanarmi da lui, ma Shay mi teneva per il retro del vestito aperto.


  Mi lasciò andare e mi fece scivolare una mano intorno alla vita mentre con l'altra sfiorava la pelle nuda tra le mie scapole e scendeva lentamente seguendo la curva della mia schiena. Chiusi gli occhi in preda a un tremito. Le sue labbra premettero contro l'incavo tra il mio collo e la spalla; un calore delizioso si diffuse nel punto in cui mi aveva baciato, propagandosi alle spalle e scorrendo lungo le braccia e le gambe. Il mondo scomparve, come accadeva sempre quando Shay mi toccava.


  La sua mano scivolò sotto il corpetto ormai allentato, fermandosi solo quando raggiunse la pelle nuda della pancia, e mi attirò contro di sé. Sentivo ogni centimetro del suo corpo aderire al mio, la forza del suo desiderio che faceva a gara con la mia, i nostri respiri affrettati. Fece scorrere le dita in basso, e mi mancò il fiato. Il mio sguardo vagò verso il letto. Era così vicino. Avrebbe facilmente potuto portarmi là.


  Non possiamo. Non in questo modo, non con tutto quello che sta accadendo.


  «Fermati» mormorai, mentre la mia mente e il mio corpo combattevano tra loro. «Per favore, no.»


  Mi sottrassi alle sue labbra, lottando contro il fiume di emozioni provocato dal suo tocco delicato: dovevo placare il desiderio intenso che le sue mani avevano risvegliato in me. I volti dei miei compagni di branco mi passarono davanti agli occhi uno dopo l'altro. Volti che temevo di non rivedere mai più. Il volto di Ren. Ricacciai indietro il nodo che mi si era formato in gola e schiacciai forte il corpetto contro il seno.


  «Giusto, ora ricordo. A ogni bacio, un arto in meno. Un mio arto, intendo» disse. «Scusa, mi sono fatto prendere dal momento.» Shay riprese a sbottonarmi il vestito in maniera più casta.


  Mi schiarii la gola, desiderando di poter apparire più sicura di quanto mi sentissi in realtà. «Non ti preoccupare. Dobbiamo solo sbrigarci. Nessuna distrazione.»


  Shay lasciò cadere le mani dal vestito. «Adesso dovresti riuscire a liberarti. Ti aspetto in corridoio.»


  «Buona idea.»


  Mi scrollai di dosso l'abito. Risollevata, indossai i jeans e il maglione di Shay e mi raccolsi i capelli usando uno dei nastri del vestito.


  Un lieve scricchiolio giunse alle mie orecchie, netto e crepitante come il ghiaccio che sta per rompersi. Cominciai a respirare in modo affannato.


  «Calla.» Shay mi chiamò dal corridoio. «Adesso che non ho più il tuo corpo mezzo nudo davanti agli occhi, mi viene in mente che siamo nei guai. Sbrigati, per favore.»


  «Fatto.» Presi il libro dei Custodi dal comodino e lo lanciai in cima alla pila di vestiti selezionati da Shay in fretta e furia. Poi lasciai la stanza. «Haldis?»


  «È qui dentro» disse toccando la borsa. «Lo tenevo nascosto nel fondo dell'armadio.»


  «Andiamocene.» Gli afferrai la mano e ci precipitammo all'ingresso.


  Quando svoltammo nel corridoio principale, mi fermai di colpo. Lui si bloccò accanto a me.


  «Che succede?»


  Girai su me stessa, osservando i sottili frammenti di marmo sparsi sul pavimento.


  «Dov'è la statua?» mormorai. «L'incubo?»


  «Cosa?» La sua voce era rauca.


  Sopra di noi sentimmo un leggero fruscio, come di foglie secche spazzate dal vento. Sollevai lo sguardo.


  L'incubo sogghignò, aprendo le ali e staccando gli artigli che lo tenevano arpionato al soffitto.


  «Corri!» Spinsi Shay in avanti e mi trasformai. Un attimo dopo un lupo dalla pelliccia dorata mi correva a fianco.


  I nostri artigli graffiavano il pavimento di marmo mentre attraversavamo l'ingresso. Udii un sibilo e un attimo dopo la lancia dell'incubo andò a conficcarsi sulle pietre a pochi passi davanti a me. Il rumore delle ali che sbattevano mi riempì le orecchie. Shay azzardò un'occhiata oltre la propria spalla.


  «Non è l'unico a inseguirci.»


  «Quanti sono?»


  Un'altra lancia ci passò davanti.


  «Non ne sono sicuro.»


  Raggiungemmo la cima delle scale e io emisi un gemito. La chimera era accovacciata a metà degli scalini: la sua coda di serpente ondeggiava con un effetto ipnotizzante e sibilava facendo fremere la lingua biforcuta; la sua testa di leone ruggiva facendo fluttuare la criniera fatta di serpenti, mentre centinaia di denti affilati brillavano come spilli. Due succubi erano sospesi a mezz'aria sopra la chimera. Alla nostra vista, cacciarono un grido. Uno di loro tese l'arco e scoccò una freccia nella mia direzione. Mi scansai da una parte mentre il fischio del dardo mi risuonava nelle orecchie, balzai in piedi e corsi lungo la balconata con Shay alle calcagna.


  Presi il corridoio che conduceva all'ala ovest. All'improvviso, un fruscio di sospiri, come un ansito collettivo, si levò intorno a noi, facendomi arrestare bruscamente. Tra le pareti echeggiò un lamento prolungato che divenne sempre più forte e si alzò disperato fino al soffitto a formare una fitta nebbia.


  «Che cos'è stato?» Il terrore nella domanda di Shay era penetrante come il suono prodotto dalle unghie su una lavagna.


  «Oh, mio Dio» esclamai, schizzando indietro.


  Due braccia protese in avanti, seguite da un corpo che si dimenava, balzarono fuori da uno degli enormi ritratti. La figura atterrò sui propri piedi e ci venne incontro, emettendo gemiti sempre più disperati. Altri corpi cominciarono a muoversi lungo le pareti, e rotolarono fuori dai dipinti fino a riempire il corridoio di pietra. Decine di creature urlanti avanzavano con una strana andatura a scatti.


  Quando la prima uscì dall'oscurità, finendo nel cono di luce proiettato dalla luna attraverso le finestre, io emisi un guaito e barcollai.


  Avrei riconosciuto quel viso dovunque, nonostante le guance incavate e l'espressione vuota. Apparteneva al Cercatore che avevo consegnato a Efron e a Lumine per essere interrogato. I miei muscoli tremarono e per un attimo temetti che mi cedessero le gambe.


  «Calla!» Il grido allarmato di Shay mi riportò alla realtà. «Che cosa diavolo sta succedendo? Che cosa sono queste creature?»


  «Non lo so, ma ce ne sono troppe.» Non riuscii a nascondere il panico. «Non possiamo sconfiggerle.»


  Shay mi superò con uno scatto, mutando forma. «Avanti!»


  Si lanciò contro la porta della biblioteca spalancandola e io gli corsi dietro, rifugiandomi all'interno della stanza buia. Appena varcai la soglia, Shay la chiuse a chiave e poi picchiò la fronte contro il legno, emettendo un sospiro irregolare. Sentivo le urla dei succubi dall'altra parte della porta.


  «Dannazione» sussurrò Shay.


  Mutai forma a mia volta. «Lo so. Dobbiamo trovare un modo per uscire di qui.»


  «Non si tratta di questo.» Shay stava scrollando la testa.


  «Di che cosa stai parlando?»


  «La porta, Calla» mormorò. «La porta della biblioteca non era chiusa a chiave.»


  Mi si chiuse la gola.


  «Non ci stavano inseguendo» proseguì. «Ci stavano conducendo qui.»


  Feci un balzo quando un bagliore arancione si propagò nella biblioteca. Le fiamme nel caminetto si accesero, danzando e ondeggiando. Una figura solitaria stava in piedi di fronte alle fiamme, il suo contorno delineato dalla luce che sfarfallava. La paura strisciò sotto la mia pelle. L'ombra proiettata dal Custode non aveva forma umana. Non avevo idea di che cosa fosse.


  «Molto acuto da parte tua, Shay.» Bosque Mar sorrise, mentre alzava lo sguardo verso il ritratto posto sopra il camino. «I tuoi genitori sarebbero orgogliosi di te.»


  «Zio Bosque» disse Shay con voce tremante. «Sei qui.»


  Bosque continuò a sorridere, mentre il gioco di luci e ombre provocato dalle fiamme ondeggianti rendeva il suo volto una maschera grottesca. La crudeltà della sua espressione mi fece tremare le ginocchia.


  Che cos'è? Afferrai il braccio di Shay, tirandolo indietro verso di me.


  «Sono stato richiamato dal mio viaggio di lavoro» disse. «Pare che la situazione a Vail sia scappata di mano.» Il suo sguardo si spostò su di me e i suoi occhi divennero strette fessure. «Dimmi, Calla. Esattamente, quando hai trasformato mio nipote in uno della tua specie?»


  Mi sforzai di mantenere la voce ferma. «Non è tuo nipote.»


  La risata di Bosque risuonò come il vetro in frantumi. «Quanto poco capisci... eppure sei una guerriera, un capo.» Fece un passo in avanti. «Non mi sarei mai aspettato tanta stupidità da una Guardiana, soprattutto da un'alfa.»


  «Lei non è stupida» affermò Shay, stringendo le dita intorno alle mie.


  «Lei appartiene a un altro e ha tradito la sua specie. È l'incarnazione dell'avventatezza.» Bosque lanciò un'occhiata alle nostre mani intrecciate e scrollò la testa. «Temo che questo non potrà accadere.»


  «Chi sei?» Shay riuscì a non far trapelare dalla voce l'angoscia che provava e che percepivo attraverso il battito impazzito del suo cuore.


  «L'unica famiglia che ti è rimasta» mormorò Bosque lanciando di nuovo un'occhiata al ritratto. Le espressioni di Tristan e Sarah apparivano ancora più malinconiche di quando avevo osservato il ritratto per la prima volta. «Sono l'unico che sa cos'è meglio per te.»


  «Tu vuoi uccidermi» sussurrò Shay.


  Bosque reclinò la testa sorridendo. «Perché mai vorrei uccidere il mio stesso nipote?»


  Strinsi forte la mano di Shay. «Smettila. Basta con le menzogne! Lo hanno legato! Lo volevano sacrificare durante l'unione. Sappiamo tutto sulla profezia e sul sacrificio. Abbiamo letto La guerra di tutti contro tutti.»


  «Lo so» replicò Bosque mellifluo. «Perché pensi che vietiamo lo studio di quel volume?»


  «Per proteggere voi stessi e i Custodi» risposi. «Per impedirci di conoscere la verità sul nostro passato. Ci avete reso schiavi.»


  «No, mia cara. Vi abbiamo salvato.» Bosque assunse un'espressione addolorata. «I Custodi si sono sempre presi cura dei nostri soldati Guardiani. Quel libro è veleno, è colmo di bugie inventate dai Cercatori. È stato fatto circolare dai nostri nemici per secoli nel tentativo di convertire altri alla loro causa malvagia. Facciamo di tutto per occultarlo per via dei danni che può produrre; guarda che cos'è successo a causa sua. Quel testo ha provocato lo spargimento di sangue della nostra stessa casa.»


  «Non è il libro che ci ha attaccato!» gridai. «Non so nemmeno dare un nome a ciò che è venuto fuori da quei ritratti.» Indicai la sua bizzarra ombra. «O a te! Che cosa sei?»


  Il volto di Bosque si fece scuro, ma un secondo dopo un placido sorriso si disegnò sulle sue labbra. «Mi dispiace se vi siete spaventati, ma viste le circostanze straordinarie sono stato costretto a farvi venire qui in qualità di pubblico involontario. Dovete ascoltarmi e ragionare.»


  «Ragionare?» sputò fuori Shay. «Voglio sapere la verità!»


  «Certo, Shay.» Bosque annuì velocemente. «Se mi fossi reso conto che avevi sviluppato un tale spirito d'indipendenza, non ti avrei mai negato l'accesso alla biblioteca. Cos'altro potrebbe fare un giovanotto intelligente come te se non trovare da solo il modo per entrarci? La tua sete di conoscenza è ammirevole.»


  Il suo sorriso era tagliente come il filo di un rasoio. «Ma la colpa è mia. Continuo a pensare a te come a un ragazzino. Volevo proteggerti dai tuoi nemici, ma non mi sono reso conto che nel frattempo sei cresciuto. Ti ho trascurato, e di questo mi pento.»


  Le dita di Shay strinsero la mia mano così forte da farmi male. «Dimmi chi sei veramente.»


  «Sono tuo zio» disse Bosque con calma mentre camminava verso di noi. «Carne della tua carne, sangue del tuo sangue.»


  «Chi sono i Custodi?» incalzò Shay.


  «Sono come me e vogliono solo proteggerti e aiutarti» replicò Bosque. «Shay, non sei come gli altri ragazzi. Possiedi capacità inutilizzate che non puoi nemmeno immaginare. Posso mostrarti chi sei davvero e insegnarti a usare il potere che hai.»


  «Se volevi così tanto aiutare Shay, com'è che lui era il sacrificio, alla mia unione?» Spinsi Shay dietro di me proteggendolo da Bosque.


  Bosque scrollò la testa. «Un altro tragico malinteso. Un test, Calla, della tua fedeltà alla nostra nobile causa. Pensavo che ti avessimo offerto la migliore delle educazioni... ma forse non hai mai sentito parlare della prova di Abramo con suo figlio Isacco? Il sacrificio di una persona che ami non dà forse la misura assoluta della tua fedeltà? Pensi davvero che ti avremmo permesso di uccidere Shay? Ti abbiamo chiesto di essere la sua protettrice.»


  Cominciai a tremare. «Stai mentendo.»


  «Tu dici?» Bosque abbozzò un sorriso quasi dolce. «Dopo tutto quello che hai passato, non hai alcuna fiducia nei tuoi signori? Non ti avremmo mai permesso di fare del male a Shay: un'altra vittima lo avrebbe rimpiazzato all'ultimo momento. Capisco che una prova del genere sia terribile per sembrare giusta, troppo difficile da chiedere a te e a Renier. Forse siete troppo giovani per doverla affrontare.»


  Non risposi e improvvisamente misi in discussione tutto quello che avevo fatto fino a quel momento. Mi domandai se i miei stessi desideri mi avessero portato completamente fuori strada, facendo vacillare la mia capacità di vedere la verità. Non sapevo più cosa credere.


  «Mi sono preso cura di Shay fin da quando era piccolo. Ho provveduto a tutti i suoi bisogni e desideri. Certamente questo dimostra quanto ci tenga al suo benessere.» Bosque si fermò a pochi passi da noi, distendendo le braccia verso suo nipote. «Per favore, fidati di me.»


  Improvvisamente le finestre dietro di lui esplosero in una pioggia di frammenti di vetro colorati. Spinsi Shay a terra e gli feci scudo con il mio corpo, proteggendolo da quella cascata improvvisa. Con un braccio mi coprii la faccia mentre le schegge squarciavano il tessuto del mio maglione e la mia pelle.


  La biblioteca fu invasa da grida e dallo scalpiccio di passi sul pavimento. Guardai in alto e vidi almeno una ventina di Cercatori passare attraverso le vetrate rotte e scoccare un'ondata di frecce verso il Custode. L'aria intorno a Bosque scintillò e una moltitudine di proiettili diretti verso di lui rimbalzò indietro come se avessero sbattuto contro uno scudo. Bosque sollevò le braccia. Le fiamme fluttuanti nel caminetto si estinsero e l'alone rosso che aveva illuminato la stanza fino a quel momento lasciò il posto all'oscurità.


  Alcuni Cercatori inciamparono e caddero; altri si fermarono con uno scatto improvviso, come se facessero fatica a orientarsi. Shay mi spinse via e rotolò in piedi.


  «Cos'è successo?»


  «Cercatori» sibilai. «Più di quanti ne abbia mai visti.»


  Bosque reclinò la testa indietro e urlò. Mi coprii le orecchie per proteggerle da quel suono che faceva vibrare i libri sulle mensole della biblioteca. L'oscurità che pervadeva la stanza si raccolse in coni d'ombra ben distinti che si sollevarono nell'aria e lentamente presero forma. Rimasi senza fiato e afferrai il braccio di Shay.


  «Quelli sono...» La sua voce era strozzata.


  «Spettri» mormorai. «Non è possibile.»


  «Perché?» Spalancò gli occhi quando le guardie fatte d'ombra discesero sui nemici che stavano invadendo la biblioteca.


  A malapena riuscii a trovare fiato per parlare. «Nessuno può chiamare a raccolta più di un singolo spettro alla volta. Sono troppo difficili da controllare.»


  «Spettri in arrivo!» gridò uno dei Cercatori. «Ethan, Connor! Prendete il ragazzo e andatevene adesso! Il resto di voi apra loro la strada!»


  Una Cercatrice urlò quando neri viticci le si attorcigliarono intorno alla vita. Un altro Cercatore fendeva inutilmente l'aria con la propria spada per difendersi dallo spettro che incombeva su di lui; lanciò un lamento strozzato, mentre il suo corpo scompariva nel velo nero.


  «Via! Via! Via!» imprecò il primo Cercatore.


  Il viso di Bosque si contorse in un'espressione oltraggiata. Con le dita tese come artigli indicò la porta della biblioteca, girò la mano e con uno scatto ritrasse il braccio. La porta si spalancò e l'orda che attendeva fuori si rianimò e si lanciò nella lotta. Succubi e incubi attraversarono la sala sibilando, stridendo e sputando fuoco, mentre le frecce dei Cercatori vibravano nell'aria. Diverse creature alate urlarono e caddero al suolo, dai loro petti spuntavano le aste piumate dei dardi.


  La chimera si riversò nella stanza con un balzo e atterrò su un Cercatore che urlò quando le mascelle del leone si strinsero intorno alla sua spalla e la coda di serpente gli colpì ripetutamente le gambe. Passi strascicati e lamenti annunciarono l'arrivo dei morti viventi usciti dai ritratti, che procedevano malfermi verso la battaglia, con le bocche spalancate e gli occhi infossati. Alla vista di quelle creature raggrinzite che si muovevano lentamente, alcuni Cercatori lasciarono cadere le proprie armi urlando.


  Bosque cominciò a ridere e mosse le braccia come se stesse dirigendo un'orchestra. Il coro dei lamenti crebbe d'intensità.


  «Non guardate il Caduto!» urlò il primo Cercatore. «Il nostro obiettivo è la sola cosa che importa.»


  «Monroe! Il ragazzo è qui!» Un uomo balzò dall'altro lato della stanza verso di noi. Lo riconobbi immediatamente, anche senza il sangue che gli usciva dal naso.


  Gli mostrai i denti e lui sollevò la balestra.


  «Nessuna discussione, questa volta» disse Ethan.


  Mutai forma e mi lanciai contro di lui, ma il fiato mi abbandonò con un sibilo non appena un paio di dardi mi trafissero il petto. La forza del mio balzo fece sì che Ethan e io inciampassimo l'uno sull'altro. Io andai a sbattere contro il muro più lontano. Un dolore lancinante si propagò lungo la mia schiena. Sentivo il sangue scorrermi sulla pancia, mentre cercavo di rimanere cosciente.


  «Calla!» Shay si scagliò contro di noi trasformandosi a mezz'aria.


  Ethan imprecò sgusciando via dalle mascelle minacciose di Shay. «Monroe, Connor! Venite subito qui! Hanno trasformato lo Scion» gridò, e la sua gola vomitò un'altra serie di imprecazioni.


  Una figura sfocata attraversò in fretta la stanza, insinuandosi nella confusione di ali, artigli e frecce. Vidi Connor lanciarsi con il proprio corpo sul pavimento e rotolare per evitare di essere catturato da uno spettro. Scattò in piedi e si scagliò su Shay, che gli ringhiò contro quando Connor sguainò le sue spade. Tenne le lame abbassate: il lupo e il Cercatore giravano l'uno intorno all'altro in un lento circolo.


  «Non voglio farti del male, ragazzo, ma non abbiamo tempo per questo.»


  Li guardai cercando di resistere al dolore. Il mio respiro si faceva sempre più debole ogni volta che inghiottivo aria. Nonostante le fitte lancinanti provai a trascinarmi verso di loro.


  Mentre gli occhi di Shay seguivano Connor, Ethan si rimise in piedi a fatica, affondò la mano nella tasca e poi si lanciò sulla schiena del lupo. Quando il Cercatore spinse una siringa nel suo collo, Shay emise un lamento e si divincolò ringhiando. Ethan volò sul pavimento di pietra. Il lupo girò su se stesso con i muscoli pronti a balzare su Ethan, ma improvvisamente scosse la testa. I suoi arti ebbero un tremore e lui, gemendo, barcollò sulle zampe per poi crollare a terra. Non si mosse più.


  Io ululai, cercando di avvicinarmi a lui. Ogni passo era un'agonia. I dardi della balestra spuntavano ancora dal mio petto. Il sangue nei polmoni mi stava lentamente soffocando.


  Quando lo raggiunsi, mutai forma e affondai le mani nel la sua pelliccia scuotendolo per le spalle. «Shay! Shay!» Nonostante fossi aggrappata a lui, sentivo che le forze mi stavano abbandonando sempre di più.


  «Dardi incantati: spero che ti stia godendo il viaggio.» La voce ruvida di Ethan attirò il mio sguardo. La sua balestra era ancora una volta puntata verso di me. «Sei tu che lo hai trasformato?»


  Il mio petto era in fiamme, la mia vista annebbiata. Annuii e poi crollai a terra rotolando al fianco di Shay. Dunque è così che morirò? Cercai la sua zampa.


  Ethan fece per premere il grilletto con il dito, ma un prolungato lamento dietro di me attirò la sua attenzione. Gli mancò il respiro e indietreggiò. «Kyle?»


  Girai il collo. Nel dolore che offuscava la mia mente vidi il Cercatore che era uscito da uno dei dipinti dirigersi lentamente verso di noi, con le braccia protese ad afferrare chissà cosa.


  «No!» Ethan s'incamminò verso il corpo barcollante.


  Il Cercatore che in precedenza aveva urlato gli ordini incombeva minaccioso su di me, impedendo a Ethan la vista della creatura.


  «Togliti di mezzo, Monroe» disse Ethan. «Devo aiutarlo.»


  «Non è tuo fratello, Ethan.» Monroe afferrò le braccia dell'altro uomo. «Non è Kyle. Non più. Dimenticati di lui.»


  Udii un singhiozzo soffocato mentre le spalle di Ethan si contraevano.


  «Dobbiamo andarcene da qui» esclamò Monroe. «Copri la ritirata di Connor.»


  La faccia di Ethan era tesa dal dolore, ma annuì. «Ci sono.»


  «Adesso, Connor» ordinò Monroe. «Sbrigati.»


  Connor si rannicchiò al fianco di Shay raccogliendo il lupo tra le braccia.


  Gridai quando spezzarono il nostro contatto.


  «L'ho preso» disse Connor. «Andiamocene.»


  «Dopo di te.» Ethan sollevò la balestra.


  Connor attraversò la stanza correndo con Ethan al suo fianco che sparava dardi. Monroe si girò e li seguì.


  «Aspetta» sussurrai con voce rauca.


  Si fermò a guardarmi e corrugò la fronte. «Chi sei?»


  «Sto cercando di aiutare Shay.»


  «L'hai trasformato in uno di voi? Un Guardiano?»


  «Ho dovuto.» Intorno a me, la stanza cominciò a dissolversi.


  «Sono stati i Custodi a fartelo trasformare?»


  «No.» Trasalii e chiusi gli occhi per il dolore. «Loro non ne sapevano nulla.»


  Di colpo corrugò la fronte. «Ti sei ribellata ai Custodi?»


  Annuii. Il mio corpo fu scosso dalle convulsioni e tossii sangue.


  Seguì un lungo lamento e il lento strisciare di piedi lungo il pavimento di pietra si fece più rumoroso. Mi domandai quanto vicino fosse la creatura che era stata Kyle... e quanto forte potesse essere.


  Lo sguardo di Monroe si spostò dietro di me. Aggrottò le sopracciglia e ancora una volta i suoi occhi si posarono su di me mentre cercavo di mettermi in posizione eretta.


  «Mi dispiace per questo» disse sollevando la spada e colpendomi alla testa con l'elsa.


  Una nuova ondata di dolore mi penetrò come un fulmine prima di sprofondare nella più completa oscurità.


  


  [image: ]


  TRENTACINQUE


  Ero sospesa in uno stato di semi incoscienza. Brevi flash di luce e suoni penetravano di tanto in tanto il velo che offuscava i miei sensi. Attorno a me, percepivo movimenti. I miei arti erano insensibili: sentivo braccia, gambe e torso pesanti; non dolevano, ma erano fradici e fuori dal mio controllo.


  Ero stata trascinata o portata? Non ne ero sicura. Ricordavo vagamente che il mio corpo era stato sollevato, strattonato e passato da un paio di braccia a un altro. Stava davvero succedendo? Mi sentivo calda e fiacca. Le mie palpebre erano pesanti.


  «Dunque abbiamo messo nel sacco un'alfa.»


  Voci. La parlata aspra degli stranieri, dei nemici. Parole che non avevano alcun senso.


  «Il figlio di Corinne? Monroe ne sarà contento.»


  «No. È una femmina.»


  «Peccato. Non abbiamo intenzione di tenerla, vero?»


  «Non lo so. Credo che Monroe stia vagliando le diverse opzioni.»


  Qualcuno mi prese la mano e udii una voce amica.


  «Andrà tutto bene, Calla. Ti prometto che non lascerò che ti facciano del male.»


  «Shay, vieni qui» gli ordinò una voce burbera ma stranamente familiare. «Ti ho chiesto di non parlarle.»


  «Con te non si può ragionare.»


  «Credo che mi troverai molto ragionevole, ma non ti sei ancora guadagnato la mia fiducia.»


  «È questo ciò che dovrei fare? Guadagnarmi la tua fiducia?»


  «Sarebbe saggio da parte tua.»


  All'improvviso il mondo riaffiorò e avvertii odori e strane visioni turbinare intorno a me. Ero sdraiata a pancia in su e sentivo un sordo dolore al petto. I miei occhi faticavano ad abituarsi alla luce soffusa. Qualcosa di freddo e dai bordi affilati mi si chiuse intorno al polso sinistro. Un improvviso peso mi spinse il braccio con forza contro il corpo facendomi richiudere gli occhi. Sussultai, le costole sensibili al minimo sfioramento.


  «Ethan, stai vicino a Connor nel caso in cui lei si svegli» ordinò Monroe.


  «Perché le state facendo questo?» chiese Shay. «Non è necessario. Lei non è un vostro nemico, non più.»


  «Certo, ragazzo.» Ethan rise freddamente. «Se lo dici tu.»


  «Passami l'altra, Ethan» disse Connor.


  Lo stesso oggetto freddo mi circondò il polso destro e la pressione mi spinse il braccio contro il torso.


  «Questo dovrebbe bastare» osservò Connor.


  «Avevate detto che sarebbe stata salva» ringhiò Shay. «Avevate promesso.»


  «E manterremo la promessa» disse Monroe. «Non le abbiamo fatto del male.»


  «A me sembra che stia bene» aggiunse Ethan. «Cosa ne pensi, Connor?»


  «Che è proprio carina» rispose Connor.


  Un ringhio e rumori di colluttazione raggiunsero le mie orecchie.


  «Wow! Datti una calmata, ragazzo. Per fortuna l'hai scansato, Connor. Credo che quello sia lo stesso gancio che mi ha rotto il naso la scorsa volta» disse Ethan. «L'hai preso, Monroe?»


  «Non andrà proprio da nessuna parte» disse Monroe con un grugnito. «Smettila di agitarti. Connor non alludeva a nulla con quelle parole, Shay. Non c'è bisogno di lottare contro di lui.»


  «Lasciami andare!»


  «Una testa calda, eh?» disse Connor. «Ha un debole per la ragazza, a quanto pare. Interessante.»


  «Se la toccate, giuro...»


  «Calmati» sussurrò Connor. «Sto solo scherzando.»


  Mi sforzai di aprire gli occhi ma la mia vista rimaneva offuscata. Avevo la gola secca e faticavo a deglutire e a trovare la voce.


  «Avevamo un patto, Shay» disse Monroe con fermezza. «Non puoi più stare qui.»


  «Ma...»


  «La vedrai ancora. Hai la mia parola.»


  «Quando?»


  «Questo dipende da te.»


  «Non so cosa intendi dire.»


  «Lo capirai. Adesso è ora di andare. Oggi è il giorno in cui la tua vera vita comincia.»


  La luce venne meno e le ombre riempirono la stanza. Il prolungato stridio di un cardine di metallo arrugginito fu seguito da uno sbattere sordo. Le voci si affievolirono fino a svanire.


  Socchiusi le labbra e la mia voce emerse in un flebile suono rauco. «Shay?»


  Silenzio. Ero da sola al buio.


  Forse è stato solo un sogno.


  La rabbia m'invase e urlai nell'oscurità che inondava la stanza. Non c'erano nemici contro cui combattere, eccetto la mia crescente paura dell'ignoto. Iniziai a tremare.


  Sei un'alfa, Calla. Datti una regolata.


  Il buio si fece strada in me, serrandomi la bocca dello stomaco.


  Che senso ha essere un'alfa quando hai abbandonato il tuo stesso branco?


  Quando, alla fine, le lacrime sgorgarono dai miei occhi, fui contenta di essere da sola, almeno nessuno avrebbe assistito alla vergogna che scivolava calda giù per le mie guance. Le lacrime mi bagnarono le labbra: avevano un gusto amaro e penetrante e mi rammentavano le decisioni che avevo preso; i numerosi cambi di direzione che mi avevano condotto fin lì, in un posto a me sconosciuto che mi sembrava la fine di tutto.


  Dove mi ha portato la fuga? Dritto nelle grinfie del mio unico nemico di sempre? Alla mia stessa morte?


  Per la prima volta da che mi ricordavo ero completamente sola. Mi guardai intorno nella stanza vuota in cerca di un frammento di speranza.


  Avevo rischiato tutto per salvare Shay. Lasciando che la calma s'impossessasse dei miei arti tremanti, chiusi gli occhi e visualizzai il suo volto, assaporando la libertà che avevo provato fra le sue braccia, la possibilità di una vita come non me l'ero mai immaginata. Mi domandai se la mia cattura avesse messo definitivamente fine a quel sogno... sempre che avesse mai avuto una qualche possibilità di realizzarsi.


  La disperazione minacciò di farmi andare a fondo, ma io resistetti, aggrappandomi a un solo vibrante pensiero. Shay mi ama. Rischierebbe tutto pur di ritrovarmi e liberarmi. Perché questo è amore, vero? Deve essere amore.
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